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V' L’IMITAZIONE 7 

DI CRISTO 

IN LATINO , ED IN ITALIANO 


Gjufta le piti corrette edizioni del T erto Latino , e 
una nuova e più fedele Traduzione nell’Italiano : 

Arricchita di Rifieflìoni , Pratiche , e Preghiere alla 
fine di ciafchedun Capitolo ; del Sommario in fine 
* d'ognt Libro ; e di Citazioni e Note per tutto , ad 
oggetto di renderne piìt fruttuofa la lettura . 

Edizione Seconda accrefciuta , e migliorata . 

PARTE L LIBRO L E IL • 



IN NAPOLI MDCCLVL 

Presso Giuseppe Raimondi 
CO N L1C EN ZA DE' SUPERIORI. 

Si vendono nell» Libreria di Tommafo Aliano dirimpetto 
»' SS. Filippo e Giacomo . 



Digitized by Google 



• I 

9 

Extote Imitatores Dei , fieut Fila Cannimi , 0* «m- 
baiato m dilettone . Ad Ephef. Cap. vT Ver. r. 2. 
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Avvifo dello Stampatore intorno alla > 
-fi "v predente edizione . ^ 
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». V 

Stendo già divenuta rara la prima 
edizione del prefente libro , fot* 

> ta in Roma nel 1754* e rtu ~ 
fondo malagevole a' Compratori il prowc- 
derfcne , per la fpef a : ho creduto per far 
cofa utile al Pubblico, e grata alle* perfone 
f pirituali, dare queftd feconda edizione; la 
quale tanto piu dovrà rtceverfi con gradi- 
mento , e riputarfi pregiabile ; quanto che 
ho incontrato la felice opportunità, di ave- * 
re alcune mutazioni- , e miglioramenti . dal . 
pio , e .favio Traduttore . Egli in ni unii 
manie/a nella fudetta prima edizione , nep- 
pure* in quefìa feconda , volle tjfer norrèna* 
io . Ma ejfendo ora con univerfale di f pia- 
cimento di tutti gli ordini delle perfone , 
pajfato a miglior vita: non ho voluto fro- 
dare la prefente edizione di quefìa inftgne ’ 
gloria, che le ridonda con pale farlo . Egli 
fu l' Eminenti fi, nojìro Cardinal Errico Erri* 
quez^ di /empitela memoria , morto nella 
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Jua legazione di Ravenna a 25» -Aprile 
del corrente anno 175^* ttell età di anni 
54. me fi 4. e giorni 25. Godi della mia 
buona intensione , e Vivi felice. 
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. : A CHI LEGGE. 
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I più cofe , divoto Lettore , giudi- 
co doverti ragguagliare nel princi- 
pio di quelV Opera , e per maggior’ 
ordine e chiarezza le ho diftince in 
quattro paragrafi. Riferifco nel pri* 
mo quali diligenze fienfi da me ufate , a fine di 
darti il Tetto Latino correttiffimo ; e quali ra- 
gioni io abbia avute , e quai regole ottervate 
per farne nel noftro Italico idioma una nuova 
Traduzione , e collocarla a lato di etto Tetto. 

Nel fecondo fi accennano le lunghe contefe let- 
terarie. , che han prodottd tanti volumi , intor- 
no al luo vero Autore ; e quindi conofcerai , le 
ora* polla e debba dirli terminata la calila, o in 
quale fiato fi trovi . Vedrai nel terzo luccinta- 
mente gli elogj e la ttima ben grande , che Per- 
sonaggi per fantità o per dottrina chiariflimi , e 
generalmente tutti i buoni o di buon Senno , e 
fin gli efclufi dalla Comunione Cattolica , han 
fatto di quell’ Opera tutta l'anta , e poco men 
che divina . Ei'porrotti finalmente nel quarto le 
difpofizioni » con cui debba leggerfi j>er Strame 
frutto Spirituale . 

§. I. 

Diligente tifale per dar un edizione corretta del Teflo 

dell'Imitazione di Crifto . Ragioni avute, e regole , 

ojfervate per farne una nuova Traduzione. 



a Chiunque abbia efaminato di propofito po- 
che o molte delle innumeri li edizioni , che fi 
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Vi Prefazione. 

'fon fatte del Tetto Latino dell ’ Imitazione di 
fio a , avrà facilmente conofciuto non eflervene 
alcuna , in cui al confronto di altre non fi rin- 
vengano errori , omifiioni , ó aggiunte , più o 
meno confiderabili . Quella , eh’ è fedele in un 
paffo , è mancante in un altro : quella con con- 
finone del Tetto , contiene intrufe in etto le va- 
rianti lezioni : delle quali le men buone, o le 
non vere s’ incontrano in altra : di maniera che 
non mi è toccato di vederne alcuna , che fotte 
perfettamente corretta . 

3 Per dartela dunque , il più che fia poflibt- 
Ic , efatta e fedele , mi ftudiai di avere le mi- 
gliori tra le feflantadue prime edizioni , annove- 
rate dal Dupino b , ed altre trentotto , *di cui 
mi ha dato contezza un Valentuomo Napoleta- 
no c ; e fono , quella che pubblicò in LovSnio 
il P. Sommalio nel 1598. , la Plantiniana del 
Rofveido delid2<5, altra che nel 1630 diede fuo- 
ri in Anverfa il. celebre Bollando , e la magni- 
fica , che dalla Regia Stamperia di Parigi ufci 
•; . T an- 


a Quello è il titolo più comune , che dalli al noftro Li- 
bro. In alcuni antichi MSS. e in alcune vecchie edizioni 
intitolati) , J)e Contemftu mundi: in altri, De Contemptn 
mundi, fivede Imitatione Chrijli : i quali titoli fon tratti dall* 
ifcrizione del fuo primoCapo. Troyafi pure in certi Codici 
intitolato, Qui fequitur me , dalle prime parole di dio primo 
Capo. Vedi Scutum Kempenfe del P. Eufebio Ainort Can. 
Regol. part. 4. pag. 22. ediz. di Colon. 1728. , eleCo»m>- 
. vef/ia Eccìe/tajìico- btijiorica del P. Don Gerardo Cattcel 
Can. dell’ Ordine di S. Croce, pag. 541. ediz. di Colon. 1734. 
b Differt. fut P Auteur de P Imit. de Jef. Cbr. §. IV. 
c II Sig. Don Emilio Giarmuzzi, degno Cavaliere, e dotto 
e pio Ecclefiaftico , il quale fin dalla prima giovinezza b 
le fuc catte delizie nella meditazione di quello Libro . 


Prefazione. vii 

l’anno 1640 in foglio grande. Col rifcontro ap- 
punto di quelle f e di altre quattro o cinque 
impreffe in quelli ultimi anni * , e eon prendere an- 
che lume dalle molte antiche e nuove traduzioni in 
varj linguaggi > , ho formato la prefente , che 
ti offero , e che mi lulìngo non effere inferio- 
re a verun’ altra in fedeltà ed efattezza : effen- 
domi attenuto di notare nel margine le varian- 
ti lezioni , ficcome fuperfluo , ed inufitato , ove 
l’edizione non fi efeguifea fui confronto dfi’ma- 
noferitti : e protettando d’ aver Tempre ritenuto 
ne’ patti dubbj la lezione , o che fotte manifefta- 
mente pili giufta , o appoggiata al maggior nu- 
mero dell’ edizioni , o alle migliori di effe . 

4. Affinchè poi non ti paja Urano , nè de- 
gno di biafimo , eh’ io abbia intraprefa la tradu- 
zione d’ un Libro , almeno altre ventifette. vol- 
te c translatato nel noftro idioma ; potrei addur- 

a 4 rei 


a In Roma nel 1697 » in Colonia ed in Padova ne 
1728, in Torino nel 1741. &c. 

b Dell’ utilità delle Traduzioni si per la (celta delle 
lezioni più giufte , e sì per P intelligenza del Tetto , ve- 
di S. Agoftino de DoHrtna Chrifli . lib. il. *cap. io. 

c Di tre antichittìme Traduzioni lafciò memoria Mon- 
Cg- Fontanini Arciv. d’ Ancira nella fua Eloquenza Ita- 
liana pag. 684. 685. ediz. di Roma 1736. La prima pub- 
blicoUi in Venezia da Matteo di Codeca da Parma Panno 
1489. in 4. , la feconda in Firenze per Antonio Mifcomi- 
1 ti P anno 1493. in 4. ( della qual traduzione ho veduto 
X ì% altre edizioni di Firenze in 4. , cioè una con datadei 
dì 12. Giugno 1491. , altra del dì primo Luglio 1494. , 
ed altra del dì 16. Aprile 1505.), e la terza è la rino- 
mata di Fra Remigio Nannini Fiorentino dell’ Ordine de’ 
Predicatori , ftampata la prima volta in Venezia da Ga- 


1 


vili Prefazione, 

re l’ efempio dell’ inclita Nazione Francefc , la 

quale fi pregia di averne date «innumerabili era- 

dir- 


itte/ Giolito nel 1557. in 4. , e poi piu volte dal mede- 
fimo riftampata, anche con nuove correzioni dell’ Auto- 
re , ne’ fulfeguenti anni ; e (Tendo la terza edizione quel- 
la , che vien riferita dal detto Prelato . Vedi le Note 
di A pofiolo Zeno alla Biblioteca delP Eloqu. hai . to. 2. pag» 
454. hjel Catalogo de’ Libri'Italiani della Libreria Capponi , 
ora unita alla Vaticana , fi oflervano* ( pag. 184- ed. di 
Roma ) tra le varie traduzioni dell* Imitazione., altre due 
differenti dalle fuddette ; cioè una del 1488. in Venezie 
per Giovami Rojfo da Vercelli in 4. , febbene di quella 
. potrebbe effer riftampa quella, che regiftrò in primo luo- 
go il mentovato Fontanini ; ed altra di Brefcia del if59* 
per Damiano Turlino in 8. Oltre alle cinque riferite , o 

{ liuttorto otto,- perchè le tre riftampe di Firenze fopral- 
egate contengono tra loro qualche diverfità ; di altre di- 
ciannove * traduzioni, tutte poco o molto differenti P una 
dall’altra, diemmi ragguaglio e giudizio il lodato Signor 
Giannuzzi , e fono le feguenti : 

* Venti; perchè in querta feconda edizione, fi è, avuta 
fotto gii occhi altra Traduzione rtampata in 4. in Venezia 
preflo Altobello Salicato nell’anno 1604. con picciole figu- 
re in legno, molto migliorata fopra quella dal medefimo 
rtampata in 12. nel 

• 1522. In Firenze per gli Eredi di Filippo di Giunta a 

dì ip. di Agofto in 4. Pregevole folo per 1 ’ antichità . 

1543. In Venezia per Aloife de Tortis in 8. Quella po- 
trebbe elfer rirtampa di quelle del 1488. e 1489. regirtra- 
te di fopra , e non vedute da chi comunicommi le pre- 
fenti notizie. 

1569. In Venezia pel Giolito in 12. , rifatta e corret- 
ta dal Porcacchi. 

1585. In Venezia per Altobello Salicato in 12. , ridqjta 
a miglior perfezione delle precedenti di Venezia. 

1585. In Milano per Francesco Tini in 4. Chi la fece , 
migliorò quella di Fr. Remigio, e le altre. 

1590. In Roma predo Domenico Bafa in 16. In quella 
• an- 


\ 
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duzioni , ed anche in vedo ; e forfè in maggior 
«ìumero ella fola, che non tutte le altre Nazio- 
ni 


ancora fi o (fervano migliorate molte cofe . 

1602. In Venezia predo Pietro Riccardi in 16. Anche 
v’ha qualche differenza dalle precedenti. 

* 1604. La fuddetta di Venezia in 4. 

1606. In Roma per Luigi Zanetti in 16. Riftanapa di 
quella del icoo. , ma con qualche miglioramento. 

160$. In Wapoli per Lazzero Scorigio in 16. Quell! tra- 
duzione ò delle migliori. 

16291 In Roma per Paolo Mafotti in 8. Di quefta % 
autore MichePAngelo Eugeni» da Gubbio ; e può confide- 
rarfi anzi come parafrafi , che come femplice trad izione. 

1645. In Venezia per Giovanni Ucello e Matteo Leni in 
j 6. ^Quella è rifiatila di quella del 1606. , ma con varie . 
mutazioni. 

1Ó66. In Roipa per Fgidio Ghezzi in 12. Ottima tra- 
duzione . * • • 

, 1678. e 1688. In Bologna con tutte le Opere del Kem- 
pis , volgarizzate da Fr. Clemente da Genova Domeni- 
cano , predo Domenico Maria Ferroni in cinque tomi in 
12. Ha pure il fuo merito. 

1691. In Badano per Giovanni Antonio Remondi ni in 16. 
Quefla è la migliore delle tante edizioni di quello L.- 
bro, fatteli in Badano. , 

1722. e 1740. InRoj»a pel Salvionì in 16. Traduzione 
difettofa, ma per la vaghezza della ftamptf bene accolta. 

1723. In Venezia predo il Bag/ioni in 16. Quefia Ila 
migliore di tutte le moderne traduzioni ; che li fono iir> 
prede in detta Città. 

1723. In Lucca predo Sebaftiano C appuri in 16. Di que- 
lla piuttolio parafrafi che traduzione , ma buona e dif- 
fcrentifiima da tutte le altre, n’t autore Lamberto Gae- 
tano Ponfampieri , nobile Lucchese . ■ 1 

1745. In Venezia per Giovarmi Tevernini in 16. L * 
Abate Francefco Ranieri Chiari da Piia la compofe , ed 
ebbe gran voga nel principio. 

Si fa edervene un’altra antica di Napoli; ma nono» 
i riufeito di vederla, o d’ averne ragguaglio. 
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ni inficine : e quel eh’ è più , fovcntc ce ne fa 
veder delle nuove , o lavorate con miglior efat-# 
tezza , o illuftrate con Rifleffioni , Pratiche , Pre- 
ghiere , Sommarf * a fin di renderne la lettura 
più grata , e chiara , e fruttuofa . 

5 Non mi molli però dall’ efempio degli Scrit- 
tori Francefi ; febbene dalla lettura di varie lo- 
ro traduzioni , e da quella, di due altre in idio- 
ma Gattigliano , e dalla più frequente delle no- 
ftre»Italiane ; mi* nacque il penfiero^ che imi- 
tando le induftriofe api , le quali da varj fiori 
raccolgono il più eletto fugo, per darlo poi di- 
ftillato in un fevo; io' profitta®. delle fatiche di 
tanti Letterati , con prendere il meglio da cia- 

. fcheduna delle lor traduzioni , # e formarne una 
nuova nella noftra favella per mio , e tuo mag- 
gior profitto fpirituale . 

6 Determinommi ad efeguir queft’imprefa un’ 
attenta offervazion da me fatta fulle tante accen- 
nate traduzioni . Imperciocché fra effe ravyifai , 
che alcune , maffime degl’ Italiani noftri e de’ 
Cartiglia® > per la troppa cura d’ andar dietro al- 
la lettera , erano riufeite ofeure , o non chiare per 
tutti ne’pafft difficili , che di tratto in tratto s* 
incontrano : ed altre le ritrovai nojofe e fpiace- 
voli per le tante ripetizioni delle medefime vo- 
ci j e che peggio è , aride fmunte e prive di quel- 
la facra unzione , la quale provafi nella lettura 
del Tetto da chi non è agghiacciato affatto di 
cuore . Per conveifo offervai , che altri Tradut- 
tori , per lo più i Francefi , intenti a fpiegar 
pienamente e con vivacità anzi lo fpirito che la 
lettera di queft’ Opera Tanta , avean dato nell’ 
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P R E F A Z 1*0 NE. XI 

efiremo oppofto , prefentandoci non già una tra- 
duzione ^ ma una parafrafi , nella quale ancorché 
li conofca come penlaffe , non però fi ravvila 
come fcriveffe in quel fuo (lile tutto particola- 
re 1* incomparabile Autore . E certamente ognun 
rimarrebbe perfuaro di quanto ho qui affermato , 
fe nelle precedenti Traduzioni fi vedeffe a lato 
come in quella, il Tello Latino* onde fi potef- 
fe con quelle diligentemente rilcontrare * . 

Quindi io , benché confapevole della mia 
debolezza e della Icarfità de’ miei talenti , mi 
feci coraggio , colla feorrta di tanti Valentuomi- 
ni , a porre { invocato prima l’ajuro divino ) ma- 
no all’opera: e nel proceffo del lavoro ricorren- 
do con umiltà e docilità alle orazioni non me- 
no , che al parere altrui , per 1’ intelligenza de’ 
luoghi fcabroG e difficili , ho condotto a fine 
quefla , tal qual’ è , nuova Traduzione: per cui 
llimo ora mio debito di ragguagliarti delle re- 
gole da me offervate in formarla . Procurai fem- 
pre di efporre il fenfo dell’ Autore con pienez- 
za ugualmente, e con chiarezza* ma infieme di 
feguir dappreffo la lettera per quanto è flato 
poflìbile , confervando le figure, le fra fi , certe 

efprcf- 


a Può recar maraviglia , come fra tante innumerabili 
traduzioni in tutte le lingue , una fola fe ne trovi m 
Francefe { per quanto é a notizia mia col Tetto La- 
tino a lato che fu impreffa nel 1550. in Paridi chtz U 
Noir. Lazzero Scorigio nella bella traduzione , eh’ e' pub- 
blicò in Napoli l’anno i6iy. in 16, promife neìl’Avvi- 
fo al Lettore di darla in appretto infieme co! Tetto La- 
tino; ma poi non l’adempì . Onde potrebbe confiderarfi 
la prefente , come la prima , che fàa ufeita compiuta da’ 
torchi d’ Italia. 
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efpreffioni J particolari , cd anche ( ove non fa- 
ceva Iconcio ) 1* ufo delle rime e definenze . 
Che fe alcuna volta mi fono alquanto allargato * 
è ciò prpceduto dalla necefiità di fpiegare appie- 
no il fenfo dell’ Autore , nò mai per luffo ed 
ornamento fi è aggiunta una^arola tli piu . E 
ficcome la vanità non potea occupar luogo in 
una pura traduzione ,*nè doveva occuparlo in 
quella d’un Libro fpirituale, cosi ftudiofamente 
ho evitato qualunque non. neceffaria cultura di 
lingua e certi ornati fuperflui, a fin di renarla 
piana e adattata alla capacità di ciafcuno . Oltre- 
ché avendo fempre tenuto avanti gli occhi 1* an- 
tica Traduzione Italiana di Fra Remigio Fioren- 
tino , ed altre due, o tre delle ultime, ho que- 
lle feguitato e trafcritto a verbo in non pochi 
palli , i quali mi pareano da non poterli miglio- 
rare, come in altri molti l’ho fol ritoccate : il 
che accenno per dar teftimonianza alla verità, 
e lode al merito di elfi Traduttori. 

8 Ma tra le diligenze e fatiche , da me ufa- 
tefi in quella Traduzione , la principale è fiata 
di andar ricercando * ne’ libri della làcra Scrit- 
tura , ne’ volumi de’ fanti Padri , e nelle antiche 
Orazioni Collette e Antifone ,. contenute nel 

Mef- 


a Giovanni I^aunojo nel fuo Trattato de Aulire libri 
de Imitazione Cbrijìi notò a! cap. v. ( Opp. to. 4. par. 
a. pag. 19. ed. Colon. Allobrog. an. 1732. (cheilnoflro 
Autore ex Scripturis , & multis fan&orum Patmm volumi- 
elibus fuccum pietatis omnem „ ac veluti Junguinem elicuit , 
& inftiruendte ad optimos mores vite; vegulam confecit . Al 
che fi aggiunge, che i Padri, de’ quali egli fi è piùfer- 
vito, fono fant’ Agoftino , fan Gregorio Magno, e fin- 
Solarmente S. Bernardo , di cui era pieno . 
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MefTale e Breviario Romano , le fentenze , i 
penfieri , le frafi , e 1’ efpreflioni , di cui fi è 
fervito il noftro Autore ; e ciò non fidamente 
per far vie piu conoficere il pregio dell’ Opera , 
la quale appunto per quello è , come dilli di l'o- 
pra , tutta fanta , e poco men che divina a • ma 
ancora per necefiaria norma e regola della tra- 
duzione , formando ed illullrando con que’ fiacri 
Telli il lento ofcuro, o dubbiol'o di varj luoghi 
di effa Opera . E quantunque una fimigliante di- 
ligenza fi fofle in qualche parte praticata da quel- 
li , che 1’ hanno tradotta prima di me ; pure ciò 
che ora vi fi è aggiunto , forma almen quattro 
quinti di più , di quel che ho trovato raccolto 
negli altri : oltre alla cura di riferirne per di- 
rtelo ed fattamente le citazioni , ad oggetto di 
rendere agl’ intendenti più grata e fruttuofa la 
lettura , o fia meditazione del Libro . 

p Terminata con tai regole la prefente Tra- 
duzione , mi venne in penfiero , ad imitazion 
de’ Traduttori Francefi, d’aggiungere nel fine di 
ciafchedun capitolo alcune Riflelfioni e Pratiche , 
ed un’ Orazione ■ come altresì nel fine d’ ogni 
libro il Sommario del medefirno* : avendo tutto 
ciò tratto or da uno , or da un’ altro de’ lodati 
Traduttori, ed anche da altri fonti . Perocchèda 
Rifleffione ha per mira di raccogliere, come va- 
rj fiori in un mazzo , quel che fi è meditato o 
letto in alcun de’ capitoli ; la Ptatica infegna la 
• giufta 

a Divinar» Opus chiamollo il fopraccitato Lmnojo cap. 
li. pag. $5. Ma quello titolo, ove fi voglia ffare fecon- 
do tutta la fila forza , non conviene fe non ai libri Ca r 
conici . 
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giufta maniera di porlo ad effetto ; e 1’ Orazione 
è diretta ad implorare da Dio i neceflàrj ajuti 
di Grazia per mettere in efecuzione il bene , 
che fi è propofto di fare . Gioverà poi il Som- 
mario a Scoprire in un’ Opera , che a prima vi- 
fta fembra fcritta fenza metodo ed ordine , una 
certa concatenazione di princip; e di confeguen- 
ze* ónde con arte ammirabile queft’ Uomo tutto 
dì Dio conduce per varj gradi il Fedele alla pià 
alta perfezione , facepdolo inlenfibilmente paflare 
per gli tre fiati, che ehiamanii da’ Maeftri di fpi- 
rito , la Vita purgativa , la Vita illuminativa , eia 
Vita unitiva . 


§. II. 

Notizie della lunghe eontefe intoma all ’ littore 
dell ’ Imitazione di Crifto * e che cofa 
fe ne debba ora credere . 


io Ma chi fu queft* Uomo tutto di Dio * che 
arricchì la fanta Chiefa del Libro veramente au- 
reo dell’ Imitazione di Cri/lo ?. Si faprebbe con ficu- 
rezza il fuo nome , s’ egli per umiltà non 1’ avef- 
fe ftudiofamente nafcofo ; in guifa che i molti 
efemplari manofcritti , che tra 1’ anno 1420 e il 
1450 furon fatti , quafì tutti comparvero anoni- 
mi * .* Laonde in que’ principi venne b da alcu- 
ni 


a Sctttum Kempenfe , fìve Virtdicite quatuor librorum de 
Imitatione Chrijli autbore P. Pufebio Amort Canonico ReguL 
inferito nell’ Opere di Tommafo da^Lempis pag. 18. ar- 
gum. p. edrz. di Colon. 1728. 

b Contefiation fur P Auteur de P Imitation de Jef. Cbr. 
par le P. Thuillier BenediSin , Campata nel primo tomo 
delle Opere poftume de’ PP. Mabillon , e Ruinart pag. 
3. ediz. di Parigi 1714* =* Scatum Ktmpen. pag. 4, 18, ip. 



Prefazione. xv * 

ni attribuito a San Bernardo , per parere come 
un teffuto delle fue frafi e Temenze , appropria- 
tefi con arte fingolare* dal nodro Scrittore . Al- 
tri lo 'credettero lavoro di Ludolfo Sajjone , ed 
altri di Giovanni Pomerio , entrambi Monaci Cer- • • 

tolini ' , Tuli’ autorità di qualche manoTcritto. 

Ma più comunemente attribuiflì a Giovanni Ger - 
fine Cancellier .di Parigi , la cui pietà e dottrina 
fu famofa tra’Midici del fecolo xv , nel quale 
ci ville . Quindi è ; che verfo T ufeita di que- 
llo fecolo cominciofli a pubblicar colle (lampe 
come opeta del .Gerlone b ; c poi nel xvi. che 
(decedette , ed in parte del xvn. fe ne fecero 
fotto il nome di lui alfaiflime edizioni , che tut- 
tavia veggiamo : ficcome pure ve ne fono altre 
antiche in cui viene alfegnato a San Bernardo e . 

il Predo conobbero i Critici, che quedo Li- 
bro , quantunque degno del Tanto Abate di Chia- 
ravalle , non era parco di lui d : ma troppo tar- 
di i più di loro s’ accorfero , che nè pur era di 
Gerfone ; fenza far motto de’ due Monaci Cer- 
tofini , a’ quali da pochifiimi venne aggiudicato . 

Nello 


a Vindici* Kempenfet adverfus P. Francifi. Delfau Mo» 
nachum Congregationit S. Mauri , AuBore R.P. . . . (Te- 
flclette ) Canonico Regalati , nella Prefazione ediz. di Pa- 
rigi 1677. *— Controvtrjue EccUfiaftico-Hiflotic* , auélore D. 
Gerardo Caileel Can. Ord. S. Crucis pag. $41. ediz. di 
Colon. Agrippin. 1754. 

b Vindici * Kempen. ( P. Teftelette ) pag. xji. 
c Conteftat. pag. 40. 

d Vi é citato Uè. 3. cap. 50. S. Francefco d’ Affili, 
nato dopo la 'morte di S. Bernardo : oltreché lo (li le é 
più femplice , e men latino di quel di S. Bernardo . Ved. 
Ptt-Pin Dijfrft. fit PAuttut de P Imitativa dejrf. Cèr. §. li- 
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Nello fteflo tempo però, che attribuiva!! al men- 
tovato Cancellier di Parigi, e molto piu allora 
che principiofli a dubitare, e poi a dilcreder del 
tutto , che ne fofle quegli 1 ’ Autore * fu cflò 
creduto fattura ^lel pio e celebre Tommafo da 
Kempis Fiammingo , Canonico Regolare di fant* 
Agoftino • , e contemporaneo del medefimo Ger- 
fone ; ftcchè fin dall* anno 1471. fi videro mol- 
tilfime edizioni dell’ Imitazione lotto il nome di 
Kempis , contandofene nel giro di cento anni 
non meno di ventitré b , oltre le altre efeguite 
nel terminar il fecolo xvi , e l’entrar del luf- 
feguente c . 

12 Pareva , che il Kempis ne fofle quali in 
pacifico pofleflò , quando appunto ne’ primi anni 
del fecolo xvii. gli fi dichiarò contro Pietro 

Man- 


a Nacque verfo l’anno 1580. di onefti ma poveri pa- 
renti in Kempen ( lat. Kempis ) piccolo Cartello nella 
. Diocefi di Colonia , da cui prefe la dinominazione : feb- 
bene venne pure dipinto col cognome di Hemerkin , che 
in Tedefco vale quanto in lat. Malleolus , e nel volgar 
noftro Martellino . Entrò tra’ Canonici Regolari circa il* 
1400. nel Monaftero ( poco primi riformato ) pollo fui 
Monte di Sant’ Agnefe predo Zvvol nella Diocefi di 
Utrech.-ma non vi veftì l’abito le non nel 1406 , e pro- 
fèdbvvi nel l'ufleguente . Vide Tantamente nell’ Oraine 
per lo fpazio d’ intorno a fettant’ anni , applicato Tem- 
pre a meditare ed a fcrivere; e per fine morì nel detto 
Monaftero con fama di pietà grande il dì 25. di Luglio 
del 1471. in età di 92. anni . Vedi gli Scrittori della 
Tua Vita , polli nel principio della fopraccitata Ra colta 
delle Tue Opere. 

/ b Scutum Kempen. pag. 27. feqq. ne numera diciotto ; 
ed il P. Teftelette Vindici* pag. t8. ne riporta cinque 
differenti e pofteriori . 
c Contefiation. pag. 4. 
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Manrique Spagnuolo a , motto principe lmente dal 
veder allegata quell’ Opera nelle Collazioni di 
San Bonaventura , che morì 1 ’ anno 12,74. Ma 
peggio fu , allorché indi a poco fcopertoli , o 
per meglio dire ottervatofi b un manoi'critto delLV 
Imitazione, che fi cuftodiva nel Collegio de’ FP. 
Gefuiti ( già Badia de’ Benedettini ) mArona, 
Terra del Milanefe, nel qual manoicricto veni- 
va attribuita a Giorvanni Gerfen • ufcì in campo a 
contendergliene la gloria il nome di quello nuo- 
vo Autore , che fi fuppone nativo di Canabaco 
nella diocefi di Vercelli , e Abate di S. Stefano 
di * detta città dell’ Ordine di S. Benedetto , t 
fiorito tra il 1220 ed il 1246 c . Pertanto quat- 
tro chiariflìmi Gefuiti , Bernardino Roflignoli , 
Antonio Pottevino , il Cardinal Roberto Bellar- 
mino, e Giulio Negroni , fulla,fede dell’ accen- 
nato Codice di Arona, opinarono i primi a fa- 
vore di Gerfen d , e dal medelimo Negroni fu 
comunicato elio Codice al Padre Don Cottan- 

b tino 


a Di quello Pietro ( che ciò affermò in un fuo Trat- 
tato fui Sagramento della Penitenza , intitolar», Apare- 
jos para adminiflrar ei Sacramento eie la Penitencia , impref- 
fo in Milano P anno 1604. ) fece menzione 4 dietro al 
Rofveido , il Dupino Dijfert. fut P Auteur eie P Imit. de 
J. C. §. 1. , ed il P. Cafleel nelle lue Controversa Eccle- 
fiaftico - tìiflorica pag. <{42. 

b Scutum pag. 5. feqq. zn Centejlation. pag. 4. feqq. 
~ Prolegomenon l. Card, de Aguirre de vero Authore hujus 
Operis §. 1.. n. 1. , impreffo nel principio dell’ Imitazione 
dell’ ediz. di Roma del 1697. ” Animadverfiones in Vin- 
dicias Kempen. authore Mabillonio pag. 6y. & feqq. infe- 
rite nel primo Tomo delle fue Opere poftume. 

c Eloquenza Italiana di Monfignor Fontanini pag. 689. 
d Vindici a Kempen. ( P. Tefteiette ) pag. 205. 
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tino Gaetano da Siracufa , Abate di S. Baronto 
della Congregazion Caftinefe , e Antiquario del 
Pontefice Paolo V. Ad una tal notizia quello 
erudito Benedettino , pieno di zelo per lo mag- 
gior luftro del luo Ordine e della lua Nazione, 
fe (lampare in Roma l’anno ,\ó\ 6 . il Libro dell’ 
Imitazione lòtto il nome di Giovanni Gerfen , 
J aggiungendovi una Difi'ertazione , nella quale con 
molte ragioni difefe elfer parto di eflo Gerfen : 
al che fi oppofe l’anno fuffeguente 1Ò17. il dot- 
tiamo Geluita Eriberto Rotveido Fiammingo 
con altra riflampa del medefimo Libro , che at- 
tribuì al fuo nazionale Tommafo da Kempis^ e 
lo loftenne nelle ('indiate Kempenfes quivi ag- 
giunte : efTendofi dedicate ambedue le dette edi- 
zioni al mentovato Pontefice . 

13 Dagli anni dunque \ 6 ì 6 , e 1617. comin- 
ciò in Alemagna, Fiandra, Francia, ed Italia, 
lòtto quelli due Capi Gaetano e Rol'veido , una 
viva contela. letteraria , nella quale prefero par- 
te , oltre a’ Benedettini e a’ Canonici Regola- 
ti , i maggiori Letterati di quell? Provincie * . 

E fu 

o- - ■ 

a Per Gerfen fi allegano ( oltre ai quattro chiarilTìmi 
Gefuiti di fopra mentovati , febbene fi pretende che il Bel- 
larmino fi ritrattane 4 della qual ritrattazione vedi quel 
che fe ne dice Conteflation. pat». 8. 9. ) i Benedettini Co- 
ftanrino Gaetano, Francefco Val®ravio , Roberto Qua- 
tremaires , Francefco Dalfau, il Card. deAguirre, Gio- 
vanni Mabillon , Tommafo Erard , Gabriello Buzellino, 
Vincenzio Tuiilier , Virginio Valfechi, Filippo Cerfio 
&c. ; e fuori dell’Ordine Benedettino , Jacopo Si rmondo , 
Crifioforo Befoldo, Giovanni Launojo, ilVefcovo Fran- 
cefco Agoftino ab Ecclefia , Monfignor Giulio Fontani- 
ni, ed altri di minor nome. 


Per 
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E fu tale nel fuo progreffo sì fatta contefa , che 
nòn fa intenderli lenza ftupore , come mai un 
Libro , il qual altro non predica a fc non la pa- 
ce con Dio , la pace con fe medefimo , la pace 
con tutti gli uomini , fia fiato per lo fpazio di 
feflanta e più anni occafione di una guerra con- 
tinua e atrociflima , direttamente oppofta alla 
pace fraterna , ed alla Criftiana carità . Impe- 
rocché coloro , che militarono in queftò o in 
quel partito , non contenti di sfogarfi colle tante 
fcritture , per lo più ripiene di maldicenza , che 
fino al numero di quaranta quattro fe ne veggo- 
no regi Arate nell ' IJìma di quella Contefa b , rj- 
corfero c nel 1652. al fupremo Parlamento di 
Parigi , e nel ìóyi. al giudizio di quell’ Arcive- 
fcovo ; e prima, e dopo ad altri Tribunali Ec- 
clefiaftici e Regj , sì in Francia, e sì in Italia. 
Ma perchè la caufa fra tanti dibattimenti non 
rimafe mai pienamente decifa , anzi fempre più 
andolfi intrigando ed ofcurando d , però dopo 

b 2 bre- 

■ »... — .... ..... ■ 

Per K.empis, oltre ad Eriberto Rofveido , fenderò i 
Gefuiti Arrigo Sommalio , Giovanni Bollando, Giorgio 
Hefero , Jacopo Wanquailiie &c. De’ Canonici Regola- 
ri , Giovanni Frontone, Simone Werlinio , Niccolò Deirì&s, 
Eufebio Amort &c. Inoltre Profpero Faraudo Prete Mu 
lanefe, Filippo Chifflet Canonico di Belanzon , Gabriel- 
lo Naudeo Parigino , e varj Anonimi ; le cui Opere 
vengono attribuite all’ OKìenio , alP Allacci , a Carmini- 
lo ds Capoa Benedettino, e ad altri . A • • •* 

a Contejlation pag. I. b Contefìation pag. 48. 
c Contefìation pag. 27 . feqq. , pag. 57 . feqq. 
d A quella controverfia , meglio che a qualunque al- 
tra, può adattarfi quel detto fempre memorabile di Sim- 
maco Confolo Romano Lib. io. Ep. 32 . Dijficilis efì exi- 
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brevi o lunghe tregue , fe n’ è in varj tempi 
rifvegliata la difputa ; ed anche in quelli ulti- 
mi anni , ne’ quali il P. D. Virginio Valfechi , 
Cartinefe Italiano , ha ricordato il nome e fo- 
ftenute le ragioni di Gerlen * ; ficcome il P. 
Eufebio Amort , Canonico Regolare Tedefco , 
ha difel'o meglio di qualunque altro 1’ antico di» 
ritto c portello di Keropis b . 

14 Badi il detto fin qui fu i lunghi contraili 
intorno all’ Autore del noflro Libro ; e palio a 
riferir luccintamente gli argomenti di entrambe 
le parti , e a farne , fecondo la verità , conolce- 
re il pelo o la debolezza . 

15 Cominciando da quelli ; che foglionfi pro- 
durre in favore del Gerlen , tengo per indubita- 
to , che farebbe deci fi va , e fola l'ufficiente ad ot- 
tener la vittoria , 1 ’ autorità di fan Bonaventura 
( chiaro nel fecolo xm , in cui fi crede fiorifie 
il Gerlen, ed oltre a cento cinquant’ anni prima 
del Kempis ) fe averte Ccritto il fanto Cardinale 
le Collazioni , che fi fuppongono da lui recitate 
a’ Frati Minori di Talofa : nella lemma delle 

quali 


...... ■ — I ■ - .11 ■ .1 ... I - 

UH vtterum futgivtum . Rei enim multi s agitata judiciis , CÌ>* 
oftionum vari e tot e , & cagno [centi um mota , & perfonarum 
mutatiombu! ìmpltcatur . . 

a L’erudita Operetta del P. Valfechi e intitolata.: Gw- 
vanni Gerfen Abate dell’ Ordine di fan Benedetto , J'oflbnu- 
to Autore de’ libri dell y Imitazione . In Firenze 17x4- 
b La dotta Diflertazione del P. Amort, che ha per ti- 
tolo Scutum Kempenfe , fi e fpeflò citata in quella Prefa- 
zione. Pubblicarti la prima volta dall’ Autore nel 17*5, 

npata , ed inferita tra le Opere 
, imprerte in Colonia . 


e poi nel 1728. fu .riuar 
di Tommafo'da Kempis 
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quali a fi riporta per dirtelo gran parte dell’ul- 
timo capitolo del primo libro dell’ Imitazione , e 
poi citali colle feguenti parole: Ut patet in devo» 
to Libello de Imitatione Domini noflri Jefu Cbrifii . 
Ma nulla giova alla prefente quiftione quell’ Opu- 
fcolo , ertendo egli parto di altro Autor porte- 
ri ore , come dimoftrorti dal Dupino b , dall’ Ou- 
dino e , e più ampiamente e coll’ ultimo grado 
dell’ evidenza dal P. Amort d ’. Sarebbe ancor 
decifiva , non meno dell’autorità del Serafico, 
quella del Dottore Angelico, s’ egli averte ( co- 
me falfamente fi pretende e ) accattate dal Li- 
bro dell’ Imitazione alcune frali e Temenze , efpr ef- 
fe in qualche antifona o inno dell’ Uficio , 'che 
il Santo compofe per la Fella del Divin Sacra- 
mento * e non anei 1’ Autor dell* Imitazione in- 
neftando nel fuo di voto lavoro , giuda il fuo 
collume , quelle e quelle frafi ed etprertioni del 
Breviario , non le averte tolte dall’ Angelico , 
conforme altri oflervò f , , e può vederli nelle 
note al libro quarto di quell’ Opera . Non è poi 
a propofitò , anzi pregiudica alla caufa del Ger- 
-> - , ' b 3 fen , 


a S. Bonavent. Colini, vii. ex Opufc. Collationv.m vili. 
habitatum in Conventu Tolofano . Opp. to. 7» pag. 567. 
ed. Rom. 1596. ex typogr. Vatican. 

b Nouvello Biblioteq. des Auteurs Ecclefiafliq . toro. il. 
Diflert. §. 7. 

c De Sctiptor . Eccìef. to. g.' in Bonav. nufti. 63. 
d Scutuìt t Kempen. pag. 8. 9. 

e Conflarft. Gaetan. in edit. hujus Operis. Vid 4 PA»- 
legom. li. num. 15. Card, de Aguirre in edit. Rom. ari. 
1697. ■ ....... 

f Scnturn Kempen. pag. 9. io. 
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fen , quel palio dell’ Imitazione 2 , ove fi rifen- 
ice un detto di fan Francelco , da cui falfamen- 
te ft deduce, che vivente il ferafico Padre com- 
ponelfe il Gerlen quello Libro ; laddove il ti- 
tolo di Santo , che gli li dà , chiaramente il di- 
ro 0 ^ 3 già morto : oltreché le parole d’ una tal 
ientenza lì veggono a verbo copiate dalla Vita di 
effo Patriarca, fcritta da fan Bonaventura b l’an- 
no 1260, e dopò il Capitolo Generale de’ Mino- 
ri celebrato in Narbona , cioè parecchi anni do- 
po la morte del fuo ferafico Padre . Nè pur av- 
rei accennato quell’ argomento , fe non ferville a 
far conofccre , che non fan Bonaventura copiò il 
divifato capitolo dall’Autore dell’ Imitazione * ma 
quelli bensì 1’ accennata fentenza da lui , e da un 
Opera fcritta dappoiché il fanco Dottore , come 
• Miniftro General del fuo Ordine, fu in Narbona 
c Tolofa c , ove fi fuppongono recitate le fuddet- 
te Collazioni . Lo Hello Vedefi pure praticato in 
altra fentenza del medefimo Dottore , come fi av- 
vertirà a fuo luogo d . 

itf'Che 

„ « Leggefi quello palio nel fine del capo l. del libro 
Ut, e dice così Quantum unufquifque eji in oculis tuis , 
tantum eft, & non ampli ut, nit humilis fan&us Francifcus. 
Vedi fu quella parola ah , nella quale fi fonda l’argo- 
mento de’ Gerfenifli , ciò che fi rifponde dal P. Amort 
nello Scutum Kempen. pag. p. 

b S. Bonav. in Vita,S. Frane y cap.6. E quanto al tem- 
po ,. in cui fit fcritta la detta Vita , vedi il Wadingo 
lotto 1’ an. 1260. 

c S. Borl&venrura Icrifle la Vita , o fra Leggenda di 
fan Francefco ad ilìanza de’ Vocali , che intervennero 
né! Capitolo Generale -dell’ Ordine , da lui*celebrato 1’ 
anno 1260. in Narbona j com’ egli medefimo afferma nel 
principio di effa Vita - 

d Ved. lib. IV. cap. V. n. $. Ir. ult. nelle note . 
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1 6 Che le gli argomenti riferiti y ed altri di 
minor momento , che da me fi tralafciano , non 
fono di alcun pelo : grandiffimo non pera ne 
hanno quelli , tratti da alcuni manofcritti an- 
tichiffimi òe\V Imitazione , che altri a quattro * , 
altri ad otto , ed altri a dieci e fan giunge- 
re • olcre al CoJice , d’ ogni altro piu autore- 
vole , che fu di fan Lorenzo Giufliniani d : ne’, 
quali manofcritti fi attribuire quell’ Opera a Gio- 
vanni Gerfen ( che trovafi fcritto eziandio Gefen , 
e Geffen ) ora mentovato col titolo di Abate , ora 
cql l'oprannome di Canabaco fua patria , ed ora 
con altri contraflegni proprj di lui . Parimente non 
è difpregevole argomento quel , che ricavali dai 
tanti palli dell’ Imitazione t dove il luo Autore par- 
la come Monaco , che ammaeftra altri Monaci , 
e non come un femplice Ecclefiafiico , o Cano- 
nico Regolare e . Quanta forza abbiano quelli due 
' b 4 argo- 

— ; 

a Du-Pin DiJjertatioit fur C Auteur de C 1 /nitation de 

Jef. Cbr. §. i. 

b Du-Pin Differt. §. xii. 

C Contejìation pag. 37. feqq. =: Animadver/lon. Kempen. 
pag. $9. feqq. zz Eloquenza Ita/, di Monfig. Fontani- 
ni pag. 34. c 689. zz Fronti/pizio , e Prolegomeni appojìi 
al Libro delF Imitazione nell’ ediz. di Roma del 1697. , 
ed altri . 

d Fontanini loc. cit.. 

e Un de’ più dotti Traduttori Francefì dell’ Imitazione 
lafciò al eap. lvi. del terzo libro la feguente annotazione , 
che qui fedelmente traslatiamo nel volgar noftro : „ Sen- 
» za pretendere di decider nulla intorno al nome dell* 
„ Autore di quello Libro pieno di pietà ; mi fia per- 
jj melTo di far olfervare quello Capitelo (56. ) ; ed ir.ól- 
„ tre i Capitoli io. 13. 17. 18. 19. 20. & 25. del pri- 
„ ino libro ; il 2. del fecondo libro „• eft Capi io. n. 


» 


) 
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argomenti , tei dirò , divoto Lettore , dopo aver- 
ti additato quelli , che lì rapportano in favore del 
Kejppis . V ■ - 

17 ir fondamento di quelli è pollo si nell’ ef- 
cludere ometter’ in dubbio la patria,, le qualità, 
e fin U efiffenza di Giovanni Gerfen * ; e sì nel- 
le tante prove affai vigorofe , che fi ammaliano 
jtd efpongono dall’ Amort b , per iftabilire , che 
nel fecolo xv , e non prima fu compofto il Libro 
dell’ Imitazione , Indi fi producono in mezzo va- 
rj. manofcritti , riferiti ed efàminati dai Oppi- 
no e ; ed inoltre fettahta e piò Tefliroonj anno- 
verati dai fuddetto Amort d , che viflero col 
Kempis nel medefimo fecolo, nella medefima Pro- 
vincia , in una medefima Congregazióne in un 
Mónifiero medefimo, e che fpeflò 4peflb parlaro- 
no e trattarono con effo Kempis : i quali con- 
cordemente affermano, effer parto di lui V Imita- 
zione j e col nome di lui in vàrj manofcritti ce 
ne lalciarono 1? teftimonianze . Seguono poi gl* 
invitti argomenti , che fi traggono dalla fimili- 
tudine , la quale offervafi tra il lodato Libro , e 
gli altri Opufcoli indubitati del Kempis : fimi li- 

T • - tudi- 


„ 13. 4 6. 47. 49. 51. e 54. di quello terzo libro; efor- 
„ fe vi fi troverà , che quello fant’ uomo parla come un 
,, Monaco , che ammaellra altri Monaci , e gli anima a 
„ perfeverare nella vita povera , penofa , ea umile del 
Monallero ; e non già come farebbe un femplice Ec* 
„ clefiallico , o un Canonico Regolare . 

a Ssutum Kempen. pag, 19. 20. . 

b Ibìd. pag. 21. 22. 

c Du-Pin Differì. fot P Aut. de Plmit. dtjef. Cb. §. ni., 
d Scatarri Kemfea. pag. 23. ad 39. 
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tubine quanto alla materia “ ; fimilitudine quan- 
to all invenzione, al d i legno , ed agli affetti b * 
fimilitudine quanto alle frali e alle voci , ancor- 
ché barbare , o poco ulate da’ buoni Scrittori c , 
e fimilitudine nelle Temenze*, nelle allufioni, nel 
numero , ed in altre note caratteri {fiche d . In 
una parola , le prove in l'oftegno del Kempis 
( efpofte di frelco dal P. Amort con maggior’ eften- 
bone vigore ed el'at rezza , che mai altri fi facef- 
fe ) fono tante in numero , sì gravi di pelo , sì 
convincenti e gagliarde, che i dotti Giornalifti di 
Liplìa « tancofto fi dichiararono in favore del 
Kempis; e con forme più vive lo fecero i Gior- 
nalifti eruditi di Trevoux f ; talché quella opi- 
nio- 

a P a S* 5 9 - léqq. b Ibid. pag. 42. 

c Ibid. pag. 45. ad 59. d Ibid. pag. 60. ad 67. 

e 1/7 Afhs Littetunis menfe Julio an. 172 j. 
f II giudizio del Giornalifìa di Trevoux, che fi legge 
negli Atti hettctarj del mefe di Maggio deir anno 1726. , ho 
creduto bene di porre qui per dilìefo tradotto dal Francefe .* 
y> * P- Amort riferifee fedelmente tutti gli argomenti 
„ de’fuoi Avverfarj , efponendoli con turta la forza: e 
” Ef rc *^. fanto P*h vittoriofe comparifcono le fue rifpofie , 
r» rificllìoni han da lungo tempo fidato il mio giu- 
„ dizio fopra 1 Autore del ^ibrodei V Imitazione : lo Itile 
„ inimitabile di quello Libro ha una fimiglianza sì evi- 
» dente collo ft ile di altre Opere di Tommafoda Kem- 
>’ pis , che la forza di quella conformità convincerà fem- 
>’ pre qualunque Lettore, che non fia prevenuto intorno 
,> a ciò, che un’Ordine dotto e abile a difender le fue 
,» pretenfioni , ha faputo immaginare per render dubbio- 
>, fo il dritto di Kempis. L’altra riflelfione, la qual mi 
„ conferma nel partito di quello sì é, che da cent’anni 
„ non fi é potuto ancora render probabile , non dico il 
„ dritto , ma né pur 1 ’ efiftenza di Giovanni Gerfen : 

„ onde reità aliai verifimile, che tutu.la difputahaper 
. „ ori- 
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nione è ornai divenuta non lolo la comune del 
volgo , ficcome è (lata da lunghifiimi tempi ad- 
dietro ; ma altresì la comune , o almeno di mag. 
gior l'eguito tra’ Critici più Teveri , i quali non 
iTerivino o giudichino delle cole per ìlpirito di 
partito. , 

18 Contuttociò que’ non pochi manofcritti col 
nome di Gerfen , quantunque fi dica effer ciò pro- 
ceduto da sbaglio de’ Copifti , quafi Tcriveflero 
Gerfen in vece di Gerfon * , . quando per errore fi 
credea di Gerfone quell’ Opera • quel parlare 1 ’ 
Autore dell’ Imitazione. Tempre in fòggia di Mona- 
co b , Tebbene altri fi ftudj di fodisfare a tal’ ob- 
biezione c ; e che più è , quell’ ofTervarvi aflail- 
limi idiotifmi , che Tentono piu del dialetto Italia- 
no, che del Tedefco d , m’-han perTuaiò a feguita- 
re il coftume introdotto in Francia da più d’ un 
3 fecolo , di non mettere nel frontiTpizio il nome 
di verun’ Autore ; lafciando in libertà di ciaTcu- 
no T opinarne a Tuo grado , dacché niente im- 
porta * , Te il Gerfen , o il Kempis , o altri fia fia- 
to 


„ origine l’errore d’uno o due Copifti , i quali hanno 
„ ferino Gerfen in vece di flerfon ,, &c. Quefto giudizio 
„ vien riferito in Francese anche nello Scutum Kempen. 

P a S* ?• 

a Scutum Kempen. pag. 15. feqq. 

b Vedi la nòta fegn. lett. a. nella pag. xxi. , che co- 
mincia/ Un de’ più dotti Traduttori Francefi & c. 

C Scutum Kempen. pag. 12. IJ. 

d Vedi le note di Apoftolo Zeno alla Bibliot. dell’ Elo- 
quenza Ital. di Monfig, Fontanini tom. 2. pag. 45 <f. 

e Autorem ( diffe di quefto Libro il ohiariflìmoMaril- 
lac Procancelliere di Francia ) primum oc prxcipaum effe 
Spiritum Sanfìum , quid feire fuffkit , tifi aliai Autor ejus 

.• . i&no- 
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to 1 ’ Autore di quell’ aureo Libro , ma folo è ci’ im- 
portanza , che tu , di voto Lettore , lo apprezzi 
e te ne approfitti , quanto lo apprezzarono ed ap- 
profittaronlene i Perl’onaggi , de’ quali paffo a dar- 
ti contezza. 

III. 

Elogj e Jl'trna , che Perfonaggì illujìri per fantità 
’ o dottrina fecero di quejìo Libro . 

19 11 primo, di cui abbiam trovata memoria , 
da altri finora non offervata , che leggefTe , ftu- 
diafle, e forfè lapeffe a mente il Libro dell’iW- 
ta-zione , e che fecondo i fuoi ammaeftramenti re- 
golaffe fe e gli altri ; fi fu la beata Ol'anna 
Andreaffì , chiariflìma Vergine Mantovana del 
Terz’ Ordine di fan Domenico, la qual viffe tra 
la metà del fecolo xv , e ì principio del fuffe- 
guente cioè quando appunto cominciava a ren- 
derli famofo in Italia quell’ aureo Trattato b . 
*** Di 


ignoretur . In Libello fuo de Aut. Imit. Chrijli . E prima 
di lui ciò 'Tende per rapporto all’ignoto Autore d’ un 
Libro divino San Gregorio Magno : C um rem cognofci- 
mus , ejufqu ? rei Spiritum Sanblum autotem tenemus cum 
Script ore»i quatti mia , quid aliud agimus , nifi Ugentes litte- 
tas de calamo perferutamur ? Praef. in expof. beati Job. In- 
fegnocci pure quella dottrina il noftro pio Autore , lad- 
dove fcride : Non quietai qtiis hoc dixerit i fed quid dicatut , 
attende. Imit. lib. I. cap. 5. num. 1. 

a Nacque in Mantova il dì 17. Gennajo del 1449. > 
e vi morì il dì 18. Giugno del 1505. 

b I piò antichi manoferitti , come offervofiì di fopra 
al num*. io. , furono fatti tra l’ anno 1420. e il 14^0. , 
e verfo 1’ ufeita di quello fecolo fe ne videro varie edi- 
zioni . La prima di effe fu quelli’ di Augulìa nel 147** 
Scucimi Kempenfe . pag. 27. - » ■ , ’ 
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Di quella Beata ci rertano quarantatre Lettere , 
dirette tutte al Padre Girolamo da Mantova -, Be- 
nedettino della Congregazione di Monte Olive- 
to, allora Priore del Monaftero di l'anta Maria 
di Mantova, e poi Generale del fuo Ordine , che 
fu figliuolo fpiriruale di lei . Or la xv. di effe 
lettere è tutta intera comporta delle fteffe paro- 
le , nonché de’ lenii , del noftro • Autore , eflen- 
do un’ innefto dell’ ultimo verl'etto del Cap. xxRiit., 
di tutto il fuffeguente Cap. xxxiv. , e del titolo 
del Cap. xxxv. del Libro ili. Altresì il Cap. Lr. 
del medelìmo libro formò tutta la lettera xviii., 
come può offervarfi negli Atti de’ Santi , confron- 
tando con effe due lettere gli allegati Capi * . 

20 Segue nel tempo fant’ Ignazio da Loyola , 
il quale non contento d’aver prelcritto nel mira- 
bile fuo libro degli Eiercizj fpirituali b la lettura 
di quell’ Opera divota j ne raccomandava a tutti, 
per teftimonianza degli Scrittori della fua Vita®, 
l’ufo cotidiano, dandone egli l’ efempio con leg- 
gerne in ciai’chedun giorno due capi • cioè uno 

ogni 

■* “ ■: " ■ — ■■ -« ^ - - — , — — ■ — — — 

a Quelle lettere , che colla vita della Beata furono la 
prima volta nel loro italico originale impreflTe in Man- 
tova 1’ anno 1507. appo Lionardo Brufchi , vennero poi 
dal Padre Papebrochio tradotte in latino , ed inferite neL 
tomo terzo di Giugno fotto il dì xviii . Onde e veri- 
fimile , che ella Beata vedefle alcuna delie prime tradu- 
zioni italiane dell ' Imitazione i o pure che ella medefima, 
ficcome intendente di latino , traslatafle nel volgar no- 
flro gli allegati Capi . 

b Exerc. Spitit. Hebdomada Jècunda pag. 4 p. Edit. Rotti. 
1615. - • •'* 

c Orlandin. Hijìor. Societ. part. I. lib. 5. cap. = Gon- 
zalez in a£ì. qua MS. Roma extant in Domo ProfeJJd ~ Ri- 
badeneira Vida del P. Ignazio lib. 1. cap. 15. 
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ogni mattina fecondo 1’ ordine del trattato ; ed un 
altro nel corfo della giornata , come a cafo fe gli 
prefentava . 

21 Lo fpi rito di fant’ Ignazio pafsò , Angolar- 
mente in quella pratica , ne’ fuoi Figliuoli . Il 
venerabile Cardinal Bellarmino a , più chiaro per 
la pietà e. dottrina, che per lo fplendor della Por- 
pora , attella di fe medefimo , che dalla lua gio- 
ventù fino alla vecchiezza aveva letto e riletto il 
lodato Libro , e che fempre lo trovava nuovo , e 
mirabilmente guftofo al fuo cuore . Arrigo Som- • 
malio , Baldalfarre Alvarez , Giulio Negroni , 
Lodovico Molina , Ermanno Ugone , Giorgio 
Mayr , Eufebio Nierembcrg , e cento altri di quel- 
1* Iftituto , lo innalzano alle {Ielle b . Gli Autori 
della Direzione degli Efercizj fpirituali non per- 
mettono altra lettura , fe non di elfo Libro nella 
prima fettimana degli Efercizj , e molto più nel- 
le tre feguenti c . E per dir molto in poco , a’Ge- 
fuiti dobbiamo » come fu offervato da un dotto 
Benedettino della Congregazion di San Mauro d , 
la maggior parte dell’ edizioni e traduzioni del 

me- 


a De Scriptor. Ecclef. in Gerfone . 
b Le teftitnonianze de’ mentovati Gefuiti fi leggono 
nel principio di varie edizioni dell’ Imitazione , ed in 
particolare nella recente di Colonia del 1728. , inferita 
tra le Opere del Kempis. 
c DireBortum Exercit. cap. 3. §. 2. 
d P. Thuillier , Hiftor. de la Centefìation fur P Auteut 
de P Imitation pag. 24. Ciò dee intenderli principalmente 
dalle traduzioni in Francefe , ed in alcuni altri idiomi, 
e generalmente dell’ edizioni Latine ; perocché quanto 
alle traduzioni nel noftro Italiano, certo fe, che la mag- 
gior parte e le migliori di effe fon lavoro de’ Pomenicani , 
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medefimo , che effendo da per tutto apprezzato af. 
fàifìimo , vedefi traslatato negl’idiomi Caftigliano, 
Catalano , Portogliele , Fiammingo , Balco * * , Te- 
delco, Latino più puro , Francele, Italiano, Boemo, 
Pollacco , Inglefe , Greco , Ungaio , Illirico , Giap- 
ponese , Cbmefe * , e fin’ Arabo , e Turchefco : anzi 
ne più di effi idiomi è flato replicate volte tradotto . 

. 2,2 Qual conto ne facefTe il venerabile Giovan- 
ni Avila , che fu contemporaneo di S. Ignazio b , 
e direttore di tanti Santi e perfone dedite alla 
pietà , che fiorirono al fuo tempo in Ifpagna • fi 
ravvila chiaramente in varie. delle fue lettere 6 , 
nelle quali ne raccomanda con particolar lollecitu- 
dine la lettura . Onde è da crederfi , che fànta 
7 erefa , fan Giovanni della Croce , fan Giovanni di 
Dm , ed altri molti fpirituali , che o furono difcepoli 
dell Avila, o lo conlultarono nelle cole più gra- 
vi, fe ne prevaleffero per loro pafcolo cot idia no . 

2 3 Quel che ne penlafle il venerabile P. Lo- 
dovico da Granata, grande amico dell’ Avila , e 


. a quella lingua quali fconofciuta , perche riftretta 
m una parte della diocefi di Bajona , e probabilmente 
non diverfa dall’ antica lingua Gùafcona , fu pure tra- 
df?#? ^ Lib r° dell’ Imitazione : ed un’Efemplare , im- 

S reflo in Bajona nel 1720. abbiam veduto in Roma nella 
c ®ha Libreria del Sig. Cardinale Silvio Valenti Gonzaga^ 
b S. Ignazio nelle cofe più ardue prendeva configlia 
oall’ Avila, come notò l’ Orlandino Hifl. Soc. 

Obras pag. 153. ipi. 362. 388. &c. 

Madrid 1674. 

* Nella libreria della Real Congreg.e Collegio de’Chinefi 
di quefta Città di Nap. ve ne fono due T raauzioni , por- 
tarevi dal fu Celebre Ab. Ripa Fondatore ; una in foL 
nella lingua comune, c i’altta in 8. nella lingua dotta di 
quella Nazione . . 
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■on meno di lui infigne Maeftro di fpirito , può 
raccoglierà sì dalla traduzione in Caftigliano , che 
ne formò ; e sì molto più dalla lunga prefazione, 
che pofe nel principio della medefima. Dopo aver 
egli fcritto , che v’ ha gran differenza da quejlo Li- 
bro a tutti gli altri di pietà , e che non può mai 
abbajlanza lodarft , affermando di lui quel che fu * 
detto dalla Regina Saba: Maggiori fono i tuoi fot. 
ti , che la tua fama * : foggi unge , Prova , o 
Lettore , tocca , gufla , e vedrai la grande ef- 
ficacia di quejle parole , e mungerai una manna , che 
contiene tutti i fapori , come fu quella degl' Ifraeliti . In- 
di con lungo dettato efpone , che chi attenta- 
mente lo legge , vi trova il rimedio opportuno a 
tutte le infermità fpirituali ; ficcome quello , che 
ci fa conolcere la grandezza di Dio , che con poche 
parole opera in noi mirabili cofe . Profìegue poi ad 
afferire , che ad oggetto che ognuno potejfe portar- 
lo feco ovunque andaffe , egli avea procurato di far- 
lo (lampare tn piccolo volume ; e ciò per aver fem- 
pre con noi un compagno fedele , un follievo ne' tra- 
vagli , un maejlro ne' dubb) , l'arte per orare, la re- 
gola per vivere , la fiducia per morire . In fine con- 
chiude : Ricevi dunque , o amico , quejlo Libro , e 
abbilo fempre teco leggilo e rileggilo , perchè non mai 
invecchia , e nelle medesime parole vi troverai fempre 
cofe nuove , e vi fentirai qualche mozione dello Spi- 
rito del Signore , che non mai fi efaurifce . Al Gra- 
nata , che in ciò andò dietro alla Beata Ofanna , 
fecero ecco i più pii e dotti Scrittori del fuo in- 
clito Ordine - , 

24 Per- 


a 5. Reg. x. 7. 
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24 Perranro non è maraviglia , che Trattato 
di tanto pregio fofie cosi accetto ai due iommi 
Pontefici Paolo IV. , e fan Pio V. , a fan Carlo 
Borromeo , a fan Filippo Neri , al beato Alel- 
fandro Sauli Veicovo di Pavia *, a Giovanni Ve- 
fcovo di Tornay in Fiandra k , al venerabile e 
dottiflìmo Cardinal Baronio c j ed in particolare 
a fan Francefco di Sales d , il quale paragonando- 
lo con quello ( anche aureo ) del Combattimento fpt - 
rituale, folea dire, che di entrambi poteva affer- 
marli : Non ejl inventus Jtmilts tilt . E qui farebbe 
facile 1 ’ addurre in commendazione di efio Libro 
tutti i Santi degli ultimi tempi, e tutti inuovi 
Iftituri , fe generalmente tra’ Cattolici te pedó- 
ne di pietà non con veni fiero , che pojì facram Seri - 
pturam vix altud opus reperitur dtgnius , come giudi- 
ziofamente fi efprefle il P. Amore e . 

2$ Ma ciò che arreca ftupore , fi è , che gli 
ftefli Infedeli , e gli efclufi dalla noftra lanta co- 
munione grandemente lo apprezzarono. D’ un Re 
della Mauritania , che lo fece tradurre in lingua 
» * r • Tur- 


a De’fuddetti fe ne ha la teflimonianza del P. Abate 
D. Coflantino Gaetano Caflìnefe nell’ edizione , che fece 
del? Imitazione . E quanto a S. Carlo in particolare > feg- 
gefi in quella gravilfima lettera , eh’ ei fcritre al giova- 
netto Cardinale Andrea Battono , nipote d» Stefano Re 
di Pollonia ( riferita dal Ciacconio to. 4. nella Vita del 
mentovato Andrea ) quell’ utile am m adiramento : Gerfonis 
Libelli is de Cbrijìi Imitai ione e tnanibus non excidat . 

b Eriberto Rofveido Gefuita Fiammingo lo attefta pref- 
fo il P. Amort nella cit. ediz. di Colon. 1738. 

c Fabius Juflinianus e Cong. Oratorii Epifcopus Adi- 
gnacenfis lib. 2. pag. 1. de faer. Concio ». 

d Petrus Camus Epifc. Belleyenf. part. 9. left. ai. 
e Scutum Kempenfe pag. il. 
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Turchefca, e che avendolo nella fua biblioteca, 
affermava di (limarlo (opra ogni altro volume di 
fua Religione , ce ne rende teftimonianza Arrigo 
Sommalio * . Criftoforo Auguflo Eumanno lo chia- 
ma Libro fantiffimo b • e Andrea Morello Svizzero 
( anch’ ei Proteftante al pari dell’ Eumanno ) in 
una Lettera all’ Abate Claudio Nicafio , preflb 
Goffredo Guglielmo Leibnizio c , lo qualifica per 
uno de fui eccellenti Trattati , che fieno mai fiati 
compofii • e chiama felice chi ne pratica il contenuto , 
non contento di ammirarlo. E pure il libro IV, co- 
me oppofto a’ Settarj lodatori di effa Opera , fu 
cagione , che 1 ’ apoftata Savojardo Baftiano Cafta- 
lione , con doiofo pretefto di rivoltarla in fuo la- 
tino Ciceroniano aufus efi cafirare , quarto de San - 
Biffi ma Eucarifiia libro , quo nefarius Sacramentario- 
rum error jugulatur ; ficcome di ciò giullamente 
Sdegnato , fcriffe Auberto Mireo d . 

§. IV. ’tm » 

Regole da offervarfi nella lettura di quefio Libro 
per ritrarne profitto fpirituale . 

"ló Non bada però il conofcere il pregio dì 
quello Libro, e l’ammirarlo. Felice dee riputar- 

c li (fé- 

— » - - - — i - , -- -- — 

a In Epitt. ad Léonard. Bettenium Coenobii S. Trudo- 
nis Abbatem . 

b Heumanni Schediafma de libris anonymis , & pfeydoa- 
nonymis pag. 15. 

c Otium Hancrj eri. munì pag. 77; 

d Elogia Belgica pag. 55. edit. il. in 4. ~ Ved, Fon- 
tanini Eloqu. hai. pag. 689. 690, da cui abbiatn copia- 
te le notizie intorno a’fuddetti Protettami . 
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fi ( fecondochè affermò il fopraccitato Protefian- 
tc , a ciò obbligato dall’ evidenza del vero ) chi 
ne pratica il contenuto . E appunto per praticarne 
il contenuto , hai da guardare nella lettura di ef- 
fo le feguenti regole . 

27 Affegna a quella divota lettura un tempo 
certo ogni giorno ; ed olfervalo , per quanto è 
poflibilc , colla maggior’ efattezza . Se alcun le- 
gittimo affare t’occupa o toglie quel tempo de- 
terminato , riacquiftalo nell’ ora più proffima . 

- 28 Dovendo farfi la lettura fpirituale in maniera 
d'orazione * ‘ dacché potrai , nell'atto Jleffo che leggi , 
contemplare ed orare b ; perciò , prima di applicar- 
ti alla lezione , difponi la tua anima con quell ' ap- 
parecchio , che dee precedere all'orazione c . 1 1 che ele- 
guirai , sì con umiliarti alla prefenza di Dio , ri- 
conofcendo di cuore la tua indegnità ; e sì con 
implorare il celefte lume , e gli ajuti poderofi 
della Grazia , per cui ne venga rifehiarata la men- 
te ed accefa la volontà . 

zp Leggi in luogo , ove non fta tumulto , ma ben- 
sì quiete : leggi non frettolofamente , ma appoco appoco 
con intenta e pofata meditazione d , a fine di dar luo- . 
go alle divine illultrazioni . 

30 Sia 


a LcSio debet effe qua/i orati'). Thom. a Kemp. in Li- 
bello, cui titola* ;.■/<//* exercitia J'piritualia. cap. 3. 

b In ipfa leElione poteri t contemplari orare . Arnu’fus 
in Speculo Monachor. inter Ofp. S. Bernardi volum. il. 
eoi. 816. edit. Pari/. 17 1 9. 

C Ante otationem prepara animar» tuam . Ecdef. XVIII. *j. 
d Meditationes .... non funt legenda in tumultu , [ed 
* in quiete i nec velociterà fed paullatim cttm intenta & momfa 
medùatione. S. Anfelmus inProlpg. ad fuas Meditationes. 
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30 Sia (labile la tua lettura , ed ordinata ; e 
• non varia , nè fatta ( come fuol dirG ) a laici * . 

Quello però non t’ impedifce di rilegger fovente 
que’ palli , che più fi adattano al tuo bifogno , • 
che toc<^ino più al vivo le tue paflioni , e la ri- 
forma de’ tuoi coftumi : anzi il ciò fare ti giove- 
rà affaiflimo * . 

3 1 Procura d’ eccitar nel tuo cuore que’ divoti 
affetti , convenienti alle diverfe virtù , che la le- 
zion ti propone • e quindi tramanda fpelfo info- 
cate afpirazione verfo Dio . Altrimenti correrai 
rifchio , che la mente fola venga fecondata di lu- 
mi , e fe ne rimanga arida di buoni affetti la vo- 
lontà . 

31 Per la qual cofa , nell' atto tnedefimo cbeflu- 
dj per apprender le maflime eterne , dei di tratto 
in tratto volger dal libro lo J guardo ; e chiufi gli oc - 
(hi , nafconderti nelle piaghe di Crijlo , e poi di nuo- 
vo fi [far lo J guardo fui libro ** . 

33 Dà fine alla lettura con un rendimento di 
grazie al Padre de* lumi Iddio . £ nel redo pro- 
cura di confervare nell’ anima , e di efercitare 

c 2 que- 


a Fortuita & varia leBio , quaft cafu reberta , non 
etdificat, fed teddit animum inflabilem .. Auftor tpilloliE ad 
Fratres de Monte Dei lib. 1.. cap. io, num. ji. inter Opp. 
S. Bernard, voi. 2. =3 Confèr. Senec. Ep. 2. 

b Caleftium Scripturarum alloquia dia teiere & polite de- 
bemus , roto animo & corde verfantes , ut fuccus i/le fpiri- 
talis cibi in omnes fe anima venas di ffundat . S. AmbroC 
. lib. de Cairi & Abel cap. 6 . num. 22. 

C Sape dum aBu fludet , debet a libro ad horam oculos 
avertere, & oculis claufts fe in Cbrifli plagi t abfcondtte , & 
iterato je ad librum convertere. S. Vincent. Ferrer. iu Opu- 
fctno de. Vita fpirituali cap. io. 


__ À__ 
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quegli affetti divoti , affinchè il frutto , raccolto 

nella pia lezione , non ifvanifca ben pretto . 

34 Se tali regole , che fon comuni per tutti 
gli altri libri di pietà oflerverai , o divoto , nel- 
la lettura di quello dell’ Imitazione , abbj per co- 
llante, che in breve tempo diverrai perfetto Imi. 
tatore di Crifto . Di tanto io dovea ragguagliarti : 
e vivi felice. - : 

-• ’ . 

. • . > 

• * ' V ■ * • * • 

I 
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ORAZIONE, 

Che può recitarti innanzi alla Meditazione, 
o Lettura fpirituale. 

I Nfegnami , Signore , ad orare .* infognami a leg- 
gere ; perciocché io non fo fare nè l ' uno , nè /’ al- 
tro come fi conviene .• e da te foto io poffo impararlo . 

Dammi lingua per parlarti nell 7 orazione ; dammi orec- 
chie per afcoltarti nella legione * . Infondi in me il 
tuo Divino Spirito , affinchè egli m ammaejlri fu quel 
eh ’ io debba domandare , e come bì fogna che lo doman- 
di per ottenerlo . Et m iflrtùfca a getnere ed a grida- ' 
re nel tuo cofpetto; angi et forni que fanti gemiti e 
clamori * che tu fempre afcolti , e mai non rigetti . M* 
ifpiri egli un grande amore per le tue Scritture , onde 
io le legga , le intenda , e le gufti b . M’ apra ci pu- 
re la mente , ed il cuore ; e mi renda fedele a credere 
quanto tu m infegni , ed a praticare quanto mi coman- 
di , Così fi a. 

V, ì' 

• - . t t * • * « 

. * - , .1 * 

tC * s , t 


J 



a Quando legis. Deus tibi loquitur ; quando oras, Deo 
loqueris . S. Auguflin. in Pfalm. 85. v. 5. 

b Sint caftae delicias me* Scriptura: tua; nec fallar in 
eis , nec fallaci ex eis. S. Auguflin, Confeff. lib. il. c. 1. 
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DE IMITATIONE 


DELL’ IMITAZIONE 


CHRISTI DI CRISTO 

LIBER PRIMUS. LIBg.0 PRIMO. 

Admon'tùones ai fpiri - Ammonizioni utili a!- 
tuaìemvitam utiles. ' la vita fpirituale. 


Caput I. 


C A P 0|I. 


De imitatione ChriAi , & Dell' imitazione dì Crifto , 
contemptu omnium va- e del di/prezzo dì tutte’ 
nitatum mundi. le vanità mondane. 


I Ui fequitur me, non i Hi feguìta me , ’hon . 
ambulat intenebris « Vi cammina nelle tene- 
*,dicit Dominus.Hec bre * , dice il Signore . f 
funt ver ba Chrifti , quibus QueAe fono parole di Cri- 
admonemur , quatenùs vi- Ao, colle quali ei ci am- 
tam e'fus & mores imite- monifce, che imitiamo la 
mur , fi velimus veraciter vita e i coAumi fuoi fe 
illuminari, & abomnicx- vogliamo efler veramente 
citate cordis liberar i . illuminati, e liberi da ogni 

cecità di cuore b . **. 

Summum igitur fiudium Sia dunque lo Audio no- 
noftrum fit , in vita Jefit Aro principale il meditar 
Chrifti meditar i. • nella vita di Gesù CriAo. 

2 Dochina Chrifti om- z La dottrina del Sal- 
nes doBrinas SanBoiumprce- vatore fnpera in eccellen- 
cellit: & qui fpiùtumejus .za tutte le dottrine de’ 
haberet , abfcoditum ibi Santi : c chi ne avelie lo 
fnan- A fpi- 


a Joann. vili. 12. 

b Cssiute cordis. Marc. in. 5. Efhef. iv. 18. 
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i Dell’ Imitazione di Cristo 

fpirito , vi troverebbe una manna 4 inveniret . 
manna nnfeofa 4 . 

i T Ma avviene, che molti Sed contingit , quodmul- 
per i udire fpelfo il Van- ti ex frequenti auditu Evan- 
gelo , poco deli ciprio ne fen - gela parvum defiderium /tri- 
tono ; perchè non hanno lo tiunt ; quia fpiritum Chri- 

/C.C.'i. b fti nnn hal-iprit b ' _ 


fpirito di 'Cr'ijlo b . 

• Laonde, chi brama d’ in- 


fti non habent b . ' • - 
(ha autem vult piene & 


j^avuuv^ v»*» — — - — i — 

tender pienamente e con fapide Chrifìivcrba intelli- 
gufto le parole di Crilìo ; gtre ; oportet , ut totani vi - 
bifogna , che fi lìudj di tam fuam illi fludeat con - 
conformar tutta -la Tua vi- formare. 

ta a qu^la di lui . . . 

3 Che mai ti giova il* >3 Quid prode/l tibi alta 
difputar degli alti milìerj de Trinitate disputare , fi 
della Trinità, fe non hai careas humilitate , undedi- 
1 ’ umiltà, lenta cui ludi- pliceas T unitati? 


fpiaci ad elfa Trinità ? 

Veramente i fublimi di- 
feorfi non fanno l’ uomo 


Vere alta verbo non fa « 
ciUnt fanSlum & juftum ; 

r i • r • nr • 


1 U •• t J • J I 

^fanto e giu fio \ ma sì la fed virtuofa vita ejficit Dea 
vita virtuofa lo rendè ca- carutn . 
rq a Dio . - 

Io defidero piuttoflo di Opto magis fentire com - 
fenlir nel mio cuore la punBtonem , quam fciyeejus 
compunzione , che di fa- definittonem , 


pere la fua definizione. 

Se tu avelli , per farne 


Si feires totam Biblìam 


WV C U B* vn* f i ~ J 

pomfii una piena intei- exterius , & omnium Phi- 
fjgenta di tutta la Bibbia , * lofophorum dicla; quid totum 
e delle fentenze di tutti i prodejfet fine cantate Det , 
Filofofi ; a che ti giove- & gratta? 
rebbe quello , fenrca la ca- 
rità e la grazia di Dio?. 

. Vanità delle vanità , e Vanitas Vanitatum , & 

tut - * om« 


a Manna abfcoi.dkum . Apoc. il. 17. 

b Si quii autem fpiritum Chrifii non habet. Rom . viti. 9. 




• « .Libro Primo Capo I. ■£” 3 

■omnia vanitas a prxter tutte le cofe fan vanità a , 
amare Deum , & illi> foli i'alvo che amare Iddio , ed 
fervire . ' a lui lolo fervire . 

Ifia .efi fumata fapientia , La fomma (apienta è ^ 
per contemptum mundi ten- quella , afpirare al Regno 
dere ad regna Calcfiia . de’ Cieli per lo difprezzo 

dell? cofe del mondo . 

4 Vanitas igitur efi, di- 4 Vanità è dunque , il 
vitias perituràs quxrere , & cercar le ricchezze che ven- 
ni illis fperare b . gono meno, fd in effe col- 

locar le.fperanze *> . 

Vanitas quoque efi , bona- * Vanità è pure , l’ ambi- 
ter ambire , & in altum re gli onori , ed innalzarli * 
fiatum [c extollcrc c . a flato Tubi ime c . 

Vanitas efi carnis de fide- Vanità è , tl fervire ai 
ria J fequt , & illud de- dcfidcrj della carne <1 , e 
federare , unde pofimodum bramar quegli oggetti , on- 
graviter oportet punivi e . de poi abbiamo ad elferne 

gravemente puniti e , 

Vanitas efi , longam vi- Vanità è , il defiderare 
tam optare , & de bona vi- una vita lunga , e poco cu- 
ra parum curare f . rarff’di menarla buona f . 

Vanitas efi , prefentem , Vanità è , l’attendere fo- 
vitam folum attendo e , & lo al prefente, e non pen- 
ati.* futura funt pion prs- fare per tempo alle cofe 
videre S*. avvenire g. 

Va- 4».. . A 2 , Va- 


* Eecl. 1,2. * 

b Qui amat iivitias , fruftum non eapiet ex eii ; & hoc ergo 
vanitas . E ed. v. q. , Ibid. li. 1- , tir 4. ari 11, 

c De carette . . . quii egrcdialur ad Regnum .... hoc vanitas 
Ér afflitto fpiritus . 'Eecl. tv. 14. 1 6. ; Ibid. X- 5. 6 . 7. 
d Defi deria carni t non perfieieeis . Gaiae. v. 16. 
e Quii delieiit affiutt ut ego 7 . . . Sei & hoc vanitas efl . 
Eeel. ti. 27. 2 6., Ibid. xj. io. 

f Si quifptam vixerir multoi annoi . . . ór anima illius non 
inaiar bonii . .. fruftra venie & pergie ad tenebrai . Eecl. vi- 3 - 
g Si annis multis vixerir homo .eP? in hit omnibus Igeateti. furti t , 
■tneminiffe debet tenebro/i tempori 1 & dictum nuiltorum , qui cura 
venerine , vanitatis argutntur praterie». Ecel.xi. S. 



Dell* Imitazione di Cristo • 


Vanità è 1’ amare ciò 
che prelliflimamente paria 
* , e non correre là , do- 
* ve un’eterno gaudio ci ap- 
petta b . 

5 Ricordati fpeffo di 
quel detto del Savio : Che 
F occhio non fi fazia di ciò 
che vede , nè F orecchio fi 
empie di quello che ode c . 

Studiati dunque a di-' 
fiaccare il cuor tuo dall’ 
affetto delle cofe vifibili , 
per volgerti tutto alle in- 
vifibili : perocché quei , 
che affecondano la lor fen- 
fualkà , macchiano la co* 
fcienza , e perdono la gra- 
zia di Dio . 

RIFLESSIONI 


Vanitas efi diligere quod 
cum omhi celeritate tran - 
fit * , & illue non fefii . 
nate , uhi femptternum gau- 
dium manet t> . 

g Memento illius frequen. 
ter proverbi i : quia non 
fatiatur oculus vifu , nec 
auris impletur auditu * . 

Stude ergo cor tuum ab 
amore vifibilium abfirahe~ 
re , & ad mvifibtlia te 
transferre : nnm fequentes 
fuam fen fualitatem , macu- 
lant confcientiam , & per - 
dunt Dei gratiam . 


E PRATICHE. f 


Niuno de’ difcepoli di Gesù Crifto entra nel Santua- 
rio della Verità , fe non per la Carità ^ : niuno giun- 
ge all’ intelligenza degli alti Mifter; , fe non per 1 * 
umile Fede : niuno può comprendere e guftare la dot- 
trina d? un tal MaellGo , fe non feguendo la fua con- 
dotta , imitando i fuoi efempj , e praticando le fue le- 
zioni i in una parola , non la fcienza e le arti , ma* 

la 


a Fidi in omnibus vanitatem ./. . & ni bit permanere fui fole 
Ecel ■ il. il. 

b Memento Creatori s tui , antequam . . . fpirttus redeat ad Deum t 
qui dedet illum . Vanitas vanitatum , & omnia vanitas . Etcì. ni. 
*• 7- 8 ' . t 

c Non fa tur a tur oculus vifu , nec auris auditu impletur. Ecel . 
x. 8. In quello , e ne’ precedenti verfetti ftiilb il noftro Autore 
tutto il fugo de’ su. Capi delaLibro dell’ Ecclefiafte . 

d Non intratur in Peritattm , nifieper Cari totem , S. Auguft» 
centr. Fault. L 3*. C. 18. 
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la Carità e le Virtù Criftiane ci rendono giudi ed 
amici di Dio . Il femplice Fedele e idiota che abbia 
il cuore contrito ed umiliato , piace più a Dio, che 
il maggior Filofofo e Teologo affai gonfio del Tuo 
fapere, e poco penetrato dalla cognizion del fuo nul- 
la. Perocché, al dir del nollro Autore, la fomma Ja- 
p lenza è afpirare al Regno de' Cicli per lo disprezzo del- 
le cofe del mondo. Tutto il retto è vanità. 

ORAZIONE. 

v 

A che mi fervirebbe , o mio Gesù , lo ttudiare c 
conoscere ciò chè v’ ha di più grande nella tua Per- 
lona \ e di più fublime ne’ tuoi Mifterj ; s’ io non me 
n’ approfìttalfì , afcoltando i tuoi in legnamene! , ed efer- 
citando le tue virtù? poiché per falvarmi io debbo fa- 
pere e fare quel che m’ hai infegnato , ed hai fatto ; 
cioè Capere , ed adempiere i doveri della mia Religio- 
V ne . Quella è la grazia < che umilmente ti, domando, 
o mio Salvatore , e che confido .d’ottenere dalla tua 
. infinita naifericordia. Così fia. » 



<• • 

Caput II. Capo II. 

De humili fentire fui Del I umile fentimento di fe 

ipfius. medefimo. 

I /^Mnis homo natu- 
V-y raliter feire defi- 
derat * : fed [denti a fine pere * : ma che vale la 
timore Dei quid importai ? feienza fenza il timor di 

Dio ? 

Me- A 5 L’u- 


I pv Gni uomo naturai - 
V^/ mente brama di fa - 


a Beri. t. 13. - Omnes homin.»s natura (ciré defiderant: . 

Mttaph. Uh • 1. eap. t. inwprttc Card. Beffar iòne Off. te. a. fag. 
Ja 69. edit. Lvgi. 1581. 
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L’ umile' contadino che 
ferve a Dio , è' miglior 
, fenza dubbio del Filofofo 
fuperbo, il quale trafcurtta 
la propria Calvezza , con- 
templa il corfo dqlle. delle *. 
’ Chi ben (e Iteffo cono- 
fce , diventa vile a fe ftef- 
fo , nè fi diletta delle lo- 
di degli uomini . 

Se io f ape fi tutte 'le cofe , 
che fono nel mondo, e non 
avejfi la carità ; che mi 
gioverebbe innanzi a Dfo , 
il quale mi ha da giudi- 
care fecondo le opere b ? 

2 Modera il troppo de- 
fiderio di fapere : dacché 
in effo fi truova gran di- 
ffrazione ed inganno . 

Coloro, che profelfan le 
fetenze , han caro d’elfer 
tenuti e celebrati per dot- 
< ti e . 

V’ha molte cofe , che 
all’ anima poco o niente 
* giova il faperie ; ‘e ben 
pazzo è colui , il quale 
attende ad altro , che a 
quanto ferve alla propria 
lai u te. ' 

Le 


Melior eft p ofeclo hu- 
milts Rujìicus , qui Dfo 
fervit , quam fuperbus Phf- 
lofophus , qui fe negletto , 
curfum cali confiderat » . 

Qui bene fe ipfum cò- 
gno/cit , fibi ipfi vilefeit , 
me laudibu s delettatur hu- 
man is . '•/ 

Si feirem omnia , qua 
in mando funt , & non 
elTem incantate; quid me 
juvaret coram Duo , qùi me 
judicaturus eji ex fatlo b ? 

2 Qrtiefce a nimio fion- 
di ' dejiderio : quia magna 
ibi invenitur dijlraclio , & 
deceptio . ■ • 

Sciente t, libentcr volunt 
videri & fapientes dici 


Multa funt , qujt feive 
parum vel nihil anima pro- 
funt ; & valde infipicns 
efl , qui altis intcndit , 
quam his qua faluti fiat 
deferviunt - . 


a Melior eft irono... drfic'tns fon fu in timore ; quam qui abun- 
dat /«o/o , & ttafgreditur legem A. t- pimi . Eccli.xix. ai. Fidolit ho- 
mo.,. infittendo libi , cui ferviunr omnia , dubitato flultum efl , 
quin utique melior iìc , quam menfor cadi , & numero tot fiderum, 
& penfor elementorum . & negligens tui . S. Aug. Confefs, lib.v. c.4, 
b. Si novetim ‘m^fltria omnia , & omnem feientiarn .... latita » 
ffm autem non babuero , n'hil fum • I. Cor. xill. a. 
c Noli volto vittori faficns . Ecd. vii . 5. 


I 


Libro Primo Capo IL 


Multa verba non fatiant 
anima-m ; fed bona vita re- 
frigerai mentem , & pura 
confcientia * magnam ad 
Deum prxjìat confidentiam . 

3 Quanto plus & me- 
lili s fcis ; tanto gravius 
inde j u die a ber is , nifi fan- 
ili us vixeris. 


Noli ergo extolli de ulta 
arte vel fcientia ; fed po- 
tius time de data tibi no- 
titia . 

Si tibi vi detur , quod 
multa fcis , & fatis bene 
intelligis ; feito tamen , quia 
funt multo plura , qux ne- 
fcis . • 

Noli altum fa pere b •• 
fed» ignorantiam tuam ma- 
gis falere . 

Quid te vis alicui prx- 
ferre , cum plures docliores 
te inveniantur , & magis 
in lege periti ? 

Si vis utiliter aliquid 
feire & difcerc , ama ne- 

fei- 


Le molte parole non Ta- 
ziano l’anima^ ma la vi- 
ta buona porge refrigerio 
alla mente , e la cofcien- 
i za pura a ci fomminiftra 
gran confidenza in Dio. 

3. Quanto più e meglio 
degli altri tu (ai ; tanto 
più xigorofamente ne v r- 
rai giudicato , fe non av- 
rai condotta una vita più 
Tanta . 

Non ti voler dunque in- 
Tuperbire di qualunque ar- 
te o Tcienza , ^:he tu ab- 
bi i ma temi piuttotto del- 
le cognizioni che il Si- 
gnore ti ha date*. 

Se ti pare di Taper mol-* 
te cole, e d’ intenderle af- 
fai bene ; Tappi ancora , ef- 
fervene molte di più, che 
tu ignori . 

Non voler fopraffapere b ; 
ma anzi confetta la tua 
ignoranza . 

Perchè ti vuoi preferire 
ad alcuno, quando ve n’ha 
tanti più dotti , e più ef- 
perti di te nella legge di 
Dio ? 

Se brami, cTie ti fia uti- 
le ciò che tu fai ed impa- 

A 4 ri 


a In confcienffi pura, I. Tini, ili 9. 
b Noli altum fapere . Roto. zi. zo. & zìi. j. 


‘ . 
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ri , ti piaccia di vivere f co - 
nofciuto » , e d’ effe re fti- 
mato da niente. 

4 Quella sì , eh’ è altif- 
fima ed utilirtima lezione, 
il vero conofcimento edi- 
fprezzo di fe medefimo . 

Riputare un nulla fe llef- 
fo , ed aver fempre degli 
altri buono ed alto con- 
cetto; è gran fapienza, e 
perfezione . 

Se vederti taluno pecca- 
re in palele, ocommette- 
re gravi cplpe ,• non per- 
ciò ti dovrelìi credere mi- 
gliore di,, lui : poiché non 
jai per quanto tempo tu 
porti perfeverare nel bene . 

Tutti liam fragili : ma 
niuno terrai piò fragile di 
te fkrtò . 

RIFLESSIONI 


feiri , » & prò nihilo re - 
putari . 

« *'* ' ** ' T v. • * 

4 H.tc cfl altiffima & 
utiliffima lecito , fui ipfius 
vera cognitio & defpetìio . 

De fe ipfo nihd tenere . 
& de aliis femper bene & 
alte fentire ; magna fapien- 
tia eji , & perfeSio . 

Si videret alito n aperte 
peccare , vel aiujua gravite 
perpetrare , non deberes te 
tamen meliorem xjlnnare .* 
quia nefeis quamdiu pojfis 
in bona Jì are . 

Omnes fr agile s fumus : 
fed tu nemmeno fragiliorem 

te ipfo tenebis. 

• • ^ 

E PRATICHE. 

^ - 


.Quanto fi contiene in quello Capo , il quale è co- 
me urla dichiarazione ed eltenfione del precedente, fi 
riduce a que’ gran detti dell’ A portolo , cortituenti un 
principio della Morale Crirtiana : Che la feienza gon- 
fia , e la carità edifica : Che fe - alcuno fi penfa di fa- 
per qualche, co fa , non fa tuttavia come fi etmvien fa- 
pére : Ma fe egli ama Dio , è conofcìuto ed amato da 
Dio •>. Se foflinlo ripieni di quelli divini oracoli , noiy 
v * avrem- 


a Ama nefciri ■ X. Berti. Serro, ili. in Nativ. Dom. «1.3. 
b Scient-a inftjt , cariti t ver» edificar : Si quis Ititene fe exi flirtai 
feirt rtliquìd , nondum cognovit qutmadmodttm oporteat evm fette f 

Si guis auleta diligi t Deum , bit tognitut efl ab io . Cor-vili. I. li» * 

. • * 


« 


* 


t 


• .* 


Libro Primo Capo II. ^ 

avremmo tanto ardore per le fcienze e le arti , e an- 
tiporremmo loro lo Itudio della cognizione di noi me- 
defimi . Chi meglio conofce fe lìdio è fenza fallo 
più umile. E ficcome l’umiltà è il fondamento di tut-„,. 
te de virtù a ; quanto quello fondamento (ara più pro- 
fondo e lolido, tanto più in alto potrem levare i’edi- * 
fleto fpirituale della noftra lantità b . 

ORAZIONE. 

, ’ ,1 • . 

Ti piaccia, Salvator mio ,■ guarirmi da quella avi* 
dità di voler tutto fapere ; onde procede la grande ne- 
gligenza , ch’'io dimollro nell’ unico affare della mia 
eterna faìure: perciocché tu non mi giudicherai fopra 
quel , eh’ io abbia faputo o ignorato delle fcienze 
umane ; bensì fopra quel , eh’ io abbia fatto o man- 
cato di fare per falvarmi . Come potrò io , mio buon ' 
Gesù , conoscerti perfettamente , fenza onorarti al 
ibmmo , ed amarti? e come conofcer me medefimo, 
fenza difprezzarmi affatto, ed odiarmi? O vita abbiet- 
ta , vita feonofeiuta , vita nafeofa con Gesù Crijip in 
Dio c , tu fei il mezzo più ficuro e facile da fantifi- 
care e falvare i Crifliani ! Ma oh quanto poco , an- 
zi pochilfimo , fei in ufo nel CrillianeOmo ! Danne 
Signore , il conofcimento e la (lima , 1’ amore e la 
pratica , a me ed a tutt’ i Fedeli . Così fia. 

• • .* * ^ 


C A- 


• Fundarrentum fanfìitatis femper fuit humilitas . AuSot Stm . 
di Nftiv. Cbrifli ini. Opp. S.Cyoriani ; & alti Patri I . 
b S. Au£ Serm. *. de verb. Dom. 

c t'ita vedrà eli ab fiondila c un Chrifto in Dto. Colofs.izi. 
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Capo III. 


Caput III. 


elio fiudio della verità. De dottrina veritatis . 


i Elice quegli , che; 

XT vien ammaeftrato 
dalia fteffa Verità * , non 
per figure e voci , che paf- 
iano ; ma per fe medefi- 
ma , facendoli conolcerc 
qual ella è b ? 

La noftra opinioni, ei 
rtoftri lentimenti poco ve- 
dono , e fpeffo c’ ingan- 
nano . 

A 1 che giova il tanto 
difputare delle cofe occul- 
te ed ofeure , - delle quali- 
non (are no riprefi nel gior- 
no del Giudizio per aver- 
le ignorate? 

Gran follia è la noftra , 
che , trafeurate le notizie 
utili e necelfarie , atten- 
diamo con piacere allecu- 
riofe e dannofe ". Ciò ap- 
punto è aver occhi , e non 
vedere c . 

2 E che abbiam noi a 
fare dei Generi , e delle 
Specie de’ Logici ? 

' ' Ouegli , cui parla il Ver- 
bo qterno , fi diftfiga da 


i F 1 Elò r , quem Veritas 
' • X' • per fe docet a , non 
per figurai & voces tranf- 
cuntes >• • fèd fiotti fe ha • 
bei b . 


Nofira opimo , & nofier 
fenfits ftepe nos fallii , & 
modicum videt . 

Quid prodefi magna co» 
villano de occultis & ob - 
feuris rebus , de quibus 
nec v arguemur in / udtcio , 
quia ignoravimus ? 

G randis infipientia , quod y 
negleEUs ut ili bus & necef- 
f ariis , ultro intendimus cu- 
riofis & damnofis : Ocu- 
los habentes , non vide- 
mus e . 

2 Et quid cura nobis 
de Generibus , & Specie- 
bus ?' 

Cui aternum Verbum lo - 
quttur , a multis opinioni- 
bus 


a Beatiti homo q-ttm tu tradititi Domine. Pf. XCI li. 13. 
b Ore ai os lo quii ti .. . non per anigmata & figurai . Nuni. 
y SU. 8. ; 

c Habentes ocutos, non videtis. Jertm . v. ai. 




II 


Libro Primo Capo III. 


bus expeditur . 

Ex uno Verbo omnia 
a , & unum loquuntur om- 
nia : & hoc ’efi Princò 
.pium , quod & loquitur 
nobis ' b . Nano fine ilio 
intelligit , aut rette judi- 
cat . 

Cui omnia ad unum funt , 
& omnia ad unum trahit , 
omnia in uno videt ; 
potè fi, fiabiliscorde ejfe , & 
in Deo pacificus permanere . 
>SHM- éoijU'ì/: 

O Vetitas * Deus , fac 
me unum tecum in canta- 
te perpetua d ! * 

T cedet me [ape multa le- 
gere & audire : in te efi to- 
tum quod "volo & defidero . 

Taceant omnes Dottore r. 
Jtleant univerf.t creatura in 
confpettu tuo : Tu mihi lò- 
quere folus. 

3 Quantq aliquis rjtagis 
fibi unita?, & interine firri- 
pìificatus fuerit ; tanto piu- 
fd & ecfora fine labore 
intelligit : quia defuper 
lumen intelligenti a acci; it . 

■+ .Fa- 


molte opinioni . 

Da quefi ’ unico Verbo 
procedono tutte le co/e » , 
c tutte le cole di lui ci 
parlano : ed egli- è il Prin- 
cipio , . che parla ancora a 
noi b . Senta di effo niu- 
no intende , o giudica di- 
rittamente ; 

Quell’ uomo * cui Dio è 
tutto, phe tutto a Diori- 
ferifee , e che in Dio tutto 
vede ; può avere il cuore 
(labile , e ripofare tranquil- 
lamente in Dio . 

O Verità c , che Tei lo 
fte(To Dio , unifeimi a te 
in carità perpetua d ! 

Spedò m’ increfce legge- 
re^ ed udire molte cole j 
in te fi truova quanto io 
voglio e defidero. 

Tacciano tutti i Dotto- 
ri: le creature tutte fi am- 
mutifeano alla tua prefen- 
za : Tu folo a me parla, 

3 Quanto alcuno farà in 
(e piò raccolto , .e più fem- 
plice di cuore ; tantomag- 
giori dottrine e più fubli- 
mi' ei comprenderà fenza 
fatica: perchè di (opra ri- 
ceve 


: —— 

' J ,v ** 

a Omnia per- ipfum fitta funt . Joan. I. J. 
b Diccbant ti: Tu quia et ? Dixit tis JiJiu: Principiutn qui» 
& Joquor vobis i Jean. vili. aj. 
c Ego fum Veritas . Joan. X iv. 6. 
d In canute perpetua dtlexi tt . Jerem. xxxi. 3 . 
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ceve il lume dell’ intelli- 
genza . 

Un’ anima pura fem- 
lice e collante , non fi 
iftrae nelle varie occupa- 
zioni perocché fa tutte le 
cofe ad onore di Dio , e 
fuor d’ogni proprio inte- 
rette fi Itudia di non cct* 
care fe fletta in alcuna. 

Chi t’ impedifce e moie- 
tta più , che i non mor- 
tificati appetiti del tuo 
cuore ? . 

L’uomo dabbene e di vo- 
to difpone prima interna- 
mente, quanto dee far nell’ 
etterno : nè le fue azioni 
lo tirano a’defiderj della 
viziata nutura , che anzi 
ei le raddirizza giuda il 
dettame della retta ragione . 

Chi mai prova battaglia 
più afpra di colur , che fi 
sforza di vincere fe mede- 
fimo? S 

E pur quefta dovrebbe 
eflcre tutta la noftra oc- 
cupazione ; cioè il fupera- 
re fe fletto , il divenire 
ogni giorno più gagliardo, 
e l’ andare di bene in me- 
glo nella virtù . 

4 Ogni perfezione in 
quefla vita ha feco con- 
giunta qualche imperfezio- 
ne ; ed ogni noftra fpecu- 
lazione non è lenza qual- 
. . che 


Purus , funplex , & jht- 
bilis fpiritus in multi s ope- 
ribus non dijfipatur : quia 
omnia ad Dei honorem ope- 
ratur , & in fe otiofus ab 
ornai propria exquijìtione ef- 
fe nititur . 

Quiz te magis impedii 
& moleflat , quqm tua im- 
mortificata affettto cordis ? 

i ■ 

Bonus & devotus homo 
opera fua prius intus dif- 
ponit , qua joris agore de- 
bet : ncc illa trahunt eum 
ad defideria vitioft indi - 
nat ionie , Jcd ipfe infletti! 
ea ad arbitrium retta ra- 
tionis . 

Quis habet fortini ccr- 
tamen , quam qui nititur 
vincere Je ipfum ? 

Et hoc deberet cjfenego- 
tium* noflrum vincere vi- 
de lice t fe ipfum , & quo- 
tidie fe ipfo fortiorem fie- 
ri , atque in melius aliquid 
proficere . 

» 

4 Omnis perfettio in hac 
vita quamdam imperfettio- 
nem fibi habet annexam ; 
& omnis fpeculatio noflra 
quadam caligine non caret . 

Hu- 


-- • •• - ' 'Wn jr N 

# 
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che ofcurità. 


Hum ilis tui cognitio cer- 
tior via efl ad Deum , quam 
profanila f dentiti inqui fi- 
tto . 

\ V»"* V 

Non èfl culpanda fd en- 
fia , aut qutilibet fimplex 
rei notiti a , qux bona efi , 
in fe confiderata , & a Deo 
ordinata : fed prtifcrenda eji 
femper bona confcientia , & 
virtuofa vita . 

Quia vero plures magi s 
fiudent fcire , quam bene 
vivere : ideo [epe errant , 
& pane nullum vel modi • 
cum fruElum ferunt . 

5 O fi tantam adhibe- 
rent diligentiam ad extir- 
panda vitia & virtutes in- 
ferendas , ficuti ad moven- 
das qusfiioncs ; nonfiercnt 
tanta mala & fcandala in 
populo , nec tanta dijfolu- 
Ù 6 in Ctnobiis . 

Certe , adveniente die 
J udiri i, non quaretur ano- 
bis quid legimus , fed quid 
fecimus ; nec quam bene 
diximus , fed quamreligio- 
fe yiximus , 

Vie mìhì , ubi funt mo- 
do 


L’ umile conofcimento 
di te medefimo è via più 
certa per andare a Dio , 
che non è la profonda ri- 
cerca delle feienze . 

Non fi ha perciò a con- 
dannare la feienza, o qua- 
lunque femplice notizia 
delle cofe ; la quale con- 
fiderata in fe ftefla , e co- 
me ordinata da Dio è 
buona : ma Tempre le fi 
dee preferire la cofcienza 
retta , e la vita virtuofa . 

Ma perchè la maggior 
parte degli uomini procu- 
ran piuttofio di fapcre , che 
di viver bene; perciò fpelfe 
volte s’ ingannano , e dalla 
loro feienza quafi niun frut- 
to 0 poco ricavano. 

5 Oh fe ufalfero tanta 
diligenza per eftirparei vi- 
zi e feminar le virtù , 
quanta ne ulano nell’ agi- 
tar lequiftioni; non fi ve- 
drebbono tanti mali e Man- 
dali nel popolo , nè tanta 
rilaffatezza ne’ Monafierj . 

Certo è, che nel dì del 
Giudizio non ci farà addi- 
mandato quel che abbiam 
letto, ma quel che abbiam 
fatto ; nè come elegante- 
mente parlammo, ma come 
religiofemente vivemmo. 

Dimmi di grazia , ove 
fon» 
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fono al p re (ente que’ Dot- 
tori a e Maeftri , che tu 
ben conofcefti , mentre an- 
cora eran vivi , e fiorivano 
negli lìudj ? 

Già altri pofleggono le 
Joro prebende , nè fo fe 
d’ effi più fi ricordino. Pa- 
reva v che foffero qualche 
cofa nella lor vita ; ed ora 
affatto non fe ne parla .. 

& Oh come predo paffa 
la gloria del mondo ! Vo- 
lelfe Dioiche la lor vita 
foffe fiata conforme alla 
loro dottrina ! allora sì , 
che avrebbero lludiato c 
letto utilmente . 

. Oh quanti nelfecolope- 
lifcono per una vana faen- 
za, ficcome quelli che per 
efia trafcurano il fervizio 
di Dio! E poiché fi eleg- 
gono di efiere anzi gran- 
di che umili , perciò fi 
perdono dietro a lor vani 
penfieri b . 

Veramente è grande chi 
•ha* 


do omnes illi Domini * & 
Magifiri , quos bene 'novi- 
fili , dum adirne viver cnt , 
& fiudiis florcrent ì 

Jam corumpra bendar «Hi 
poffident , & fieficio utrum 
de eis rtcogitent . In vita 
Jua aliqutd effe videban- 
tur ; & modo de illis ta- 
cetur . 

6 O quam cito tranfiit 
gloria mundi ! Ut inani vi- 
ta eorum feienttx ipforum 
concordaffet ! tane benejlu- 
dtdjfcnt & legtjfient . 

Qjiam multi pereunt per 
vanam feienttam in fxculo , 
qui partrn eurant de Dei 
fiervitio ! Et quia magie cli- 
gunt magni effe quam hu - 
miles'i ideo evanefeunt in 
cogitationibus fuis b . 

Vere magrtus efil , qui ma- 
■■ ' gnam 


a La parola Domini manca in alcune edizioni latine , come in 
quella di Roma del 1 697., ed in verità non fa alt’ intento , o è 
fuperflua . Qui fi è traslatata , colla feorta de’ Traduttori Francefi, 
in Dottori , quali foffe un finonimo della fuffeguente Magifiri. 
Allude probabilmente il noftro Autore a que’ Maeftri e Dottori, 
che in virtù d’ una Coftitmione di Papa Benedetto XII. erano 
detonati in ogni Monafiero di Canonici Regolari ed affegnayafi 
a ciafcuno di loro pel mantenimento una prebenda . Ved, Àmort. 
JVorum Ktmptnft Part. 1. argum. 19. pag. 13. ediz. Coltro, an 
1728. * •• t 

b Evanuerunt in cogitationibus fuis. Rom . 1. 21. 
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gnam habet caritatem . 

Vere magnus e/ì , qui in 
fe parvus ejì , & prò nihi- 
lò omne culmen honoris du- 
cit . 

Vere prudens efì , qui 
ommia ferreria arbitratur ut 
fiercora , ut Chriltum lu- 
crifaciat a . 

Et vere bene doElus ejl , 
qui. Dei voluntatem facit , 
& fuam voluntatem rclin- 
quit . 


*5 


ha gran carità . 

Veramente è grande chi 
fi riputa piccolo , ed ha 
per nulla qualunque onor 
più iublime. 

Veramente è prudente 
c u i tutte le cole terrene 
giudica quali Jlcrco , per 
guadagnar Gesù Criflo a . 

Ed è veramente affai dot- 
to chi fa la volontà di 
Dio, e la volontà propria 
abbandona . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

‘ > 

Studiare , non tanto per intendere , come per pra- 
ticare le verità , che s’imparano; afcoltare il Verbo 
eterno , il qus^ parla più al cuore che alla mente ; fa- 
pere , e fare quanto è rieceffario per la noftra falvez- 
za ; è tutto ciò , che cofiituifce la feien^a del vero 
Crifiiano . Confiderando dunque di neffuna utilità le 
quiftioni e cognizioni fpeculatiye, le quali al più aguz- 
zano e rifehiarano T intelletto , e non muovono nè 
migliorano la volontà ; fono oltremodo annoiato di 
tanto fapere e difeorrere fopra le verità eterne e la 
mia falute , e poi di far tanto poco ormila per lalvarmi. 

ORAZIONE. 

• **,**•• 

Mio Gesù , il quale ci hai infegnato , non entrare 
nel Regno de' Cieli tutti quei , che ti dicano , Signore Si- 
gnore i ma quei folamente , che fanno la voloutà del tuo 
Padre celejie b , e che alfe loro credenza conforma- 

1 no 

a Arbitror ut ftercora , ut Chriltum lucrifaci«m.* Philip, ni. 9. 

b Non omnia , qui iieit mi hi , Domine Dopine , in trahit in Re- 
gnum Ctelorum , fei qui facit voluntatem Patris mti , qui in 
Calie eft. Matth. vii. si. 
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no la lor vita; degnati di aggiungere in noi, ad un’ 
intendimento crilìiano un cuore crilìiano , ed una vi- 
ta criftiana. Fa di grazia, ch’io diiìaccato da tutte le 
cofe , e te folo in tutte cercando , metta ogni mia 
fcienza e capacita, ed ogni mio merito, bene, e van- 
taggio in fcrvirti e piacerti, in fecondarti ed amarti , 
ed in rendermi degno del tuo amore pel tempo , e per 
l’ eternità . Così fia . 


Capo IV. 

Della prudenza nel? operare. 

I \T On fi dee credere 
JL\I ad ogni parola * , 
nè a tutto ciò che ci paf- 
fa per 1 * immaginazione ; 
ma cautamente e con ma- 
turità ha(& tutto a pefare 
fecondo Dio . 

Co fa deplorabile ! (pedo 
fi crede e dice con mag- 
gior prontezza il male , 
che il bene del proflfuno ; 
tanto fiamo infermi . 

Ma gli uomini perfetti 
non predano legge rmeftte 
fede ai racconti d’ ognu- 
no’: perchè fanno , che 1 * 
umana fragilità è inclina- 
ta al male *» , f d è molto 
labile nelle parole * . 

2 E’ 


Caput IV. 

De prudentia in agendis* 

i XT On eli credendum • 
omni verbo* , ncc 
infiinttui : fed caute & lon- 
ganimi ter res ejl Jccunduna 
Deum ponieranda . 

» 

Prob dolor ! faepe ma- 
lum faciltus , quam bonunt 
de alio creditur & dici- 
tur ; ita infirmi fumus • 

Sed perfetti viri non fa- 
cile credunt omni enarran- 
ti : quia fcìunt infirmita- 
tem bumanam ad malum 
proclivem b , & in vcr- 
bis fatis labi lem c . 

2 Ma- 


a Non omrfi verbo creda; . E celi. xix. 1 6. 
b Senfus & cogitati a humani coriit in malum prona funt ai 
édoltfctntia fua . Gen. vni. ai. 
c Btaw vir , qui tmt tft lapfus verbo . Bah. xxv. n xjx, i <• 
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2 Magna f'apientia non 2 E’ gran faviezza non 
• ’ e Jfi ptcecipitem in agendis , efler precipitofo nell’ope- 

* rtec pcrtmaciter in propriis rare, nè ollinarfi nei pro- 
' jìare fenfibus 

| ‘ Ai hanc etiam pertinet , 

non quibuslibet bominurrt 
zjerbis credere ; me audita , 


•vel eredita mox ad’alìomm 
aures effundere » . 

Cum fapiente & con- 
feientiofo viro confilium ha- 
be b & quitre potius a 
meliori infimi , quam tuas 
eidinventiones f equi . . 

Bona vita facit homi- 
nem fapicntem fecundum 
Deum , & expertum in 
multis « . 

Quanto quis in fehumi- 
lior fuerit , & Deo fubje- 
ftior ; tanto in omnibus erit 
fapicntior , & pacatior , 


prj fentimenti . 

E’ pure effetto di faviez- 
za , il non dar credenza a 
tutte le parole degli uomi- 
ni ; e ’1 non correr torto 
a raccontare agli altri le 
cofé udite , o credute 2 . 

Configliati coll' uomo fa- 
piente e di timorata co- 
feienza b .< e cerca piut- 
torto di venir ammaellrato 
da un migliore di te, che 
feguitare le tue opinioni. 

La Jwona vita fa 1 ’ uo- 
favio fecondo Dio , 


mo 

ed 

fi 


efpcrto in molte co- 


Quanto altri farà in fe 
più umile , è più fotto- 
meffo a Dio ; tanto più 
faggio , e più tranquillo 
farà in tutte le fue azioni . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 


Non V’ha cofa più imprudente, nè più oppofta alla 
carità , nè più funerta alla nortra falute ; quanto i rap- 
porti veri o fallì , che facciarìno di quello a quello: 
perciocché in tal modo s’ alterano ed inafprifcono gli 

B ani- 


a Audi [ì ì vtrbum adverfut ptoximum ruum ? commoriatur •'» ti . 
fedi. xix. io. ‘ ' 

b Cum fapienlilrus & prude n filmi traila. Eccli. Ix. 21/, Con* 
fil'Um a fapiente femper per qu tre . Toh. e. i f. 

« t'ir in nuiltu «xpsrtus. Eccli. xxxiv. 9. * 
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animi , G fomentano le inimicizie e gli odj ; e que- 
gli , che n’ è lìato cagione , non otterrà mai da Dio 
fi perdono, ove non fia rifpluto di riparare ai pregiu- 
dizi fatti , e riconciliar le perfone o difgufiate o ni- 
micatfe : il che è difficiliflìmo *ad efeguirfi . Ti è per- 
meilo , è vero , cT ejfer pronto nell? ajcoltare , ma a con- 
dizione che fii lento nel parlare » : onde le hai udito 
qualche parola contro al tuo profilino, guardane Glen- 
zio con lui e con tutti. 

ORAZIONE . 

J 

* t . 

Fà, mio Salvatore, ch’io offervi efattamente il pre- 
cetto della carità verfo del profTimo .• precetto natura- 
le e divino , prima ingiunto dal tuo eterno Padre a 
tutti gli ùomini b , e poi’ più Grettamente da te a* 
tuoi Fedeli , laddove c’ intimafii di amare il proffi- 
mo , come tu ci bai amati , e che in cib noi dove (fimo 
ejfer yiconof ciati per tuoi difcepoli « : onde queGo per 
vari titoli, è precetto di affoluta neceGìtà per falvarci . 
Se tanto mio Dio , a prò noGro ti è piaciuto di 
comandare : 'piacciati pure d’infondere in noi una ca- 
rità fobuGa infieme e tenera ; Picchè non offendiamo il 
profiimo nè poco nè molto , per non ferire la pupil- 
la dell occhi • tuo d . Così fia . 


a Sit omnis homo vele* ai auiiendum , tatdus auttm ai la- 
qutndum ■ Jac. l. 19. - -, 

b Non finis fiatici n tuwn in corie tuo . . . Diliger amicar* 
tuum fieni ti ifjum . Levit. xix. 17. 18. 

c Diligati s inviterà , ficut iilex* vos .... In hoc cogaofeent 
emnes quia iifcipuli mei eflit . Joan. ili 1. 34. 35. 

d Qui tetigerit vos, tangit pupillam acuii mei . Zachar. il. 
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Caput V. CapoV. 

De legione fan&arum Seri- Della lettura delle facre^M 

pturarum . • -- Scritture. 

. • ' s 

i \T Eritas ejì inScrip- l X T Elle facre Scrit- 

V turts fanftis qua* ture dee ricercfr- 

rtnda , non cloquentia . « fi & verità , non 1 ’ elo- 
quenza . i 

Omnis Sa iptura facraeo Ognuno de’ facri Libri 
fpiritu debet le gì , quo fa- fi ha da leggere collo ftef- 
éa ejl » . Io fpirito con cui fìifat- 

< to a . . • •* • .. 

Quarere potius debemus *- In erti cercar dobbiamo 
tttilitatem in Sciipturis , anzi la nolìra utilità , che 
quam fubtilitatem fermo- la fottigliezza del difeor- 
nis . fi* • • ’ • ’ 

2 Ita lìbenter devotos & 2 Dobbiamo pur . leg're- 

ftmplices libros legere d'ebe- re si volentieri 1 libri di- 
mus » ficut altos & prò- voti ferirti con fempli- 
fundos . cita , che i fublimi e pro- 

, tondi- 

Non te offendat auSlori- Non ti dii nell’ occhio 
tas fcribentis , utrum parva la riputazione dello Scrit- 
vel magna Ut ter atura fue- tore, fe foffe poco omol- 
rit : fed amor pura veri- to letterato : ma a legge- 
teti* fe rra/jut ^ •’ re ti muova l’amore della 

pura verità . ' 

Non quaras quia hoc di- Non ricercare chi abbia 
xerit : Jed quid dicatur , ciò detto : bensì bada a 
attende . quel che fi dice . 

Homines tranfeunt *> : Gli uomini puff ano .• 

fed B 2 ma 


■ Quo fpiritu Scriptura fotta funt , eo fpiritu legi defide rant : 
if>fi ttiam inttliit’cnd.t funt. Auttor. Tratt. de vita folit. feu 
epift. ad Fratres de Monte Dei . Cap. io. in fin. inter Opera D. 
Bernardi . 

b In intanine pertranfit torso . Pfalm. xxxvnx. 7. 
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ma- la verità del Signore 
dura in eterno » . 

Iddio ci parla in varie 
èvguife , fonia accettazion di 
" perfone b . 

3 La noftra curioGtà ci 
è fpeffo d’ oftacolo nella 
, lezione delle Scritture ; 

S iuando vogliam capire e 
quitti nare , dove farebbe 
da paffarvi fopra fempli- 
cemente . 

Se tu vuoi cavarne pro- 
fitto , leggile con umiltà^ 
con -femplicità , e con fe-* 
de : nè voler mai ambire 
il nome di fcienziato. 

Interroga di buon’ ani- 
mo , ed afcolta cheto le pa- 
iole di quei , che vivono 
Tantamente « .• nt dif prez- 
zare i proverbi de' Pecchi 
d , attefochè non fono 
detti fenza ragione. 

RIFLESSIONI 


fed veritas Domini mance 
in a?ternum » . 

Sine perfonarura acce- 
ptione , variis modis loqui- 
tur nobis Deus b . 

3 Curiofitas noflra fcpe 
nos impedii in leclione Script 
turarum ; quum volumus 
intelligere & difcutere , ubi 
fimpliciter effet tranfeun- 
durn . 

Si vis profeElum hauri- 
re , lege humiliter , fimpli- 
citer , & fideliter : nec un- 
quam velis habere nomea 
Jcientite . 

Interroga libenter , & su- 
di tacens v erba Sanclnrpm 
* : nec difpliceant tibi pa- 
rabola Seniorum d , Jme 
caufa cairn non proferun- 
tur . 


E PRATICHE. 


Quanto ft trova fcritto ne’ libri Canonici , tutto è fla- 
to ferino a nojlro ammaejìr amento , acciocché per la pa- 
zienza , e con] dazione , che ci danno le facre Scritture , 
- noi 


' a Veritas Domini manet in arternum . Pfalm. cxvi. 2. , Lue. 
txi. JJ. 

t b Multìforiam , multifque modis Deus loquens &t. Htbt . I. >. 
Non eli perfonarum acce pt io apud Deum . Col. ni. 25. , & 
alibi . 

c Audi tacens , fimul & quasrens . Eeeli. xmi. 12. 
d Ni diffidai narraiionem presbyterorum fapienfium & in prò* 
verbiis eorum e am tifali . EccU. vili. 9. 
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noi tenghiamo forte la fperanza a . In verità, ogni Scrit- 
tura i [pirata da Dio , è acconcia ad infegnare , ripren- 
dere , correggere , ed erudire nè doveri della giujlizia ; 
affinchè l' uomo di Dio fia perfetto , e difpojlo a qua- 
lunque opera buona b . 

. Fondato i-1 nodro Autore fu quedi oracoli dell’ Apo- 
ftolo , faggiamente ci avvifa : Che Te cercheraffi uni- 
camente nelle divine Scritture , ed a proporzione ne- 
gli altri libri di pietà; l’ idruzione e l’edificazione, 
fi troveranno per tutto : Che fè Dio medefimo ci par- 
la in effi libri , non dee importarci di quai foggetti 
fieli fervilo per ifcri vcrgli : Che- fe li dettò lo fpirito 
fuo, fi hanno a leggere a feconda del medefimo lpiri- 
to ; cioè con umiltà e femplicità , con fede e lom- 
meflìone : Che dobbiamo approfittarci di quel che in- 
tendiamo , e venerare quel che non comprendiamo: 
Che nelle difficoltà giova il prender configlio dagli 
Antichi , da’ Sav; » e da' Santi.- E ioprattutto che la 
curiofità non dee aver luogo in quella facra lettura ; 
ma folo il defìderio d’ illuminare le nodre menti , t 
d’ infiammar’ i nodri cuori. 


ORAZIONE. 

t » 


Ma chi pub, Signore, darci difpofizioni così fante? 
Tu folo , il qual colla tua voce , forte ugualmente 
e foave, fai parlare al cuor mio per cambiarlo, men- 
trechè le verità, ch’io leggo, percuotono il mio orec- 
chio, o al più perfuadono la mia mente. Fa, ti pre- 
go , che da’ libri favri o divoti ammaedrato della tua. 

B 3 leg- 


» Qu^/havo /cripta funt , ad noflram do&rinam / cripta furti j 
ut ptr patentini* , & confoiationtm Scripturarum (pera babtatnut • 
Rom. xv. 4 

b Omni! Scrittura, divini tui iaf pirata , utili s t/i ad docendum, 
ai arguendun i , ad cotripiendum , ad trudiendxnt in juJUtia ; ut 
'pmfafius fit poma Dei, ad orane opus bottino iafituftut . li. Tim. 
«il. li. 


i 
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legge , c con erta della tua volontà , io mi ftudii di 
/èguitarla in tutte le cole ; ond’ ella divenga la fola 

j-egola delle mie azioni. Così fìa . 

• . , . 

C a pò Vi. ' Caput VI. 

r : ' . * ' % 

Degli affetti diffordi- De inordinatis affe&io- 
nati . nibus . 

I /T‘\ Gni qual volta 1’ i Y^\Uandocunque homo 
W uomo appetifce di- aliquid inordina - 

/ordinatamente alcuna co- fé appetit , Jìatim 

fa , torto dentro di fe di- in fe inquietiti fit . 
viene inquieto. 

,11 fuperbo , e 1* avaro Superbus , & avanti 

non fono mai in ripofo: nunquam quiefcunt : pau- 

il povero, e l’umile di per , & humilis fpiritu in 
fpirito vivono nell' abbon - moltitudine pacis » con- 
danza della pace * . verfmtur . 

Quegli , che non è an- Hjmo, qui necdum per- 
cora perfettaménte morto fette in fe mortttus efi ; ci- 
in fe fteflo ; prefto vien to tentatur , & vincitur 
tentato , e vinto in cofe in parvis & vilibus re- 
picciole e vili . bus . 

Chi è debole nello fpi- Infirmus in fpiritu , & 
rito , ed in certo modo quodammodo adhuc carna - 
tuttavia carnale , ed indi- lis & ad fenfìbilia incli- 
nato alle cofe fenfibili ; natus ; difficulter fe poteji 
con difficoltà può {laccarli a tcrrenis defideriis ex tote 
affatto da’ defiderj terreni . abjìrahere . 

~ E di' qui procede , eh’ Et ideo fape habet tri- 

<y fpeffo s’artrirta , quan- fiitia*,quumfeffmbtrahit; 
do fe ne ritira,: e G (de- leviter etiam iimgnatur , 
gna ancor di leggieri , fe fi quis ei refifiit . 

, al ’ 2 Si 

x • . • - • * 

a Maitfutti dtliftabuntur in mukiiuJine pacis. Pftlm. sxxvi. I). 


t 


. 


k 
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2 Si autem profecutus 
fuerit quod concupì fcit; fin- 
tini ex rtatu confitenti a gra 
vatur : quia ficutus cfl paf- 
fwnem fuam , qua nibil jtt- 
vat ad pacem , quam qua- 

è f™it . 

Refifiendo igitur pacio- 
ni bue , invenitur pax vera 
cordisi non autem eie fir- 
viendo . 

Non e fi ergo pax in cor- 
de hominis «amali fi ; non 
in homine exterioribus de- 
dito ; fed in fervido & 
Spirituali . 1 


2 3 

alcuno gli fa refifienza - 
2 Se poi avrà ottenuto 
ciò che defidera ; fubito fi 
fente gravato dal rimorfo 
della colcienza : perdi’ ei 
feguitò la Tua pafiione , la 
qual niente giova ad ac- 
quifere la pace , 'di cui 
andò in traccia. 

Refifiendo pertanto alle 
pafiioni , e non già afie- 
condandole , fi trova la ve- 
ra pace dell’anima. 

Adunque non regna 1» 
pace nel cuore d’ un uo- 
mo carnale ; non in un* 
uomo dedito alle cofe cite- 
riori ; ma sì bene in co- 
lui , eh’ è fervente e tpi- 
rituale . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 


\ 


La pace del cuore , dopo la grazia di Dio , è il piò. 
grande di tutt’i beni , e non dobbiam lafciar mezz,o 
intentato per trovarla, e confervarla . Ma nè con fer- 
vala , nè trovarla polliamo , fe non col far refifienza 
alle nofire pafiioni , e a’ noftri fregolati appetiti : per- 
ciocché quanto più noi vogliam contentargli , tanto 
meno faremo contenti ; quanto .più loro fi fa contra- 
ilo , tanto meno ci daranno di pena*; quanto più da’ 
combattimenti ufeiamo vittoriofi , tanto meno avrena '< 
di difficoltà a conlervare e pofledere la cercata e tro- 
vata pace., * 

»./ .. • • .*** 

ORAZIONE fi 

Dacci , o buon Gesù , quella pace interiore , piena 

B 4 di 


* 
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di fiducia , che ci rende ficuri delle tue grazie, e fe- 
deli a corrifponderti ; quella pace, che ha per compa- 
gne la povertà dello fpirito, l’umiltà del cuore, e la 
vera libertà efente da ogni attacco terreno j quella pa- 
té di Dio , che oltrepaffa tutti i fent intenti , e cujìodi - 
fee filabili nell! amor tuo i nojìri cuori , ed intelletti 3 . 
Calma le tempere , e doma le furie delle nollre pag- 
lioni col vigore de’ tuoi ajuti , che ci darai per vincer- 
le. Fà, a dir tutto in poco, che le nollre cupidità fie- 
no fottomefle alla ragione , la ragione alla Fede , e 
tutto 1 ’ uomo al fuo Dio . Così lìa . 

Capo VII. Caput VII. 


Che fi dee fuggire la vana 
fperanza , e P alterezza . 


De vana fpe , & elatione 
fugienda .. .> 


i \T Ano è chi mette \TAnus efi , qui fpem 
V le fue fperanze ne- V - fuam ponit in ho- 
gli uomini b , o in qua- minibus b , aut in creatu- 
lunque altra creatura. ' ris. 

Non abbi roflore di fer- Non te pudeat aliis fet - 
vire altrui per- amor di vire amore Jefu Chrìfii c ; 
Gesù Cri (lo « j e di com- , & pauperem in hoc fieculo 
patir povero in quello videri. 
mondo . 


Non ti appoggiare fopra Non fles fuper teipfum , 
te. dello j nW in Dio col- fed in Deo , fpem tuam 
loca la tua fperanza d . confiitue d . 

... Fa Fae 



t 


a Pax Dei , qua cxuptrat omnem fin funi , cuflodiat corda veflrt , 
iCf intclligtithj veflrat in Cbriflo Jefu. Philip, iv. 7. 

b MalfdiSus ionio, qui confidi t in hominc. Jerem. xvn. 5. 

C Noi autem firvot viflrot per Jefum . li. Cor. itf. 5. 
d Hate fiduciam in Domino , 6 r no innitatis prudenti* tu*» 
Frov. ni. j. j. 
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Ltbro Primo Capo VII. 


Fac quod in te efl: ; & 
Deus aderit bone voluntati 
tux » . 

Non confida s in tua fcien- 
tia , vcl aflutia cujufcun- 
g&e viyentis ; fed magis 
in Dei grana , qui adju- 
vat humiles, & de fe prx- 
fumentes humiliat > . 

2 Ne glorieris in divi— 
tiis , fi adfunt ? ; vite ini 
amicis , quia potentes funt ^ 
fed in Deo d , qui omni.j 
prxflat , & feipfum fupe.r 
tmnia dare defiderat . 


Non te extollas de ma>- 
gnitudine , vel pulchritudi - 
ne corporis , qua modica in - 
firmi tate corrumpitur& de • 
foedatur . 

Non placeas tibi ipfit de 
habditate , aut ingenio tue » ; 
ne difpliceas Deo , cu/us efl 
totwrn quidquid boni na,tu- 
raliter habueris « . 

' 

3 KJon 


Fa quel che tu puoi dal 
canto tuo ; ed il Signore 
aPòfterà al tuo buon vo- 
lere a . 

Non ti confidare nella 
tua feienza, o nell’ accor- 
tezza di chicchefi^fra’ vi- 
venti ; ma bensì'nella^M- 
zia di' Dio y il quale a fu- 
ta gli umili , ed umilia p 
prefuntuofi b . 

2 Non ti gloriare nelle 
ricchezze , fe tu le hai « ; 
o negli- amici, perchè fie- 
nd potenti ; ma sì gloria- 
ti nel Signore d , il quale 
dà tutte le cofe , e lopra 
tutte le cofe defidera di 
dar fe medefimo. 

Non t’ invanire della 
grandezza , o dell’ avve- 
nenza del tuo corpo , che 
per picciola infermità fi 
altera e disfigura . 

Non ti compiacere de’ 
tuoi talenti , o del tuo in- 
gegno ; affinchè non dif- 
piacci a Dio, di cui lon 
d ( oni tutti i beni natura- 
li, che tupoffiedi e , 

3 Nblfr ’ 


a F»e quod in te eft , e ige quod poter , & non deficit! tibi 
autilium de Sa» 8 o . In Serm. ad Fratres in Eremo fub nom. 
S. Aueuft. Serm. vj. \ ■ ■) 

b Deut fuperbìs tefijlit , bumitibus untene dar grati om. }o. iv. 6 . 
c Non glorietur divet in divitiis fuit . jerem. ix. 13. 
d-Qui glotiatttt , in domino glorietur. i. Cor. 1. 31. 

« (Juelti due §§. fono, quafi una parafraft delie fegu.*nti paro'e 

di 
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3 Non ti riputare mi- 
gliore dagli altri ; accioc- 
ché nel cofpetto di Dio, 
che conojce l' interno deli ’ 
uomo * , non fii forfè te- 
nuto peggiore di tutti . 

. Non*t’ infuperbire per 
le opere buone : poiché di- 
verti fono da’ giudiz; degli 
uomini quei del Signore 
al quale fovente difpiace 
ciò , che loro piace . 

Se tu avrai qualche buo- 
na qualità , credi degli 
altri che ne abbian miglio- 
ri , a fine di conferv r l’ 
umiliti. 

Non ti nuoce fe a tut- 
ti ti fottometti : bensì ti 
nuoce moltilfimo, feti an- 
teponi pure ad un folo « . 

Coll’ umile va femprein 
compagnia la pace : ma nel 
cuor del fuperbo frequen- 
tamente albergano invidia 
e rancore . 


3 Non te reputa aliis me- 
liorem y ne forte coram Deo 
deterior habearis , qui feit 
quid eft in homine * . 

I 

» 

Non fuperbias de opert- 
bus bonìs : quia aliter funt \ 
judicia Dei , quam homi- 
num b y cui [ape difplicety 
quo hominibus placet . 

Si aliquid boni habueris , 
crede de aliis meliora , ut 
humilitatem conferve ! . 

/ 

« é. a 

Non nocet.fi omnibus te 
fupponas : nocet autem piu - 
nmv.m , fi vel uniate prue - 
portas c • 

Jugis pax cum burniti: 
in corde autem fuperbi , ze- 
lus & indignano frequens . 


Ri- 


di Geremia : Non glorie tur fapicnt in f.ip. ernia fua , Ór non glorie- 
r tur fortis in fortitudine fua , Ór non glorittur diva in d’vitiit 
fuit : fed in hoc glorittùr qui gltriatttr , fette Ór nofft me quia 
ego fum Dominiti , quia faci» mifericoriiiam Ór judieium , & }u~ 
flitiam in terra Jerem ix. *3- 24. 

a lofe enim feiebat quid effet in homine. Joan. 11. 23. 
b Non prafumo . . . aliter enim funt Sudicia Dei , aliter homi- 
(ium . Detto di Agatone Monaco affò il Xofveido de Viti» Patrona, 
fag- <08. ed Antuerp. 1613. 

c Non efl periculum , quantumeumque te humiliei .... Efl «a* 
rem grande malum horrendumqut periculum ... fi vel uni in tua 
cogl tat ione te praeferas . S. Btrn. Sem. xxx j. in Cani . 7. 
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Libro Primo Capo VII. 27 
Riflessioni e pratiche. 

Niun motivo abbiamo d’ invanirci ; perchè in noi è 
molto più il male , che il bene ; perchè qualunque 
bene polliamo avere, o nell’ordine della natura, oin 
quel della grazia, ci vien dal Signore, a cui le ne 
dee tutta la gloria ; perchè in un momento pub per- 
derli ogni gran bene; perchè ciò che ci fembrabene, 
è non di rado un vero male agli occhi di Dio .* in 
corte parole , ninne ha 1 del fuo fe non la menzogna , 
cioè il niente , ed il peccato * . Così nulla dobbiamo 
prometterci o da noi , o dagli uomimi ; ma tutto fpe- 
rare e attender da Dio : quantunque per quello non 
fiamo meno obbligati di tifare ogni sforzo , mediante 
1’ ajuto della fua gtazia , per meritare la vita eterna 

ORAZIONE. 

Signore , poiché tu hai in difpferzo quelli , che per 
una fegreta compiacenza di lor medefimi fi credono 
valer qualche cofa innanzi di te; ed all’incontro ami 
ed onori coloro , i quali lold attribuendo a fe il ma- 
le , ti riferifeono tutto il bene , che operano ; dammi 
di grazia una piena umiltà di Ipirito , che mi faccia 
degno dell’ amor tuo ; foffoca in me ogni femenza di 
orgoglio e vanità , che potrebbe rendermi oggetto del 
tuo (degno : e concedimi un cuor docile e fottomefiò 
a’ tuoi lami voleri , onde piovano fopra me in abbon- 
danza le tue celefti rugiade . Così fia . 



Ca- 


a Nemo habtt de fuo nifi mendacium Cf pcccaturn . Conc. Arauf» 
Oli. caa. 22. S. Aug. Traft. 5. in Joinn. 


-mùnti 
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Capo Vili. - Caput Vili. 

i. 


Che fi dee evitare la trop- 
pa familiarità . 

S TVT On if velar e il tuo 
JL\ cuore ad ogni uo- 
mo * .■ ma tratta de' tuoi 
affari con perfona favia , 
e timorata ai Dio. 

Converfa di raro co’ gio- 
vani, e cogli Jbranieri h . 

Non voler adulare i ric- 
chi ; nè ti piaccia di com- 
parire avanti de’Grandi * . 

Collegati cogli umili e 
co’ femplici , coi divoti e 
ben coturnati d ; c trat- 
ta fecoloro di cofie di edi- 
ficazione * ., 

Non abbi familiarità con 
alcuna donna ( quantun- 

} <ue dabbene ) : ma tutte 
e buone donne raccoman- 
da in comune ai Signore . 

Defidera folo d’ aver do- 
meftichezza con Dio,e cogli 
Angeli Tuoi f , e fuggi d’effer 
conofciuto dagli uomini . 
A z La 


De cavenda nimia familia- 
• ritate . 

, V 

i \T On omni homini 
jL\ reveles cor' tuum 
» : fed cum fiapiente , & 
timente Deum age caulam 
tuam. { . 

Cum juvenibus , & ex- 
traneis ràrus efto b . 

Cum divitibus noli blan- 
dii ; & coram Magnati- 
bus non li benter appareas c , 
Cum humilibus & fim- 
plicibus , cum devotis & 
morigeratis fiottare d ,* & 
quae aedificationis fynt . * , 
pertraSìa . 

Non fis fiamiliaris • ali- 
eni mulieri : fed in com- 
muni omnes bonas multe- 
rei Deo commenda. 

Soli Deo , Angelis e/us 
opta familiari effe f ; & 
hominum notitiam devita . 

1 Ca- 


ti Non omni homini cor tuum manifeftes.. Etti, vi 11.12. 
b Una parte di quello e del precedente verfetto fembra tratta 
dal libro de Proverbi . ove fi leggo : C tafani tuam tradì cum ami- 
co tuo , fc - fecrctum ex franco ne revtlts . Prov. xxv. 9. 

e* Ne gloriofut affettai coram Regi , & in loco Magnorum ne 
fltttri s . Prov. xxv. 6 . 

d Cum viro fendo affidimi tflo ■ Eccli. TXXvi I. ij. 
e Et qua sdificationis funt , fedemur . Rom. xvt. 19. 

I Noftra autetn cenvtr fatto in Calti ‘fi . Philip, in. 20. 


1 
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2 Caritas habenda e/iad 2 La carità dee fterv- 
cmnes r fedfamiliaritasnon derfi a tutti: la familiari- 
expedit . tà nò ; che non torna con- 

to averla con tutti . 

Quandoque accidit , ut Alle volte avviene , che 
perfona ignota ex bona fa- perfona ignota fi renda 
ma luetfeat : cnjus tamen chiara per buona fama : la 
prsfentia oculos intuentiurn cui prelenza poi offenda 
offufeat . gli occhi de’ riguardanti. 

Putamus aliquando aliis Crediamo talora di pia- 
placere/ex conjunttione no- cere ad altri colla noilra 
jfira : & incipimus magi f intrinfichezza : ed anzi co- 
difplrcere , ex morum impro- minciamo a fpiacer loro 
iitate in nobis confiderata . colla feoftumatezza , che 
r"“' in noi fi ravvifa . 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

. * ** * ■ # * 

Se vuoi trovare il Paradifo fu quella Terra , trat- 
ta con perfone dabbene, e di cofe d’edificazione ; af- 
finché' tu moffo e confortato dal loro efempio , non 
abbi altra domeftichezza fe non con Dio , e cogli An- 
geli fuoi . Felice è quel Criftiano > che unito di cuo- 
re a Gesù Crifto attende folo a’ fuoi doveri ed a fal- 
varfi , e che vivendo in Dio e per Dio comincia • 
praticare nel tempo ciò , che farà tutta la fua occu- 
pazione ne’ Secoli eterni. 

ORAZIONE. 

Fa , mio Gesù , eh’ io t’ ami piò di quanto io ami 
gli amici , i congiunti , e me medefimo ; e che ogni' 
mio fiudio fia pollo in conoscerti , amarti, ed imitar, 
ti : onde divenuto tutto tuo , io non corra rifehio , 
che compatendo dopo la morte dinanzi a te, mi tro- 
vi nel colpetto d’un Dio, che poco conobbi , e meno 
amai : perciocché chi non ti ama nel tempo , è con- 
dannato a non amarti nell’ eternità ; ma fe ora co- 

. min- 
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mincio e mi avvedo ad amarti , ho ragion di fpera- 
re che amerotti per Tempre . O Dio amabile ! o Dio 
■mante ! o Dio d’ amore ! concedimi , eh’ io ti ami , e 
che ti ami come fi conviene ad un Dio , cioè con un’ 
amor dominante, cui ceda ogni altro amore . Così fia , 


Capo IX. 

• Deir ubbidienza , e fogge- 
' zione . 

i ‘P ’ Gran vantaggio, fia- 
1 -j re all’ ubbidienza , 
vivere folto ad un Prela- 
to , e non effer in fua li- 
berti . Affai è più ficuro 
ilare in (oggezione , che in 
comando . 

Molti vivono fottomef- 
fi all’ ubbidienza pii per 
Hecelfità , che per carità : 
e còlìoro ne provano pe- 
na , e di leggieri ne mor- 
morano: nè mai acque- 
ranno la libertà dello fpi- 
rito, fe di tutto cuore non 
fi foggettino per amor di 
Dio . 

Corri pur quà , o là ; 
Aon troverai quiete , fe non 
nell’ umile foggezione al 
governo del Prelato . 

L’ immaginazione di ave- 
re a dar meglio in altri 
luoghi , e ’l cambiamento 
di quelli ove fi dimora , ha 

in- 


Caput IX. 

i 

De obedientia & fu bjedì io- 
ne . . 

i \ T Aide ma^num efl , 
V ' in obedientia j lare , 
fub Prelato vivere , & fui 
juris non effe , Multo tutius 
eji fare in Jubfeclione , quam 
in prelatura. 

Multi funi fub obedien- 
tia magis ex necejfitate . 
quam ex cantate ; & illi 
pecnam hahent , & leviter 
murmurant : nec libertatem 
menta acquirent , nifi ex 
toto corde propter Deum fe 
fubjiciant . 

Cune huc , vel illue ; 
non invenient quietem , ni- 
fi in humili fubjeclione fub 
Prelati regimine . 

Imaginatio locorum & 
mutatio , multos fefcllit . 


z Ve- 
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2 Verumefi , quod unuf- 
quifquc libenter agit prò fen- 
fu jfuo ; & inclinai nr ad 
eos magie , qui fecttm fen- 
tiunt . 

Sed J iDeus efi inter noe ; 
neceffe ejì , ut relinquamus 
ttiam quand'oque nojlrum 
fentbre propter bonum pa- 
ria . 

Quii ejì ita fapiens , qui 
omnia piene / ciré pòtejì ? 

Ergo noli nimis in fenfu 
tuo confidere : fed velis et- 
iam libenter aliorum fenfum 
audire. 

Si bonum ejltvum fenti- 
re » & hoc ipfum propter 
Deum dimittis , & alium 
fequeris ; magie exinde pro- 
ficies . 

3 Mudivi enim / '«epe , fe- 
curius effe audire & acci- 
pere conftlium , quam da- 
re . 

P otefl etiam contingere , 
ut bonum Jìt uniufcujufque 
fentire ; fed nolle ali/s ac- 
quietare , cum id ratio 
aut caufa pofìulat , ftgnum 
e fl fuperbia & pertina- 
cie a . 


ingannato molti. 

2 Y er ? c ^e ciafcuno 
volentieri opera fecondo il 
proprio parere ; e fi fente 
più inclinato per coloro, 
che la penfano come lui. 

Ma fc Iddio è tra noi , 
fa di mefiieri , che talora 
abbandoniamo anche il no- 
fitro fentimento per lo ben 
della pace. 

Chi è mai sì faggio , che 
pofia appieno faper tutte 
le co fe? 

Non ti voler dunque > 
troppo, fidare della tua opi- 
nione : ma piacciati anco- 
ra afcoltar volentieri quel- 
la degli altri. 

Se il tuo fentimento è 
buono , e tu lo laici per 
amor di Dio , feguitando 
l’altrui ; ne caverai mag- 
gior profitto . 

3 Imperocché fpefie vol- 
te ho udito dire , elfer più 
ficuro l’afcoltàre e ’l ricever 
configlio, che il «darlo'. 

Può eziandio avvenire , 
che fia buono il parere pro- 
prio , e l’altrui ; ma ìlnon 
voler acquietarfi a quello ■ 
degli altri , quando la ra. 
gione o 1’ occafion lo ri- 
chiede , è fegno di fuper- 
bia e d’ ofiinazione a . 

RI- ■ 


a Qjtafi fatui idolofatric «olle «cquiefcere i. Rtg, xv . 23 
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, ì - ■ ■ < 

RIFLESSIONI E P RAT IC HE. 

Felice colui, che dipende interamente da Dio nella 
perfona de’ Tuoi Superiori , i quali ne fanno le veci ; 
«(Tendo di gran merito la pratica collante dell’ubbi- 
dienza ; come efercizio di perpetua annegatone di fe 
medefimo , di rinunziamento alla propria volontà', e 
del più perfetto amore cìi Dio. L’ubbidienza è quella 
virtù , che coftituifce l’eccellenza , la felicità, ed il 
inerito della vita criftiam e religiofa ; e che rende Id- 
dio affoluto padrorte e proprietario delle anime noflre . 
Ma per quello fa d’uopo, che la mente , il cuore , e 
le azioni cofpirino a farci praticare 1’ ubbidienza ; la 
mente approvandola , amandola il cuore, e le azioni 
efercitandola prontamente, generofamente , e collante- 
mente . 

ORAZIONE. 

V. ’ , 

Come , o mio Salvatore , po(Tò vederti umiliare te 
fletto (otto la forma di fér$o, per facrificarti tutto all* 

; ubbidienza * ; ejl io intanto noh amare, nè praticar 
quella virtù? Come vederti per lo fpazio di trent’ an- 
ni e(Ter foggetto a Maria , ed a Giufeppe *» ; e non 
conformarmi efattamente a quanto tu m’ ingiungi o 
nelie mie regole , o pe’ miei Superiori , o colle tue 
ifpiraziofti? E’ come feufare la ripugnanza e pena, eh’ 
io provo nell’ ubbidire ; veggendo^ che tu , Creatore 
e Signore dell’ uni verfo , vbbidiili fino a’ carnefici, al- 
lorché ti fecero falire- e diftendere fulla Croce ? Fa 
mio buon Gesù , eh’ io mi fottometta all’ ubbidien- 
za per imitare la tua c , per darti a conafcere la bra- 

* ma 


• # 

a Humìliavtt fimttiffum faduf abedient ufqu» ad morttm . 
Philip- II. 8. 

b Era e fubditut illis . Lue. il. 51. 

c S ubjtfìi tflott emni hutnana (natura frofnt Dium . 1. Petr. 
ti. ij*- 


« 

• * 
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nist s che ho di piacerti , e per eferguir ferire ed in 
tatto* la tua fama volontà . Così lìa . • 

• T 


Caput X. 

t 

De cavenda fuperfluitate 
verborum , 

1 Aveas tamultum ho- 
mi mi ut ^ quantum 
fotti : multum enim impe- 
dì t traElatus facularium ge- 
Jìorum , etiam/t fimplici in- 
tentione proferantur * . 

Cito enim inauintmur 
vanitate , & captivamur . 

. Vellem me pluries tacuif- 
fe , & inter homines non 

fati* • 

Sed quare tam libcnter 
loquimur , & invicem fa- 
tui amur : cum tamen raro 
fine Ufione confitenti# ad 
filentium rtdimusì *» 

Ideo tam libenter loqui- 
■ tnur , quia per mutuai lo- 
quutionei ab invicem con- 
fi «lari quarimui , & cor di- 

ver - 


Capo X. 

Del fuggire i difcorft inu- 
tili . 

1 O Chiva , quanto tu 
puoi , la frequenza* 
degli uomini : attefochè 
molto ci dilìorna il trattar 
degli affari del fecolo; ben- 
ché fi faccia con fetnplice 
intenzione • . * _ 

Per quello reitera tolto 
macchiati e prefi dalla 
vanità . 

Vorrei iti più occafioni 
aver taciuto , e noti? elfer- 
mi trovato nelle adunanze . 

Ma perchè mai con tan- 
to'piacere parliamo , e con- 
feriamo fcambievolmente ; 
e_ pur di rado fi finifce il 
difcorfo fenza pregiudizio 
della cofcienza b ? 

Ciò avviene , per cer- 
car noi di confolarci l’ un 
l’altro col parlare infieme , 
e per voler ricreare il cuor 
C no- 


a Quanto Gesù Grillo amarti la folitudine , Ved. Mattb. tv • 
J. * iv. tj. , Mare. vi. 31 . ^ Lue. ix. io. , Jean. vi. 3. & aliti. 

b In multilaquio non dttrit ptctatum . Prov. x. 1 9. Qui tutti ti t 
utitur vtrbit , ladtt animai n . Sedi. xx. 8. • '■* ♦ . 
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noilro, oppreffo da divertì verfis cogitai toni bus fatiga - 
penfieri . • tum , optamus rclevare . 

Ed allori affai di buona Et multum libenter de 
voglia fi pen(a e fi difcorre A/V, qua multum diligimus 
ili quelle cofe , che molto vel cuptmus , vai qua no - 
amiamo o defideriamo; o bis contraria fentimus , li- 
pure che fperimentiam con- bet loqui & cogitare . 
trarie a’ noftri appetiti . ♦ 

z Ma oimè ! che il più 2 Sed proh dolor ! fate 
delle volte ciò vano ridee inaniter & frufira . Nam 
e fen^a frutto . Perocché h<tc exterior confolatio , in - 
quelle confolazioni efterio- terioris & divina confola- 
ri ci fanno non poco per- tionis non modicum detri - 
der di quelle, che Dio in- mentum cjl 
fonderebbe dentro di noi . 

Perciò fi dee vegliare ed Ideo vigilami um eft & 
orare * ^ Sffinchè il tem- orandum *, ne tempus olio - 
po non Trapaflì oziofamen- fe tranfeat b , 
te b . ' 

Se ti è. permeffo, e con- Si loqui licet , & expe- 
▼iene il parlare ; parla di dà ; quae aedificabilia fune 
cofe , che fieno di edifica - 6 , loquere . 
z ione * . 

Il mal’ ufo di converfa- Malus ufus y & negli - 
re, e la negligenza d’ avan- gentia profeBus no fin , mul- 
zarci nel bene , contri- tum facit ad incufiodiam 
buifeono affai a non cullo- oris nofiri . 
dire la noltra lingua . 

Tuttavia giova non po- Juvat tamen non parum 
co al profitto dell’ anima ad profccìum fpiritualem 
la divota conferenza di co- devota fpiritualium rerum 
fe fpirituali : maflìmamen- collatio : maxime ubi pa- 
té quando perfone confor- res animo & fpiritu in 

mi Dea 


a Vigilate & orate. Mattb. xxvi. 41. & alibi. 
b Fili conferva tempus . tedi. iv. 2J. 

C Omnis fermo malus ex ore veflro non proieat ; feti fi quii bo- 
nus ad xdificationcm fidei , ut det grattalo audientibut . Ephef. 
iv. 2g. 


. c 
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Deo fi hi fociantur . mi di genio e di fpirito fi 

trovano unite nel Sign^ . 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

„ 

E’ sì raro e difficile il parlare fenza offendere Dio 
o il proffimo, che tutt’ i Maeftri di fpirito niuna #o- 
fa- più ci raccomandano , quanto F offervare il filen- 
zio . In efféfto su di che fi raggirano le convenzio- 
ni del fecola ? Sopra Dio , i Tuoi mifferj f , g la fua 
religione,, ed oh con quanta indecenza e liberta fe ne 
parla ; fopra il proffimo , che o fi ; . deride con beffi; e • 
motteggiamenti, o fi lacera con calunnie e maldicen- 
te ; fopra quel che aviene alla giornata nel mondo , ' 
di cui lì approvano e commendano le vanità , gli fpet- 
tacoli , i piaceri , e fin’ i puntigli e le vendette.. E 
convenzioni sì finte faran forfè, opportune a confer- 
varci lo fpirito di pietà e religione , di carità frater- 
na , e di umiltà e modefìia ? Sarà perravventura pof- 
fibile di ufcirtie sì puri , come vi entrammo ? Evi- 
tiamole (Junque per quanto fi può : e ove la neceffi- 
tà , o la carità , o la convenevolezza ci obblighi a 
trattenerci in effe , vi fi parli folo di cofe $ le quali 
fieno di edificazione o almeno 'indifferenti . 

ORAZIONE. 

Dammi , Signore , lo fpirito di ritiratezza e di rac- 
coglimento ; onde io divenga acconcio ad orare e ve- 
gliare , a fine di refifiere alle tentazioni , e di fchi- 
yare il peccato » . Ma per quello fa uopo, mio Dio, 
ehm tu ponga una guardia fedele alla mia bocca, e fer- 
ri in modo le mie labbra , che nulla n’efca di contra- 
rio alla tua fanta Legge b . Così fia. 

C Z C A- 


a Vigilati & orati , ut non intutit in tinta tifinim . Matth. 
xxvi. 41. Se alibi . 

b Poni , Domini , eujlodiam ori mio , <s oflium cinumftantU 
lab ih miis . Pfalm. cxi. 3. 
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Ve' mezzi d' acquiflar la pa- 
ce , e dello zelo d avan- 
zaci nella virtù, 

• 1 -, • 

i H Otremmo avertnol- 

J ta pace , fe non vo- 
. leffimo intrigarci negli al 
trui detti e fatti , i quali 
*a ,noi non appartengo- 
no . 

Come può goder .lunga 
pace colui, che s’ ingerì fce 
nelle faccende degli altri ; 
che cerca fuori di fetocca- 
fioni da occuparli ; che po- 
co o di /rado fi raccoglie 
in fe mede fimo ? 

Beati i J empiici , poiché 
poffederanno pace abbondan- 
te a . 

2 Per qnal cagione al- 
cuni Santi furono sì per- 
fetti e contemplativi ? Per- 
chè fi ftudiarono di mor- 
tifica rfi affatto in tutti i 
dèfiderj terreni : e così po- 
terono unirli a Dio con 
tutto T intimo del cuore , 
ed attendere con piena li- 
bertà a fe fieffì. 

Noi 


Caput XI. 

De pace accjuirenda , & 
* zelo proficiendi . 

r * - 

M Ultam m poffemus pa - 
cem httbere y fi non 
vellemus nos cum aliorun» 
diElis & fatti s y & qus 
ad'nojìram curam non Jpe- 
ttant , occupare . 

Quomodo potefi ille dite 
in pace manere , qui alie- 
nte c^ris fe . internai feet ; 
qui occafiones forinfecus que- 
rit ; . qui farum vel rara 
fe intrinfecus colligit? 

Beati fimplices , quo- 
niam multam pacem ha~ 
bebunt ». 

2 • Quare quidam San- 
Borum tam perfetti & con- 
templativi fuerunt ? Quia 
omnino fe ipfos mortifica- 
re ab omnibus terrenis de- 
ftderiis Jìuduerunt: & ideo 
totis medullis cordis Deo 
inharcre , atque libere Ji- 
bi vacare potuerunt . • 

Nos 


a Quella fentenza è fcritta fui modello delle otto Beatitu- 
dini di S Matteo al C*p. v. , e la Tua foltanza è prefa parte da 
un Salmo , e parte da’ Proverbi : Qui ambulai fimplieiier , fat- 
ami erit. Prov. xxvi 1 1 . 18- i Manfani dtlcBabuntur in mulliiu- 
dine faci} . Pfalra. xxxvi. n. 


/ 
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Nos nìmium occupamur Noi altri fiam troppo 
propri is pajfionibus & de occupati nelle proprie paf- 
tranfitoriis nimis folicita- (ioni , e fiam troppo folle- 
mur . ' citi delle cole tranfitorie . 


Raro etiam unum vitium 
perfette vincimus , & ad 
quotidianum profettum non 
accendimur : ideo frigidi 

& tepidi remanemus . 

3 Sf cffemus nobis ipfs 
perfette mortai & interine 
minime implicati ; tane 
pojfemus etiam divina fa- 
pere , & de calèjli contem- 
plàtione aliquid experiri . 

Totum & maxìmunfcm- 
pedimentum eji , quia non 
fumus a pajfionibus & con- 
cupifcentiis liberi ; nec per- 
fettam San&orum viam a 
tonamur ingredi . 

Quando etiam modicum 
adverfitatis occurrit , ni- 
mis cito de/icimur , & ad 
humanas confolationes con- 
vertimur . 

4 Si niteremur , fi cut 
viri fortes , (lare in p rag- 
lio ; prefetto auxilium Do- 
mini fuper nos videremus 

de 


Inoltre rare volte fupe- 
riam perfettamente un vi- 
zio , nè c’ infiammiamo a 
far ogni giorno qualche pro- 
fitto : e di qui procede il 
rimanercene nella noltra te- 
pidità e freddezza. 

’ 3 Se folfimo del tutto 
morti a noi fteffi, e nien- 
te intrigati dentro di noi j 
allora sì che potremmo an- 
cora affaporare le cofe di- 
vine , e provar qualche fag- 
gio della celelìe contempla- 
zione . 

Il totale e maffimo ofia- 
colo fi è , che non fiamo 
liberi dalle paffioni è con- 
cupi feenze ; nè ci affatichia- 
mo di entrare nella via 
perfetta de' Santi a . 

Quando ci forprende al- 
cuna avverfita ancorché pic- 
cola, troppo predo ci per- 
diamo d’ animo , e ricorria- 
mo alle confolazioni uma- 
ne . 

4 Se , come valor 0 fi fal- 
dati , ci sforxaffìmo di Jlar 
faldi. alla battaglia ; ve- 
dremmo certamente calar 
C 3 dal 


• San&orum viam • Hcir. ix. 8. , & alibi . 
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dal Ciclo [opra di noi /’ a- 
juto del Signore a . 

Imperocché colui , che 
ci procura le occafioni di 
combattere , a fine che ac- 
quisiamo la vittoria ; pron- 
to è a porger foccorlo a 
que’ , che combattono, e 
confidano nella fua grazia l> . 1 

Se ponghiamo il profit- 
to della-Religione blamen- 
te nelle oflervanze efterio- 
ri j torto avrà, fine la no- 
ftra divozione . 

Ma diamo colla [cure 
alla radice c ; acciocché pur- 
gati dalle partioni poffedia- 
mo la pace dello fpiriro * 

5 Se ogni anno eflirpaf- 
litno un vizio ; in breve 
tempo diveremme perfetti. 

Ma ora per contrario 
fpefle volte ci accorgiamo, 
a’ erte re flati migliori epici 
puri ne^ principio-delia no- 
rtra converfione , che non 
fiamo dopo molti 'anni di 
profeflìone . 

Il noftro fervore e pro- 
fitto dovrebbe ogni dì cre- 
fcere: ma prefentemente fi 

ha 


de Cado a . « . 

I 

Ipfe enim ctrtantes , & 
de fua gratia fperantes , 
paratus ejì adjuvare , qui 
nobìs certandi occafioneS pro- 
curai , ut vincamus t> . 

/** 

Si tantum in iflìs ex te- 
rioribus obfervantiis prof e - 
Slum Religioni s ponimus ; 
cito fincm habcbit devotio 
nofira . 

Sed ad radicem fecurim 
ponamus e ,• ut purgati a 
paffxonibus pacificam men- 
tetn poffìdeamus . 

^ Si omni anno unum 
vitium extirparcmus , cito 
viri perfeSli efficcremur . 

Sed modo e contrario fx- 
pe fentimus , ut meliores 
& purtores in initio con - 
ver/wnis nos fuiffe inventa- 
mus , quam pojl multos an- 
nOs profcjfionis . 

Fervor & profeeìus no- 
Jler quotidie debcrct cre- 
fcere : fed nunc prò ma- 
gno 


a Fortes viros ad prashlun Jerem. xti. 1 6. - Confidehter fiate, 
& videbitis auxilium Domini fuper vos . il. Parati p. xx. 17. 

b F dtlit auttm Detti tjì , qui non patietur voi ternari fup'M 
id quoti pote/ìis ; fed faeiet ttitm cura temanone proventum , n* 
foffitii fu Iti ner e. 1. Cor. x. 13. 

c Jan fecuris ad radicem ttrborvm polita eli. Mattb. ni. io. 
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gno vi de tur , fi quis pri- 
mi fervoris partem poffet 
retinere . 

Si modicam violentiam fa- 
ceremus in principio ; fune 
po/iea cuntta pojfemus fa- 
rne citm levitate & gau- 
dio . 

6 Grave ejl affueta di- 
mettere ; fed gravius ejl 
lontra propriam voluntatem 
ire . 'i. 

Sed fi non vincis parva 
& levia , quando fupera- 
bis difficiliora ì 

Rcfifie in principio in- 
elinationi tua , & malam 
dedifee confuetudinem ,* ne 
forte paulatim ad majorem 
te ducat dijficultatem . 

O fi adverteres , quan- 
tam tibi pacem , & aliis 
latitiam faceres , te ipfum 
bène habendo ; puto , quod 
folicitior ejfes ad fpiritua- 
lem prefettura. 


ha per gran cofa , fe alcu- 
no patelle ritener parte del 
primiero fervere . 

Se da principio ci facef- 
fimo un poco 'ai violenza; 
ben potremmo jjofcia far 
tutto con agevolezza e lie- 
tamente . 

, 6 Egli è grave il disfar- 
li d’ un’ abito : ma è più 
grave il contraddir di con- 
tinuo alla propria votone . 

Or fe tu non vinci le 
cofe piccole e facili ; quan- 
do fupererai le grandi e dif- 
ficili ì 

Relitti nel principio alla 
tua inclinazione , e difim- 
para la rea ^confuetudine ; 
onde peravventura non ti 
conduca a poco a poco al 
fommo della difficoltà . 

Oh fe tu confidcraffi , 
quanta pace a te rechere- 
fti , e quanta allegrezza 
agli altri , regolando bene 
te ftetto ; fon d’ opinione , 
che faretti più follecitoper 
1’ avanzamento fpirituale . 


RIF LESSIONI E PRAT ICHE. 


Tutti i mezzi per procurarli la vera pace def cuo- 
re, o fia la calma della cofcienza, li riducono a mor- 
tificare la propria volontà , ed a combattere e vince- 
re i vizj dominanti , e gli abiti cattivi . Non mor- 
tificherai mai quella nelle cofe grandi , fe le farai in- 
dulgente nelle piccole; nè ti lulìngàre di vincer que- 

C ^ ùì, 


ì 


i 
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Iti , fc pretenderai combattergli tutti infieme , e non 
ad uno ad uno , e fenza punto rallentarti , finché 
non gli abbi interamente foggiogari. 

ORAZIONE. 

Tu folo , mio Dio , puoi iftillarmi mafltme sì fan- 
te > e sì contrarie alla natura: opporfi ai fenfi, alle 
pacioni , ed alla propria volontà ; combattere Tempre 
contra gli affetti vizioiì; fradicare gli abiti invecchia- 
ti; non concedere nè poco nè molto alìe-noftre baffe 
inclinazioni; in fomma crocifigcr la carne coi fuoi vizf 
e le fue concupifcenz,e * . Vammi , Signore , la grazia 
di fare ciò che comandi ; e comandami ciò* che vuoi •> . 
Così fia . 


Capo. XII. • 

Ve' vantaggi deli F avver/ità . 

1 C 1 ’ Buon per noi , P 
XL aver talvolta delle 
angurie e contrarietà : per- 
ciocché fovtnte fan rientra- 
re l’uomo in fe fletto, on- 
de conofca , ch’egli è in 
efilio, e che non deemet- 
tere la fua fperanza in al- 
cuna cofa di mondo . 

E’ buon per noi , il fof- 
frir talora contraddizioni , 
e che 


Caput ili. 

t • 

De militate adverfitatis . 

B Onum nobis e fi, quod 
aliquando habemusali- 
quas gravitates & contra - 
rietates : quia fspe homi- 
nem ad cor revocant, qua- 
tenus fe in exilio effe co- 
gnofeat , nec fpem fuam 
in aliqua re mundi ponat . 

Bonum nobis efl , quod 
patia{ur quandoque contra- 
di- 


• a Q ii antém funt Chi liti , carnei» Juam cructfixtrunt cum vitiis 
& C cv<u»ifitntiit . Calar, v. 24 

S Da quei jubtt , & jub* quod vis . S. Aug Confcfs. X. a 9- A 
alibi . 
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dici ione? , & quoà male 
& imperjecie de nobisfeh- 
tiatur , etiamfi bene agi - 
mus & intendimus . 

IJla f ape juvant ad hu- 
militatem , & a, vana glo- 
ria nos defendunt . 

Tunc enim melius inte- 
riore m tcjìem Deum quari- 
mus. » , quando foris vili - 
pendimur ab hominibus , 
& non bene nobis eredi- 
tur . 

? 

2 Ideo deberet fe homo 
in Deo taliter firmare , ut 
non effet et neceffe multar 
humanas confolationes qua- 
rere . é 

Quffio homo boriaevo- 
luntatis t> tribulatur , vel 
tentatur , a ut malis eogita- 
tionibus affligitur : tunc 
Deum fibi magis neceffa- 
rium intelligit \ fine quo 
nihil boni (e poffe depre- 
hendtt « . 

T unc etiam trifiatur , ge- 
miti & orai prò mi feri ts , 
quas patitur . 

Tunc tadet eum diutius 
vi - 


e che fi abbia di poi fvan- 
taggiofo e finìftro concet. 
to , ancora quando operia- 
mo bene e con retta inten- 
zione . 

Tutto quefto giova per 
ordinario a renderci umili , 
e ci preferva dalla vana- 
gloria . 

Imperocché allora cer- 
chiamo piti follecitamente 
Iddio per felli monio de! no- 
flro interno * , quando al 
di fyori fiam vilipefi dagli 
uomini , c ci viene poco 
creduto. 

2 Perciò dorrebbe 1 ’ uo- 
mo ftabilirfi di modo in 
Dio , che non avelie bifo— 
gno di cercare molte uma- 
ne confolazioni . •' 

Quando ua’ uomo di buo- 
na volontà b è tribolato, 
o tentato , o afflitto da 
penlìeri cattivi ; allora co- 
nofce meglio d’ aver necef- 
fità di Dio , fenza cui s* 
accorge di non poter fare 
nulla di buono * . 

Allora eziandio s’ attri- 
ta , piange , e prega per 
le miferie , che foflre . 

* Allora gli rincrefce di 

vi- 


a Etct enint ( dicea a’ Tuoi Amici riprenfori il pazientiflim» 
Giobbe ) in tato tcftit mtus & eonfeius metti in txetlftt . Job. xvi. a», 
b Hominibus bon* votuntatis . Lue. il. <4. 
c Sine me nihil poteftii facere . Joan. xv. j. 
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vivere più a lungo , e bra- vivere , & mortem optat 
ma che venga la morte, venire, ut poffit diffolvi , 
perch’ei polla difciorfi da' & cum Cimilo effe 1 . 
legami del corpo , ed ejfer 
con Crijìo » . 

Allora pure conofce chia- Tunc etiam bene adver- 
ramente , che nel mondo tit , perfeSìam fecuritatem , 
non può averli perfetta fi- & plenam pacem in mun- 
curezza, e pace compiuta . do non poffe condare. 

' J 

RIFLESSIONI E PRATICHE.. 

Utililfimo è all’uomo il rientrare dentro di fe , il 
riguardai quaggiù come efule e peregrino , il non 
porre le fue fperanze nelle creature , lo Ilare in guar- 
dia centra 1’ orgoglio , il divenire veramente umile » 
Tanti e sì gran vantaggi apportano le afflizioni e con- 
trarietà . Ma a chi ? A quelli , che hanno il cuor 
diritto , e non cercano le confolazioni umane ; a quel- 
li , che pieni d’ umiltà fi riconofcdno bifognou del 
divino foccorfo , fenza cut noti pojfono far nulla b > 
a quelli , che nel tempo delle tentazioni <ìa% ono, 
gemono , e apregno per efferne liberati ; a quelli in 
fine , che fofpirano di vederfi fciolti da' legami del cor- 
po mortale , per riunirfi più prefto con Gesà Cri/lo c . 

ORAZIONE. 

* 

Tali erano, Signore, le difpofizioni de’ tuoi Santi si 
del vecchio , e sì del nuovo Teftamento . Tu le pro- 
ducali irte l loro cuore: tu parimente puoi produrle nel 
noftro : è quella è la grazia, che con ogni ilìanza ti 
domandiamo , e fperiam* d’ ottenere dalia tua infinita 
milericordia . Così fia . 

C A- 


* Dtfìdirtum haitns diffolvi , & effe cuin Chrifto . Pbtl. t. t }. 
b Ut fupra. * ’ 
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Caput XIII.' 

De tentatipnibus ' rpfiften- 
dis . 

1 /^\ Uamdiu in mando 
vivimus , fine ttn~ 
lattone effe non pojfumus . 
JJnde in Job fcriptum e fi,: 
Tentatio eli vita huraana 
fuper terram » # 

Ideo unufquifque / olici - 
tus effe deberet circa tenta* 
tiones fuar , & vigilare in 
orationibus *> , ne diabolùs 
locum inveniret de'cipiendi , 
qui nunquam dormitat , fed 
Circuit quaerens quem de- 
voret c . 

(j 

4 

Nemo tam perfeelus efi 
& fanSlus , qui non ha- 
beat aliquandb tcntatìones , 
& pieno eis carere non pof- 
fumus . 

1 Surit tamen tentatio- 
nes homini fitpe valde uti- 
le r , licet mole fi a fint & 
gravcs : quia in illis ho- 
mo 


Capo XIII. 

Della refiftcnza alle tenta- 
zioni . 

I TJ' Inchè viviamo nel 
Jl mondo , non pollia- 
mo Ilare lenta tribolazio- 
ne e tentazione . Onde è 
Icritto in Giobbe : Tenta- 
zione è la vita dell' uomo 
/opra la terta a . 

? Quindi ciafcuno dovreb- 
be effer follecito intorno" 
alle tentazioni , alle qua- 
li *è foggetto * e vegliare 
in orazione •> ; ficcbè il 
Diavolo , il qual mai non 
dorme * ma va fempre in 
giro cercando chi divorare 
c , non trovi campo d’ in- 
gannarlo . 

Niuno è sì perfetto e 
Tanto , che non abbia al- 
cuna volta tentazioni , e 
non polliamo efferne del 
tutto liberi . 

2 Sono però le tenta- * 
zioni bene ipeffo affai uti- 
li all’ uomo , quantunque 
fieno molefle e gravi : per- 
chè 


a Tentatio eft vita hominis fuper. terram . Job. vili. i. jux* 
ta verf. lxx. Inttrp. 

b Vigilate in orationibus. i. Pctr. tv. 7. 
e Di oboi us , tjmquam Ico rugiens , Circuit quzrens quem devoret. 
1 . Peti. v. 8. 


■ 


.w 


44 Dell’ Imitazione di Cristo 


chè in effe 1’ uomn viene 
umiliato, purgato , ed am- 
maeftrato . 

Tutti i Santi paffarono 
per molte tribolazioni 1 e 
tentazioni, e fé ne appro- 
fittarono . 

E coloro , che non eb- 
ber valore di reggere alle 
tentazioni , divennero re- 
probi *> , e fi perdettero'.. 

Non v’è Ordine alcuno 
?ì Tanto , nè luogo sì ri- 
tirato , ove non s’ incon- 
trino tentazioni , o con- 
trarietà. 

3. Infinattanto che 1 ’ uo- 
mo vive, non è totalmen- 
te ficuro dalle tentazioni : 
perchè ficcome fiam nati 
nella cqncupifcenza , v ha 
dentro , di noi la cagione , 
onde ftamo tentati c . 

Partita che fia una ten- 
tazione o tribolazione, ne 
fopragsiugne un’ altra , e 
Tempre avremo qualche co- 
fa da patire d ; perocché 
per- 


mo humiliatur , purgatura 
& eruditur . 

Omnes Sancii per mul- 
tas tribulationes , * & ten- 
tat toner tranfierunt , & pro- 

fecerunt . 

Et qui tentationer fujli- 
nerf nequivcrunt , reprobi 
fatti funt b , & defece- 
runt . 

Non ■ ejl aliquis Ordo tam 
fanclur , ncc locut tam fe- 
cretur , ubi non Jint tenta, 
t toner ^ vel aJverfitatcs . 

3 Non ejl homo fccurus 
a tentationibus totaliter , 
quamdiu vixicrit : quia in 
nobis eff unde tentamur , 
ex quo in concupilcentia 
nati fumus c . 

Una tentatione feu tri- 
bulatione recedente , alia fu- 
pervenit , & femper ali quid 
ad paticndum habebimur 
d : nam bonum felicitatis 

no- 


a Per multas tribulationes oporttt nos intrare in regnum Dei . AcL 
xi v^k I. 

b Reprobi facti funt . Eeeli. ix. il. 

c Unufiutfque tentatQr a concupifcentia- fua . Jac. i. 14. - linde 
lilla 6r litei in vobit ? Nonne bine ? ex concupifcentiis veftris , 
gue militane in membri s veftris. Ibid. iv. l. - Quia de cernii 
ficcato propagati, in nobis ipfis etiam gerimns unde certamina 
toleramus . X. Grtgor. Homit. là. in Evang. rtlat. in Btev. Rom. 
Dom. I- Quadrag. 

d ptemomtoi voi effe volo , ntminem fuper terram abfque ten- 
tatione viliarum , ut cui forte tollitur aliqua , altcram fccurus 
expettet. S- Bernard. Sena. v. io Pf. Qui habitat . nu. 3. 
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nofirx perdidimus . 

Multi quxrunt tcntatio- 
nes funere ; & graviusin- 
eidunt in eas . 

Per folam fugam non pof- 
f urti us vincere : fed pcrpa- 
’ tientiam , & veram hu- 
militatem omnibus hofiibus 
ejficimur fortiores . 

4 Qui tantummodo cx- 
, terius declinat , nec radi - 

cem evellit , param profi- 
cict : imo citius -ad eum 
tentationcs redient , & pe- 
jus fentiet . 

Paulatim , & per pa- 
tientiam cum lónganimi- 
tate a ( Deo juvante ) 
melius fuperabis , quam cum 
duritia & importuniate pro- 
pria . 

' Sxpius accipe confilium 
in tentatone j & cum ten- 
tato noli durttcr a pere : fed 
confolatione n ingerere , fi- 
eut tibi optares fieri. 

5 Initium omnium ma- 
larum tentationum , incon * * 
flantia animi , & parva 
ad Deum confidentia . 

Quia ficut navis fine gii- 
bernacolo bine inde a pu- 
tti bus impellitur ; ita ho- 
mo 
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perdemmo il bene del no- 
ftro primo fiato di felicità. 

Molti cercano di fuggi- 
re le tentaz oni , e più gra- 
vemente cadono in effe. 

Colla fola fuga non le 
poffìam fuperare: ma ben- 
sì colla pazienza , e vera • 
umiltà diventramo più forti 
di tutti i noftri nemici . 

4 Picco! profitto farà co- 
lui , che evita folamente 
l’ efleriore del male , fenza 
divellerne la radice : anzi 
più prefio torneranno in 
lui le tentazioni , ed ei fi 
troverà peggio di prima. 

A , poco a poco , e con 
pazienza e cojìante tolleran- 
za » ( aiutandoti Dio ) me- 

? lio vincerai, ctienoncol- 
’ofiinazione ed importu- 
nità propria . 

Nella tentazione confi- 
gliati fpeflo ; e non ti por- 
tar duramente colla perdo- 
na tentata: ma porgile quel 
conforto , che bramerefii 
per te medefimo . . 

5 II principio di tutte 
le cattive tentazioni è 1’ 
incofianza dell’ animo , e 
la poca confidenza in Dio . 

Perciocché ficcome la na- t 
ve fenza timone è sballa- 
ta in qua e in là dall’ on- 
de; 


t In omni patientia & longanimità^ . Colofs. i. u. 


^Google 
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de -, così P uomo tepido; 
e che abbandona il buon 
propofito, è in varie gui- 
fe tentato . 

Il fuoco prova il ferro * e 
la tentazione V uomo giu- 

fto b . 

Spe(Te volte s’ ignora da 
noi quel , fche poffiamo : 
ma la tentazione ci fcuo- 
pre quello , che lìamo. 

Contuttociò halli a ve- 
gliare maffime fui princi- 
pio della tentazione; atte- 
locchè allora più facilmen- 
te fi vince il nemico , fe 
in nelTun modo gli li per- 
mette di entrar dentro all’ 
ufcio del cuore « : mà an- 
zi tofìochè picchia alla por- 
ta, gli fi Va incontro fuor 
della foglia per rifpingerlo . 
Onde di(fe un certo Poeta d ; 

' Ofìa a' principj: quel ri- 
medio é tardo. 

Che i apprejìa ad un mal , 
quando è invecchiato , 

Imperocché firapprefen- 
ta prima alla mente il fem- 

{ >lice penfiero ; indi fegue 
a forte immaginazione ; di 
poi la„dilettazione , col mo- 
vimento cattivo : ed in ul- 
timo 


mo remi(fus , & fuumpro- 
pofitum deferens , varie ten- 
ta tur v 

Ignis probat ferrum * ; 
& tentatio hominem ju- 

fturn *>. 

Ncfcimus ftcpe quid-pof • 
fumus •• fed tentatio aperit’ 
quid fumus , 

Vigilandum efì tamen , 
prxcipu*, circa initium ten- 
tationis % quia tane facilius 
hojlif vincitur , fi ofiium 
mentis nultatenus intrarc fi- 
nitur * : fed extra limen , 
fiatim Ut pulfaverit , illi ob- 
viatur . Uni}? quidam d 44 
xit: . 


Principiis oblia : fero me- 
dicina paratur, 

Cum mala per longas 
invaluere moras. 

Nam primo occurrit men- 
ti fimplex cogitatio ; deinde 
fortis imaginatio ì pofiea 
dele&atio , & motus pra- 
vus , & aff enfio . 

Sic - 


a Ignis probat ferrum. Eteli. xxxi. 31. 

b Homines juftos ( proba! tentatio tribulationii. Ecdi. xxvi i. 6 . 
c Notile loeum ilare Diabolo . Ephef. t< . 27. • 

«I Ovili, in Remedio Amoris. verf. 91. 


Libro Primo 


S icque paulatint ingre- 
ditur hofiis malignus ex fo- 
to , dum illi non rejijìitur 
in principio . 

Et quanto diutius ad 
refificndum quis torpuerit ; 
tanto in fe quoti die debi- 
lior fit , & hoflis cantra 
eum potenti or . 

6 Quidarrf in p< incip io 
converfionis firn graviores 
tentationes patiuntur j qui 
dam autcrti in fine , 

Quidam vero quafi per 
totam vitam fuam male ha- 
bent , 

Nonnulli fatis leniter ten- 
tantur , fecundùm divinte 
ordinationis fapientiam & 
eequitatem : qu£ Jlatiim & 
merita hominum penfat , & 
cimila ad cleSlorum fuorum 
falutem prxordinat 3 , 

7 Ideo non dcbemus de- 
fperare quum tentamur ? 
fcd eo ferventius Deum 
exorare ; quatcnus nos in 
Omni tribulationc dignetur 

, ad- 
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timo fi viene al conienti- 
mento . ' 

E così a poco a poco 
entra interamente l’ avver- 
iamo maligno , ove da pri- 
ma non gli fi faccia refi- 
fienza . ^ 4’* '*< ' 

E quanto. 1 ’ uomo lari 
più pigro a refiftergli ; tan- 
to in le fteflò diverrà ogni 
giorno più. debole , ed il ne- 
mico più poderoio contra 
di lui . 

6 Alcuni patilcono ten- 
tazioni più gagliarde nel 
principio della lor conver- 
fione ; ed altri verlo il fi- 
ne della carriera. 

Alcuni pure ne lontra- 
vagliati quafi per tutta 1» 
lor vita. 

Altri aliai leggermente 
vengot» tentati , fecondo i 
decreti della lapienzaegiu- 
ltizia divina: la quale bi- 
lancia lo fiato e i meriti 
degli uomini , e tutte le 
•cole preordina alla lalvez- 
za de’ luoi eletti a . 

7 Perciò non ci dobbiam 
dilperare quando fijpio ten- 
tati ; ma con più fervore 
fregare Iddio , affinchè fi 
Segni di affilierei in ogni 

tri- 


___ z : 

a %mnio cooptrantur in bonum iit \ qui feeuadum propofirum 
vocati funt fondi . ^Lom. vili. 18. Crtdidtrvnt quotquot trant 
incordinoti od vitom attrnom . Aft. sui. 48. 
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tribolazione : il quale cer- adjuvare ; qui utique , Zi- 
tamente , fecondo il detto cundum diBum SanBi Pau- 
di San Paolo, ci darà tale li , talem faciet cuna ten- 
a/uto infieme colla tentnzio - fattone proventum , ut pof- 
ne , che la poticmo foppor - fimus fuftinere * . 
tare » . 

Umiliamo dunque le ani- Humiliemusergo animas 
me nojire fotta la mano di noltras fub manu Dei b in 
Dio b in qualunque tenta- ornai tetttatione & tribula- 
zione e tribolazione : per- tione : quia humiles fpi- 
chè ei falverà , ed efalte- ritu falvabit , & exalta- 
rà gli umili di fpirito 6 . bit e . 

8 Nelle tentazioni e tri- 8 In tentationibus & 
bolazioni fi conofce quaa- tribulationìbus probatur bo- 
to profitto F uomo abbia mo y quantum profecit ; & 
fatto; e s’ acquifta in effe ibi majus mcritam exijìit , 
maggior merito , e la vir- & virtus melme patefeit 
th meglio -fi fa palefe. ‘ , 

Non è gran cofa , fe l* Nee magnum ejì , fiJ)o- 
uomo fia di voto e ferven- mo devotus fit & fervi- 
te , quando non prova ve- due , quum gravitatem non 
runa* moleftia : ma fe al fentit : fed fi tempore ad- 
tempo dell’ averfitl fi di- verfitatis patientcr fe fu - 
porta eoa pazienza, farav- Jlinet A fpes magni profe- 
ti fperanzadi gran profitto . Bus erit , * 

Alcuni vengono foftenu- Quidam a magnis ten- 
ti nelle gran tentazioni; tationibus cuftodiuntur, ; & 
e nelle piccole cotidiane in parvis quotidiani fxpe 
fpeffo refiano vinti : accioc- vincuntur : ut humiliati , 
chè così umiliati , non mai nunquam de fe ipfis in 
di fe •edefimi fi fidino magnis confidant , qui in 
Halle cofe grandi coloro» tam modici infirmantur . 

th$ • Ri- 


ti. Faciet ( Dtus ) cuoi tematione proventum, ut poffitis fuftine- 
re . 1. Co", x. 13. % — 

b Humiliamini i§itur fub potenti menu Dei . j. Petr 6 . 
c Humiles fpiritu falvabit . Pfiìm. xgiu. 19. Exaltavit hu- 
tniles . Lue. 1. 3*. ' 
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V • r che nelle tanto piccole lo- 
tto sì fiacchi . . 

RIFLESSIONI E P RATICHE. 

Avendo dentro di noi la concupifcenza , e al di 
fuori il mondo , e il demonio , che rutt’ ora c’ infi- 
diano , le tentazioni fono inevitabili.: ed altrettanto 
pericolofe , e valevoli a perderci , fe loro cediamo ; 

S tianto utili , e di fomrrto vantaggio , fe combatten- 
o , e refluendo abbiam la forte di ufcirne Vittorio, 
fi . Quello otteraffi col vegliare ed orare per ottener 
le grazie necelTarie ; coll’ umiliarci di continuo /otto 
la potente mano di Dio ; col confidar in lui ugual- 
mente , e diffidare di hai ; col efporci a* pericoli.', e 
far gagliarda refizenza ad ogni lieve foggertione ; e 
foprattutto col mettere in illato i nolìri nemici do- 
mellici , cioè la carne e le palfioni , da non poter fa- 
vorire quei , che abbiamo al di fuori . A quello ten- 
dono 1$ ialutevoli lezioni di {opra riferite , 


ORAZIONE . 


. • ir » * •. ..1 ■ 4 

Io ben conofijo , Signore , che nelle tentazioni al-’ 
tro non pollo da me medefimo fe non offènderti , e 
che attefa 1’ inclinazione , anzi il trafporto eh’ io ho 
al male , mi truovo in gran pericolo di perdermi . 
Ma collofco altresì , che tu puoi -fortenerrm. contro a 
tutte le infidie delle Aie paffioni, e le più atroci vio- 
lenze dell’ inferni e il tuo Apollolo mi afiìcura, che 
ancor vuoi farlo * . Così io diffidando affatto di me , 
e confidando interamente nella tua bontà, ti dirò ne 
cimenti : Vieni , mio Dio , a predarmi ajuto , ad inco- 
raggiarmi, a fortificarmi; vieni preflo , Signore ad af- 

D fijìer - 

■ » ■ — — ■ « n^njJI 1 ■ ■ — 

a Qui C Deus } non fgtittut vot tentati fufra id quid fttt- 
flit . 1. (or. x. io. 
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fijiermi » , poiché io fonp lui punto di perdermi : flen- 
de rotti come S. Pietro la mano , e fpero che non mi 
Ulcerai perire b . Così fia , 

* • . • i 

Capo XIV. . • , v Caput XIV. 

t DeW evitare i giudizi te - De ' temerario judicio vi- 
merarj . . * tando . 

. * / ’ » ** , • , 
l \ T Olgi gli occhi a te i A D te ipfum oculos 
V lìelTo , e guardati il reflette , & alio- 
dal giudicare i fatti altrui . rum fatta cqveas judicare . 

Nel giudicare gli altri , In iudicando alios , ho- 
l’uomo s’affatica invano, mo frufira laborat , fxpius 
bene fpeflb s’ inganna , e errat , & leviter peccat ; 
di leggieri pecca : ma giu- fe ipfum vero indicando & 
dicando ed efaminando fe difeutiendo , fempcr fruttua- 
medefimo, tempre s’ affati- fe laborat . 
et con frutto . 1 

In quella guifa che la Sicut nobis ree cordi ejì , 
cofa ci è a cuore, così per Jic de ea frequenter fedisca- 
lo più ne giudichiamo : at- mus : nam verum judi- 
’tefochè per l’ amor proprio cium c propter privaturrt 
perdiana facilmente la li- amorem faciliter perdimus . 
berta di portarne un vero 
giudizio a . , . 1 . , 

Se Dio folte fempre il Si Deus femper ejfet pu- 
puro oggetto de’ nofiri de- ra èintentio nofiri defiderti , 
fiderj , non faremmo tur- ' non tam faciliter turbare - 
bati con tanta facilità per mur prò rejìjlentia fenfus 
la refifenza, che ci fanno nofiri .. 
i noffri (enfi. 

( 2 Ma , 2 Sed 

a Deus in ediuiorium meum inttndt ; Domine ad adjuvan- 
dum me feflina . Pfalm. LUX. i. 
b Matth. xiv. 30. 3 ?. 
c Judicium verum judicate . Zack. vii. 9. 
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2 Sed fiepe aliqutd ab 2 Ma fpeffe volte fla na- 
intra latet , vel etiam ab fcolla dentro di noi , ov- 

extrq concupii , quod nos vero di fuori ci fi rapgre- 

etiam pariter trahit. fenta qualche cofa, la qual 

pure infieme dietro a le ci 
Uraliana. 

Multi occulte fe ipfos Molti in tutto ciò che 
quxrunt in rebus , quas a- fanno , cercano occulta- 
gunt , & nefciunt . mente fe fieffi , e non fe 

n’ accorgono . 

Videntur etiam in bona Sembra ancor loro di 
pace flore , quando res prò Ilare in tranquilla pace, 
eorum velie fiunt & fen- quando le cofe avvengono 

tire . Si autcm alitec fit lecondo il lor volere e fen- 

quam cupiunt , cito mo- ti mento. Ma fe fuccedeil 
ventur & trifles fiunt . contrario di quel che defi- 

derano , pretto fi turbano 
e s’ attrittano . 

Proptei ■ diverfitatcm fen- Per la diverfità de’ giu- 
fuum & opinionum , fatis dizj e delle opinioni , affai 
frequenter or iunt ur diff enfio- frequentemente nafcono le 
nes inter amicos & cives , difcordie fra amici e cit- 
inter Rcligiofos & devo- tadini , fra Religiofi e per- 
tos . fone di vote. 

3 Antiqua confuetudo dif- 3 Con difficoltà fi ab- 
ficulter rclinquitur : & ul- bandona la vecchia con- 
tra proprium videre nemo fuetudine e niuno fi la- 
libenter ducitur . fijia volentieri rimuovere 

dal proprio parere. 

Si rationi tux magis in- Se tu ti appoggi più d- 
niteris vel indufirix , quam la tua ragione o alla tua 
virtuti fubje&ivae a Jefu Induftria , che alla virtù 
Chrijìi ; raro & tarde eris di Gesù Critto , per la 
homo illuminatus : quia m quale e' fi / oggetto tutte le 
Deus vult nos fibi perfette cofc * ; di rado e tardi fa- 

fub D 2 rai 


’a Steundum operati onem , quia etiam pojfn fubjicere libi om- 
nia . Philip, ili. 21., Omnia fubjefta flint ei. I. Cor. xv. 27. 


a 

x-à 


* 
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rai uomo illuminato: per- fubjici , & omncm ratio- 

ciocché Iddio vuole , che netti per infiammatimi amo- ' 

jn .tutto ci fottomettiamo rem tranfcenderg , 

a lui , e che per accefo 

amore di cariti palliamo 

fopra ad ogni umana ra- 

gione , 

RJFLESS IONI E PRATICHE. 

Attendiamo unicamente a quel che a noi fpetta ; pre- 
pariamoci al conto che un giorno il Signore ci chie- 
derà , di tutta la notlra vita ; giudichiamoci rigoro- 
famente da noi medefimi , per prevenire e renderci fa- 
vorevole il giudizio di Dio ; e ci guarderemo ben di 
giudicare gli altri. Quello giudizio s’ appartiene foloal 
Signore : noi non abbiamo occhi per penetrare nell’ 
altrui interno: facendolo, ci ponghiamo in rifchio di 
giudicar fattamente o temerariamente del noftro prof- 
fimo; ufurpiamo i diritti della Maeftà divina ; damo 
di {ubbidienti- al comando efpreffo di Dio; e ci tiriamo 
addotto un giudizio piìl rigorofo * - 

ORAZIONE. 

<‘ • 

Incapace io di giudicare gli altri, non mi trovo nè 
pur capace di giudicar me medefimo: perciocché 1 ’ amor . 
proprio mi acceca in mgdo, che bene (pedo mi fa ap- 
provare in me, quel che condanno negli altri . Con- 
tfttrociò, o mio Dio, tu vuoi ch’io mi giudichi ; an- 
zi mi prometti, ehe fe io mi giudicherò dirittamente, 
tu ù afierrai di giudicarti# b . Che farò dunque? Ri- 
correrò a te , che fei il mio Dio ,e il mio tutto, e 
r' . P«- 


a No! iti judicot* , ut non judicemini . Matth. vii. I., Rom. 

li. • tV 1 " . * • 

b Si nofmttiffof juditarmus , non utijue fudicaumut . J. Cor. 
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pregherotti , che mi tacci parte de’ tuoi divini lumi, 
e mi riempi di carità e d’umiltà, perchè io nulla per- 
doni a me, e tutto perdoni agli alcri. Così Ha. 


Caput XV. 

De operibus ex cantate 
fa&is . 

X pRo nulla re mundi , 
X & prò nulli us ho - 
tninis dilezione aliquod ma- 
lum efl faciendum : fed 
prò utilitate tamen indi- 
genti! , 'opus bonum libe- 
re aliquando intermitten- 
dum ejt , aut etiam prò me- 
liori mutandum. Hoc enim 
fatto , opus bonum noti dc- 
Jìruitur , fed in melius com- 
mutata . 

Sine cantate opus ex-.' 
temum nihil prode!! 
quidquid autem ex carda- 
te agitar , quantumeunque 
etiam parvum ftt def- 
pettum , totum efficitur frU- 
ttuofum . Magis fiquidsm 
Deus penfat ex quanto quis 
agit 


Capo XV. 

Delle opere fatte per mo- 
tivo di carità . 

1 \T On fi ha da fare 
alcun male per 
niuna cofa del mondo, nè 
per amore di chicchefia .* 
bensì per utilità de’ bifo- 
gnofi fi dee liberamente 
tralafciar talora un’ opera 
buona , o ancor mutarla 
iy altra migliore . Poiché 
in quello modo non fi la- 
feia il bene, ma cambiali 
in meglio . 

Senza la carità 1 ’ opera 
citeriore a nulla giova a , 
ma ciò che deriva dalla 
carità , benché fia piccolo 
e di niun pregio, tutto di- 
vien fruttuofo .. Imperoc- 
ché Iddio confiderà affai 
più dell’ opera. eh, c altri fa , 
D 5 il 


— — ... i .. — 

a Si linguit bominum lo quii , & angelntun fi b.ibuero 

prophetiam , & novtrim mf/ieria omnia , & omntm fetenti am ; fi 

htbutro omnem fidem , ita moniti trans feram fi tiifiri- 

buero in cibot pauperum orniti facilitate! meas , 6? fi tradititi o 
tot p ut meum , ita ut ardeam -, cantatati autem non habuero ! mihi 
nubi prodeft. i. Cor. xi u. i. a. .3. 
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il motivo per cui fi fa. agit , quarti opus quod facit» 


2 Molto fa , chi molto 
ama * . Molto fa , chi fa 
bene la cofa . Bene la fa , 
chi fciù ferve al ben' co- 
mune , che alla propria 
volontà . 

Spellò fembra eflerc ef- 
fetto della carità ciò, che 
è anzi della carnalità: at- 
tefochè rare volte l’ incli- 
nazion naturale, la volon- 
tà propria, la Speranza del 
guiderdone , 1 ’ affètto del 
proprio comodo civoglion 
lalciare . 

3 Colui , che ha vera e 
perfetta carità , in ninna 
cofa ricerca fe Jìeffo b : ma 
Solamente defidera, che in 
tutte fia Dio glorifica- 
to. 

Inoltre non ha invidia 
a veruno c : perchè non 
ama alcun privato piace- 
re , nè vuol godere in fe 
Hello ; ma Sopra tutti i be- 
ni brama d’ efler fatto bea- 
to ih Dio. 

- Non attribuifee alcun be- 
ne all’ uomo , ma bensì tut- 
to Io riferifee a Dio ; da 
cui, come da fonte, ogni 

cofa 


2 Multum facit , qui 
multum diligit * . Mul- 
tum facit , qui rem bene 
fStit . Bene facit , qui 
magis eommunitati , quarti 
fute voluntati fervit . 

Sape videtur effe cari - 
tas , & • eft magis carna - 
litas i quia naturalis in - 
clinatio , propria voluntas y 
fpes rctrtbutìonis , affeSluf 
commoditatis raro abejfe vo- 
lunt . 


3 Qui veram & perfe - 
Barn caritatem habet , in 
nulla re fe ipfum quacrit 
b fed Dei folummodo glo- 
riam in omnibus fieri defi- 
derat / 

Nulli etiam invidet e .* 
quia nullum privatumgau - 
dium amaty nec in fe ipfo 
vult gaudere ; fed in Dea 
fuper omnia bonaoptat bea- 
tificati . ’ 

v 

Nemini alìquid boni at- 
tribuii , fed totaliter ad 
Deum refert ; a quo fon- 
taliter omnia procedunt ; in 

quo 


• Remiituntur ti pettata multa , quoniam dilexit multum 
Vii. 47- 

b Cantai non qu*rit qu* fu* funt . r. Cor. xml. J. 
c Carila/ non amulatuj. ibid.’*. 


Lue. 
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quo final iter omnes Sancii cofa 'deriva ; in cui , come 
fruibtlittr quiefcunt . in lor fine , i Sanri con 

O qui fcmtillam baberet fomrao gaudio ripofano. 
vera: cantati ! , prof celo om- Oh, chi averte una fan- 

nia terrena fentiret effe pie- tilla di vera carità , s’ ac- 
na vanitatis » . corgerebbe certo , che tutte 

le cofe fon piene di vani - 
tà » . 

- 

RIFLESSIONI E PRATICHE . 

* * 

Il fine de' Comandamenti , g iurta l’oracolo dell’Apo- 
ftolo , è la Carità , che nafee dal cuor puro , dalla buo- 
na cofcienza , e ■ dalla fede fincera b ; e quella appunto 
vien chiamata dal nolìro Autore la vera Carità . L’ og- 
getto dunque della Legge è di condurre gli uomini 
sì eccelfa virtù \ ed il nortro divin Maeltro , allorché 
dilcele dal Cielo in terra , ridufle tutto il Decalogo , 
tutt’ i Profeti , e tutta la fua dottrina al precetto d' 
amare Dio fòpra ogni cofa , ed il projfimo come fe me- 
defimo « . Quindi lo fterto Apoftolo c’ ingiunge , di far 
tutto per un principio di Carità d , ficcome quella vir- 
tù , che dà il prezzo , il valore , ed il merito a tutte 
le azioni ; e lenza di lei diviene inutile per 1’ eterna la- 
lute quanto da noi fi faccia di bene . 

ORAZIONE. 

So , mio Dio , che la Carità è il più eccellente de* 
tuoi doni « ; quello che unico furtirterà , quando tutti 

D 4 gli 


a Cunda fubjactnt vanitati . Eccl. 1 1 1 . 19. 
b Finis practpti tjì Caritas de corde puro , & tonfeientia bona, 
& fide non fida. 1. Tim. I. -5. 

c In hit duobus mandatis univerfa le» pendei , & Ftopbet * . 
Jtfatth. xxii. 40. 

d Omnia veflra in C Tritate fiant . I. Cor. xvi. <4. 
t Major botum eft C ari tot . 1. Cai. ziti. ij. 
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gli altri verranno meno *> ; e fo ancora-, che -tu vuoi 
ch’io te ’1 domandi con ogni iftanza . La cupidigia, e 
l’ amor proprio fono i nemicrdichiarati di quella virtù 
« . Diftruggigli , o Signore, colla tua grazia: nè per- 
mettere, che mai regnino nel arar mio'. Tu, che f^i 
il centro di elfo , infondigli a tuo riguardo una tene- 
rezza continua , un defiderio vivo e fervente di pia- 
certi , e di cercarti in tutte e fopra tutte le cole; ond* 
ei più non truovi ripofo, felicita, e vera foddisfazio- 
ne , fe non in te . Così fia . . 


-Capo XVI. Caput XVI. 


cl f offrire i difetti altrui . 


i /^VUe\ 
\/ uon 


'difetti , che 1’ 
uomo non può e- 
"mendare in feo ne- 
gli altri ; dee pazientemen- 
te (offrire , finattanto che 
Dio altrimenti difponsa . 

Penfa , che forfè così è 
meglio per tua prova , e 
per iflabilirti nella pazien- 
za; fenza la quale non fo- 
no molto da apprezzarli i 
meriti nollri . 

Nulladimeno per tali im- 
pedimenti dei pregare Id- 
dio, che fi degni d' aiutar- 
ti , onde tu polli fopportar- 
gli con pace. 

2 Se 


De fufferentia defeiTtuum 
aliorum . 

i Ut homo in fe vel 

V ^/ in aliis emendare 
non valet , debet par 
tienter fujìinere donec Deus 
alitcr ordinet . 

Cogita , quìa fu : forte 
melius ejì prò tua probat io- 
ne, & patient/a ; fine qua 
non funt multum ponderan- 
da mer ta noflra . 

Debes tamen prò talibus 
•impedimentis fupplicare , ut 
Deus tibi di^netur fubve- 
nire , & pojfis benigne por- 
tare . 

2 Si 


a Caritat , nunquam tx -'4ii . Ioid. 7. 

b Carini no* ifl. amktt-ofa , no a quxnt q ut fnafuut . Ibid. 5. 
Vedi il Cap. xiii. per tutto . 
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2 Sì quis femel aut bis 
admomti'.s , non acquicfcit , 
noli cum eo contendere : fcd 
totum Deo committc , ut 
fiat volontns cjus , & ho - 
«or /« ornai bìn fervisfuis ì 
qui fcit bene mala in bo- 
num convertere * . 


Stude patfcns effe in to- 
lerando aliorum defeclus , 
qualefcunquc infirmitatcs : 
quia & tu multa habes , 
qus ab alitt oportet tole- 
tari . 

Si non potes te talem 
facere , qualem vis y quo- 
modo poteris alium ad tuum 
habere beneplacitum ì 

Libentcr habemus alios 
perfetlos ; & tamen pro- 
prios non emendqmus dcfe~ 
Elus . 

} Volumus , quod olii 
fritte corrigantur y & ipfi 
corri gi nolumus . 

Difplicct larga aliorum 
liccntia j & tamen nobis 
nolumus negari quod peti- 
mus . 

Alios rejlringi per Jla- 
tut a 


2 Se taluno ammonito 
una o due volte , non s’ 
accheta , non voler contra- 
ltare con lui : bensì rimet- 
ti il tutto a Dio , che fa 
ottimamente convertire il 
male in bene a ; acciocché 
fia fatta la fua volontà , e 
manifelìato l’ onor fuo in 
tutti i fuoi fervi . 

Studiati d’elTer paziente 
nel tollerare i difetti e le 
debolezze altrui , qualun- 
que fieno .• perchè ancor 
tu hai molte cole, le qua- 
li bifogna Che gli altri 
tollerino . 

Se non puoi renderti ta- 
le , qual tu vorrelti ; come 
mai potrai ridurre un’ al- 
tro fecondo il tuo genio? 

Abbiam caro di veder 
gli altri perfetti ; e pure 
non emendiamo i proprj 
difetti . 

3 Vogliamo, che gli al- . 
tri fieno feveramente ripre- 

fi , e per noi fdegniamo le 
riprenlìoni . 

Ci difpiace la troppa li- 
cenza , che daffi altrui ; e 
poi non vogliamo , che nul- 
la ci fi nieghi di quanto 
chiediamo . 

Ci piace , che gli altri 

vert- 


• Voi evgitaftit d* mt nulum : fed Deus vertit illud in b»- 
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vengan riftretti con nuovi 
ftatuti^ e noi non comporr 
tiamo d’ eflere in vcrun 
modo riformati. 

Dal che apparifce , quan- 
to di rado confideremo il 
profilino , come noi ftelfi . 

Se tutti follerò perfetti j 
che avremmo allora afof- 
frire dagli altri per amor 
del Signore*? 

4 Iddio però al.prefen- 
te ha ordinato così , a line 
che impariamo a portare i 
peji F uno delF altro * : at- 
tefochè niuno è fenza di- 
fetto b , niuno lenza il fuo 
pefo e , niuno a fe fuffi- 
ciente “ , niuno abbaftan- 
za favio per fe e : ma fa 
d’ uopo , che ci [opponiamo 
a vicenda , a vicenda ci 
confoltamo * ; che altresì ci 
aiutiamo, ci ammaftriamo, 
ed ammoniamo . 

Nelle occafioni- dunque 
di avvertita meglio fi co- 
nofce quanta fia fiata la vir- 
tù di ciafcuno : peroccfaè 
le occafioni non fanno 1’ 

uo- 

• % 

<• ' • V 


tuta volumus ; & ipji nul- 
latenus patimur ampliar co- 
hiberi . ■ , 

Sic ergo patet , quam 
raro proximum , uficut noe 
ipfos , penfamus. 

Si effetti omnes perfetti ; 
quid tunc haberemus ab al iis 
prò DeopatiP 

4 Nunc autem Deus fic 
ordinavit , ut dtfeamus al. 
ter aiterius onera portare , 
* quia nemo fine defe- 
rì u b ! , nemo Jtne onere c f 
nemo [ibi fufficiens nemo 
[ibi fatis fapiens « .* [ed 
oportet nos invicem porta- 
re , invicem confblari f , 
par iter adjuvare , snJlruei'C ì 
& admonere . 


Quanta autem virtutis 
quifque fuerit , melius pa- 
tet occafione adverfitatis : 
oceafiones namque hominem 
fragilem non jaciunt , fed 
qua- 


t 

. * Alter aiterius onera portate. Gal vi. a- 
b Nemo bonus ni/i unus Deus . Marc. x. 18. 
e Unufquifque onta juum portabit . Gal. vi. 6. 

<i Ne dicas , fufficiens mi hi fum . Eccli. XI. a 6 . 
e Ne fa fapiens apud ttmetipfwn . Prov. III. 7. 
f Supportante* invicem. Co/»/, ut. ij« • Confolamini invicem, 
1. Thtfs. v. 11. 
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qualts fit ojìendunt. uomo fragile, ma appale- 

fano qual' egli fia • 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

• 

Tutte le ragioni cì obbligano a fopportaYe i difetti 
altrui . Ragioni di prudenza : e più facile il foppor- 
targlf, che il correggergli ; ed è men difficile il toéle- 
rargli , ove coll’ elercizio della pazienza ci fi renda- 
no piìt leggieri e tollerabili. Ragioni di giuftizia e d’ 
equità: avendo noi tanti difetti , per cui diveniam mo- 
lelli al noftro proffimo; è giufio, che foffriamo i fuoi 
con quella manfuetudine e dolcezza, onde defideriamo, 
eh’ei (offra i noftri. Ragioni di compaffione: Ja penai, 
che ci arrecano le noftre debolezze e i noftri manca- 
menti, dee renderci compaffionevoli a quella, che pro- 
vano i noftri fratelli nel vederli sì deboli ed imper- 
fetti. Per ultimo , ragioni d’ intereffe : dobbiamo dipor- 
tarci con gli altri, come defideriamo che fi faccia con 
noi ; e confeguentemente tollerare e fcufare gli altri , 
a fine d’effer noi tollerati e fcufati. 

1 t . 

ORAZIONE. 

Il tuo grande Apoftolo , Signore , par che riduca 
tutta la tua Legge al precetto , di pattare F uno i pefi 
delF altro * . Stampalo dunque , o Dio dì pazienza t 
di confolazione b , ne’ noftri cuori ; e faccelo adempi- 
re per tua gloria, e per noftra falvezza . Cosi fia. 


* Ut fupr* . 

b Dttu f alienti* <ST filati* , Rom. ti, ?. 


C A* 


» 


Way_Google 
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Capo XVII. 

, . JDella vita Monaflica . 

i T> Ifogna,che tu impi- 
la ri a reprimer te ftef- 
fo tn molte colè v fe vuoi 
confervare la pace e concor- 
dia cogli altri . 

Non è poco l’abitare ne’ 
Monafterj , o in una Co- 
munità , e là vivere fenza 
difeordie » , t perfeverar 
fedelmente inftno alla mor- 
te b . 

Beato chi quivi ha vif- 
futo bene , e felicemente ha 
terminato il corfo de’ gior- 
ni Cuoi. 

Se tu vuoi dimorarvi co- 
me fi conviene, e far pro- 
fitto nelle virtù , riputati 
come efiìle e pellegrino f opra 
la terra c . , 

E’ necefTario , che per 
amor di Gesù Criflo tu di- 
venga flotto d a gli occhi 
degli uomini, fe vuoi me- 
nare una vita religiofa . 

'* 2 L’ abito e la tonfar a po- 
co giovano : ma sì il cam- 


Caput XVIL 

De Monadica vita. 

i Portet , ut difeas 

W tcipfum in multis 
frangere , fi vis pacca & 
concordtam cum alus tene- 
re . 

Non e fi parum in Mo- 
najlenis , vel in Congre- 
gatione habitare , Ù" ini- 
bì fine querela converfari 
» , & ufque ad morte m fide- 
lis perfeverare « 

Beatus , qui ibidem be- 
ne vixit , & fclic iter con- 
Junìmavit . 

Si. vis debite flave , & 
proficere , teneas te tam- 
quam exulem & peregri- 
nura fuper terram « . 

r ; , v 

Oportet . te fiultum fie- 
ri propter Chrilìum d , fi 
vis religiofam ducere vi- 
tam . 

2 Habitus , & tonfura 
modicum conferunt : fed mu- 
ta- 


à Converfatus fine querela. Pbil. zìi. 6. 
b Eflo fideiis ufque ad mortem . Ap- il. io. 
c Confitente i , quia peregrini & hofpites funi fuper terram . 
fìebr.xt. ij. 

d Nos Aulti propter ChriAutn. 1. Cor. ir. IO. 
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tallo morum , & integra 
morti fi catto pajfionum , ve- 
runi faciunt Religiofum ». 

Qui aliud queerit , quarti 
fuxe Deum Ò" anima fua 
falutem , non inveniet nifi 
tribulationem & dolorem b . 

Non poteft ctiam diu fia- 
te pacificus , qui non ni- 
titur effe minimus , & 
omnibus fubje&us c . 

3 Tu venirti nella Reli- 
ione a fervire , e non a 
ominare 11 . Sappi , che 
vi forti chiamato a patire, 
ed a faticare ; non ad irtare 
in ozio , o-a ciarlare . 

Qui dunque fi provano 
gl i uomini , come /’ oro nel- 
la fornace e . 

Hi e nemo potefi fiore , 
nifi ex toto corde fe volue- 
• rit 


Capo XVII. gì 

biamento de’ coftumi e la 
perfetta mortificazione del- 
le partìoni , fanno il vero 
Refiaiofo * . 

Chi altro cerca, che pu- 
ramente Iddio e la falvez- 
za dell* anima lua, non tro- 
verà fe non tribolazioni e 
dolori h . 

Non può inoltre mante- 
nerfi lungo tempo in pace, 
colui che non fi sforza dì 
effere il minimo di tutti , ed 
a tutti fottopofio c . 

3 Ad ferviendum veni- 
fii , non ad regendum d . 
Ad patiendum , & labo- 
randum , feias te vocatum ; 
non ad otiandum , vel fa- 
bulanium. 

Hic ergo probantur ho- 
mines , ficut aurum in 
fornace e . 

Qui niuno può perfeve- 
rare , fc di tutto cuore non 
vor- 


a Non Tonfuri facit Monachimi , non horrida Veftis , 

Sed virtut animi , perpetua fqut rigai: 

Meni humilii , Mundi Contemptus , vita deviti , 

Sanfìiqus fobrittas , hsec faciunt Monachum . 

S. Anfelm. Carm. de Contemptu Mundi ad Monachos . Ondò 
ì nato il proverbio: Habitus non facit Monachini, allegato fin 
ne' Coneilj , « con ifftz’cltà nel Trentino Stfi. xiv. taf. 6 . do 
Riformai. 

b Tribulationem k dolorem inveni . Pf exiv. 3. 
c Qui major tfl in vobit , 6at ficut minor. Ltic.xr. 16. - Sub- 
itili eilot^omni humana creatura: . 1. Pttr. 11. 13. 

d Dtminatio inttrdicitur ; indici fui miniftratio . S. Bernard. Con* 
fid. lib. 2. cap> 6 . num. 11, 

e Tamquam aurum in fornace prebavit illos . Sap. iti. 6 . 
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vorrà umiliarli per amor rit propter Deum humiiia - 
di Dio. re. 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Ponganfi a confronto quel che Gesù- Crifto e i Tuoi 
Apoftoli han raccomandato al comun de’ Fedeli , con 
quel che abbiamo dinanzi letto; e oflerveranfi appun- 
to i medefi mi* precetti , e i configli medefimi; dimo- 
ilo che ogni Criftiano ha da eflfere almeno nell’in- 
teriore, qual’ è per fua profeffione il Monaco eilRe- 
ligiofo . Coll efercizio della pazienza , è detto general- 
mente a tutt’ i Fedeli , pojfederete le anime vejlre * . 
Chiu\g ue non rinunzia a quanto ha falla terra , non può 
e[fer mìo difcepolo .* Chiunque vorrà diventare il pià 
grande , fi faccia voflro miniflro : E chiunque vorrà ef- 
fere il primo tra di voi , fi coflituifca fervo di tutti 6 . 
Se non vi camhiarete con divenire come fanciulli , non 
entrerete nel Regno de' Cieli d . Vivete , fé- è poffiòile , 
quanto è dal canto voflro , in pace con ogni forte di 
perfone e . Portate i pefi £ uno dell' altro * . Vi e f or- 
to , miei cariffimi , ad aflenervi , come flranieri e pere- 
grini in quefto mondo , da' defiderj carnali , che militano 
contra I anima 8 . Siate dunque foggetti per amore di 


a In fatientia veftra foffidebitis animai veprai. Lue. xxi 19. 
b Qui non renuntiat omnibus qui fojfidet , non foteft meni 
affé dijcifulus . Lue. xiv. 33. - 

c Quieumque voluerit fieri major , erit veflet mini (Ut : & qui- 
cumquc voluerit in vobis frimus effe , erit omnium ftrvus . Marc, 
x. 43. 44. Lue. xxii. j 6 . 

d Nifi tonverfi fueritii , & tfficiamini ficut farvuli , non intra. 
Ut if in Rcgnum Catlorum . Match. Xvi 1 1. 3. 

e Si fitti foteft , quoti ex vobis tft , fui» omnibus hominibut 
faeem habtnfes . Rom. xil. 18. ,«Hebr. xci. 14. 
f /lltcr alterius onera fonate. Galat. vi. a. 
g Carijfimi , obfttro vos , tamquam advenas & fefegrinos , ab- 
ft’nere vos a eattmlibus defidcriìs , qua militati t adverfus animam. 
*. Petr. «I. 10. 
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Dio ' a tutti gli uomini e . &c. Raccogliendo le molte 
parole in poche ; la vita di tutti i Crifiiani , non al- 
trimenti che quella de’ Monaci più aufteri, debbe effer 
paziente , povera , laboriofe , mortificata , umile , cari- 
tativa , ed irreprenfibile . 

ORAZIONE. 

. \ 

Signore , tu che conofci appieno la noftra debbolez- 
za e la npftra impotenza , vedi bene , che fimil vi- 
ta non pub effer fe non 1’ effetto di quell:* tua gra- 
zia , la qual rende tutto poffibile e facile . Daccela aun- 
que , come umilmente ti preghiamo j e poiché per 
tffa ci avrai meffo nella vita fpirituale, facci con invio- 
labile fedeltà continuar nella medefima fino all' ultimo 
momento ; onde per la grazia fegnalata della perfeve- 
ranza finale una morte felice nel Signore coroni una /an- 
ta vita * . Così fia. 


Caput XVIII. Capo XVIII. 

Deexemplis fan&orumPa- Degli efempj de' finti Pa- 
trum . . dri . 


1 T Ntuere fanElorum Pa- 
li trum vivida esem- 
pla , in quibus vera per- 
fetto refulfit & religio ; 
& videbis , quam modi-, 
cum fit & pxne nihil , quod 
nos agimus . 

Heu ! 



ne’ quali rifplendette la ve- 
ra perfezione e religione ; 
e ti accorgerai , quanto po- 
co e quafi niente fia quel- 
lo, che noi facciamo. 

Oi- 


* S ubjiBi ì gì tur tflote ornai human* creature, ISid ij . 
b Eflo fide Ut ufqus ed mtrtem , tir dai» tiii coronerà vite . 
Apoc, il. io. 


» 
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Oimè ! che cofa è la vi* 
ta noftra , fe farà parago- 
nata alla loro? 

1 Santi e gli amici di 
Gesù Crifto fervi rono al 
Signore patendo fame e fe- 
/e, freddo e nudità , fati- 
thè e fianchezze , vigilie e 
digiuni *, tra orazioni e fan- 
te meditazioni , tra molte 
ferfeeuziont t molti oltrag- 
gi * ' 

2 Oh quante e quanto 
gravi tribolazioni (offriro- 
no gli Apofloli , i Marti- 
ri , i Confeffori , le Ver- 
gini, e tutti gli altri, che 
vollero feguitare le pedate 
di Criiìo b . 

Imperocché ebbero in odio 
le vite loro in auefto mon 
do , a fine di poffederle nel C 
eterna vita c . 

Oh che rigida e povera 
vita conduflero i fanti Pa- 
dri neH’eremo ! Quali lun- 
ghe 


Heu ! quid ejl vita no- 
firn , fi illis fuerit campa* 
rata ? 

Sancii ty amici Chrijli 
Domino fervierunt in fame 
& liti , in frigore & nu- 
ditate , in labore & fati- 
gatione , in vigiliis & je- 
juniis ; in erationibus & 
meditationibus fan&is : in 
perfequutionibus & oppro- 
briis multis • . 

2 O quam multai Ù" gra- 
va tribulationes paffi funt 
j4pofioli , Martyres , Confef- 
fora , Verginei , & reli qui 
omnes , qui Chrifii vefiigta 
voluerunt fequi *> . 

Nani animas fuas in hoc 
mundooderunt , ut inaeter- 
nam vitam eas poffidc- 
rent « , 

O quam JlrlSam & ab - 
dicatam vitam fanEìi Pa - 
tra in eremo duxerunt ! 

Quam 


a In fame, & (iti , & nuditate, & ornai penuria . Dtut. 
xxviii 48. - In labore & serumna, in vigiliis multis , in fame 
& (iti, in jeiuniis multis , in Trifore & nuditate . il. Cor x|. 
27. - In contunditi, in nrci ffttatibut , in perfecutionibus , in an- 
guftiis prò Chrifto . xn. io. • 

b AHi dtflenti funt . Alti vero ludibrio , & verbtro exporti , 
injuper & vincolo , ÙT carenti : lapidati funt , fedi funt : ten- 
tati funt , in ecctftono gladii mortui funt ; drcu'trunt in mthpit 
in pelhbut caprini s , tgcntet , anguflisti , afflifii ... in folitudi- 
nibus manta , in montibui , & fptluncit , ér in eavernit terra . 
tftbr. xi. 35_,fe^ q. 

c Qui odit ammani fuam in hoc mundo , in vitam «ternani 
euftodit eam . Jean . X 1 1. 25. , & alibi . 
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Qttam longfu & gmves ten- 
tati cric s pertulerunt ! Quam 
frequentar ab inimico vexati 
fune! Quam crebra? & fer- 
vida? orationes Dco obtu- 
lerunt ! Qjiam rigida? abjli- 
ncntias peregerunt ! Quam 
magnum zelum ■ & ftfvo- 
r.em ad fp/ritualcnp profe- 
ti um habuerunt ! Quam for- 
te bellum adverfm edoma- 
tionem vitto-rum gefferunt ! 
Quam puram & retiam in- 
tentiomm ad Deum tcnue- 
runt ! 

Per diem laborabant , & 
noElibus orationi diut in jc va- 
cabant : quamquam labo- 
rando ab oratione mentali 
minime ceffarent . 

3 Omne tempus utili- 
ter expendebant.: omnis bo- 
ra ad vacandum Deo bre- 
vi? vìdebatur : & p riC 
magna dui cedine contempla- 
tionis , etiam oblivioni tra- 
debatur necejfitas corporali ? 
refezioni? . 

Omnibus divitiis,dignìta- 
tibus , honoribus , amici s , 
& cognati s renuntiabant : 
de mundo habere cu- 
piebant : vi e neceffaria vi- 
ta Jumebant : corposi for- 
vile etiam in nccejfitate 
dolebant . 

jni — |- - r 

4 Pau- 


CkVO xvm. 6$ 

ghe e penofe tentazioni fop- 
portarono ! Come (petto 
► vennero molellati dal ne- 
mico comune ! Quanto fre-> 
quenti e fervide orazioni 
offerirono a Dio ! Quante 
rigorofe furono le attinen- 
ze, che offerva nono ' Quan- 
to grande fu io zelo e ’i 
fervore , che ebbero pel 
profitto fpirituale ! Che af. 
pra guerra fecero per fog- 
giogare i vizi J Come pu- 
ra mantennero e diretta a 
Dio la loro intenzione ! 

Il giorno lavoravano, e 
paffavan le notti in lunghe 
orazioni : quantunque an- 
cor lavorando non ceffaf- 
fero di orar mentalmente. 

3 Spendevano tutto il 
tempo con frutto: le ore, 
che impiegavano a trattare 
con Dio , parevano loro 
brevi: e per la fom ma dol- 
cezza della contemplazio- 
ne , fi dimenticavan talo- 
ra anche della necettaria 
refezion corporale . 

Rinunziavano a tutte le 
ricchezze , dignità , onori- 
ficenze, agli amici, ed a’ 
parenti : nulla del mondo 
bramavan di avere : appe- 
na prendevano il bifogne- 
vole per vivere: e fin con 
nnerefeimento foddisface- 
vano al corpo eziandio nel- 
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lcvtìectffità. 

4 , Quindi*crano fcarfi del^ 
le cole .terrene j ma ricchi 
oltremodo in grazia , ed 
in firtù. 

Abbifogriavan di tutto 
al di fuori: ma dalla gra- 
zia* e conlolazione divina 
venivano al di dentro ri- 
focillati . , 

£ran eflfi Uraniferi al 
mondo : ma a Dio prodi- 
mi ed amici domeilici . 

A fe fleffi apparivano 
come un niente, ed a que- 
llo mondo fpregevoli : ma 
preziofi e cari agli occhi 
del Signore . 

Si confèrvavano, in ve- 
ra,-; umilÙ: vivevano in 
fitmpliee ubbidienza cam- 
minavano per le vie della 
carità * , e della pazien- 
za : e perciò ogni giorno 
S* avanzavano nello fpiri- 
to,£, facevano preffo Dio 
grande . acquiflo di grazia . 

Sono dati per efempla- , 
re a tbtt’ i Religiofi : e 
piò le loro azioni ci deb- 
bono incitare a bene ap- 
profittarci , che non quelle 
del gran numero de’ tepidi 
a rilavarci . . 

5 Oh quanto fu il fer- 
\ . r • vore 


V / 

.4 Pauperes igìtur erant 
m rebus terrcnis \ fed divttes 
laide in grafia , & virtu- 
tibus . 

Foris egcbant : fed in- 
tus gra'tia & confolatio - 
ne divina teftcicbantur . 

•; * 

Mando erant alieni : fed 
Deo proximi ac familiare! 
amici. 

Sibi ipfis videbantur tam- 
quam ni hi, li , & buie man- 
do defpeEìi : ' fed erant in 
oatlis Dei pretiofi & di-. 
leBi V . ■ ' .. 

In vera humiliate Jìa. 
bant : in fimplici obedientia 
vivebant •• in caricate, & 
pat ientia ambula bant : * & 
ideo quotidie in fpiritu prò - 
ficiebant , & magnamapud 
Deum gratiam obtinebant . 

Dati funt in exemplum 
omnibus Religiofts : & plus 
provocare nos debent ad 
bene proficiendum , quam 
tepidorum numerus ad te- 
laxandum . 

è 

5 0 quantus fervor cm- 
.. . nium 


• * * 
a Ambulate in dilezione . Ephtf. v. a* 
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nìum Religìoforum in prin- 
cipio fua f ancia infiit ut io- 
nie fuit ! 0 quanta dcvotio 
orationis ! Quanta amula-- 
tto virtutis ! Quam magna 
difciplina viguit ! Quanta 
rcvcrentia & obcdieritia fub 
regala Magifiri in omnibus 
effioruit ! 

Tefiànfur adhpe vefiigia 
dèr elicla , quod vere viri 
fanali & pcrfeSli fuerunt ; 
qui tam Jirenue militante s ì 
mundum f uppeditaverunt , 


Jam magnai putatur , fi 
quis tranfigrejfor non fueritj 
fi quii , quod accepit , cum 
patientia tolcrare potuerit . 

6 Oh tepor & negligcn- 
tia flatus nojlri , quod tam 
cito declinarne a pr filino 
fervore ; & jam tadet vi- 
vere pra lajfitudine & te- 
pore ! • 

Utinam tn te panitus non 
dormirci profeElus virtutum ; 
q ut multa fapius cxempla 
vidifii devetorum . 


Capo XVIIL ó 7 

vorc di tutti i Religiofi 
nel principio della lor Tan- 
ta ifiituzione ! Oh quanta * 
la divozione nell’ orare ! 
Quanta l’ emulazione nella 
virtù! Quanto in vigore fu 
la buona difciplina! Quan- 
to fiorì in tutti la riveren- 
• 2 ^ ed ubbidienza fotto la 
regola de’lqr Maefiri . 

Le vefìigia da lor iafcia- 
te fan tuttavia tefiimonian- 
za , eh effi furono vera- 
mente uomini fanti e per- 
fetti ; i quali combattendo 
con tanta bravura , fi po- 
fero fotto i piedi il mondo . 

Ora fi riputa grande chi 
non avrà trasgredito le fue 
regole r chi avrà pQtuto tol- 
lerar con pazienza la di- 
fciplina Religiofa, che ab- 
bracciò . 

6 Oh tepidezza e negli- 
genza dello fiato nofiro , 
che così prefio decliniamo 
dal primiero fervore; e fin 
la vita, ci riefee nojofa per 
eccello di fianchezza e raf- 
freddamento ! 

VolefTe il cielo , che il 
defiderio di avanzarti nel- 
le virtù non fofle del tut- 
to addormentato in te ; il 
quale affai fpeffo hai ve- 
duto molti efempj di per- 
irne divote. 


E 2 • 


RI- 


f, • 
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. RIFLESSIONI E PRATICHE . . 

Per molto che i Clauftrali prefenti fieni! allontana- 
li dalla regolarità e perfezione dfc’ lor Fondatori , e 
primi compagni; certo è, che il comun de’ Fedeli de’ 

, noli ri giorni ha fenza paragone* viepiù degenerato dal 

« fervore de’ primitivi Crifiiani: e balia, gittar lo fguar- 
do fu gli Atti Apoliolici i ( ]' Moria Ecclefialìica de* 
primi fecoli per rimanerne convinto . A quelli dun- * 
que affai più che a quelli giova, il confiderar fovente , 
a fin di fcuoterfì dal loro letargo , i luminolì efempj 
di fantini , che fi ammirano nelle gelie di Gesù CH- 
fto, della gloriola fuà Madre, de’ fuoi Apoliolì.e Di- 
fcepoli , de’ Martiri , de’ Confelfori , delle Vergini, et 
Angolarmente di que’ Giulli , i quali lì fono fantifica- 
ti nello fiato e grado medesimo , in cui la divini 

Previdenza ci ha polii . 

/ ' w 

. ORAZION E .’ 1 -, 

* * " \ ' * * * , 

Sì- , mio Dio weggo quel che han fatto , fofferto,'' 
ed abbandonato , uomini , comporti della fiefia creta 
come me, p,er meritarfi il Paradifo , a cui tutti afpi- 
riamo, e che cofa ho io fatto per ottenerlo ì Perchè 
non farò ciò cb’effi fecero, per rendermi degno della 
roedefima ricompenfa ? Ma non farò mai valevole a 
farlo , fe- tu , mio Salvatore , giorno e notte non mi 
previeni, ed accompagni, e feguiti, e fonforti , e fo- 
flieni con quella divina carità che il tuo Santo fpirito 
infonde nel cuor di coloro , a’ quali ti degni di darlo * . 

Di quello io ti fupplico , tanto confido di ottenere j 
non vogii mai negarmelo. Così fia. 

■ * Ca- 

r - - - - - — 

a Cajitas Dei diffufa tfl in cordi bus ntfltis ftt Spiti tum San • 
Rum , qui datus tfl nebis . Rom. v. J. 
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Caput XIX, 

De e^ercitiis boni Reli- 
gìofl . 

' • r . » W 

I ( \ 7 Ita boni Religioft 
V omnibus virtutìbus 
pollere debet \ ut fit talis 
jntérius , qualis vide tur ho - 
minibus cxtertus . 

; . •(. v 

*• • •* ■ * 

Et merito , multo plus 
debet effe tntus^ quamquod 
cernitUr fovis : quia infpe- 
ftor noller . eft Deus a , 
quem fummo opere tevere- 
ri de burnus , ubicunque Jue- 
vimus , & tamq'uam AnV 
geli in confpettu ejus mun- 
di incedere b . 

Omni die renovare de- 
bemus propofitum nojìrum , 
ad fervorem nos cxci- 
tare , qua fi badie primum 
ad converfioncm venijfcmus , 
atque dicere : Adjuva me , 
Domine Deus.c, in bo- 
rio propofito , & 1 (andò 
fervitio tuo ; & da mihi 
nane badie perfette incipe- 
re , quia nihil ejl quod ba- 
li e- 


e a i> o xix. 

i 1 .» v * . • * . 

Degl eferciz) del buon Rè- 
ligio fo . '■ • 

1 «T A vita del buon Re- 
t , a ligiofo dee rifplen- 
dere # in tutte le vi rtù; per- 
chè ei fia tale nell’ inter- 
no , qual’ appariscagli uo- 
mim nell’elìerno . 

Anzi é giufto , che vi 
fia internamente molto di 
più di quel , che fi vede 
al di fuori : dacché rioflro 
offewatore è Iddio » , il 
quale dobbiamo fomma- 
mente 'riverire , ovunque 
faremo , e camminare alla 
fila prefenza mondi b co- 
me gli angioli .7 
Conviene -ogni giorno 
rinnovare il noltro propo- 
fito, ed eccitarci al fervo- 
re , come (è ogni giorno 
folte il primo della noftra 
converfione , e dire: Aiu- 
tami, Signore Iddio 6 , ad 
effer collante* nel mio buon 
proproni mento , e nel tuo 
Tanto fervitio ; e concedi- 
mi , eh’ io oggi incomin- 
E 3 ci 


a Qui infpeétor eft cordis . Prov. xxiv. i ai 
b Si mundtis & rtfiui incefferit . Job. vili. t. 
c Adjuva nos, Domine Deus. a. Por. xiv. n. 
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ci davvero , poiché è un Reniti feci . 
nulla quanto ho fatto fin - | 

q°> • ; • * , • ‘ 

* - ' <t 2 A mi fura .del noftro ^ Secundum propefttum 
propofito far a il noftro nofirum curfus profe&us no- 
, avanzamento nelle virili : Jìri : & multa diligentia 
e molta diligenza fi ricbie- opuf efi bene proficere vo- 
de a chi vuol andare di lenti . 
bene in meglio.'-- •<- - . 

Che fe fpeffo manéa chi Quod fi fori iter propa- 
fermamente propone \ che nens , fxpe deficit ; quid 
avverrà di colui , if qual ille , qui raro aut minai 
di rado o con poca fermez fixe al/quid \proponit ì 
. za fa qualche proponimen- 
to ? ‘ ’V ‘i ' * ‘ . 

. In varie guife però ac- Variti t amen modi s , con- 

cade , che abbandoniamo i tingit defertio propofiti jno- 
noftri propofiti - ed ogni fi ri : & levis orni fio exer- 
iieve omiftione de’ buoni citiorum vix fine aliquo difi 
eferciz) appena palla lenza pendio tranfit . 
qualche difeapito, ... 

I giufti fondano i loro Jufiorum propofitum in 

? »roponimenti , anzi che fui- gratin Dei potius , quam 
a propria faviezza , nella in propria fapientia pendei : 
■’ grazia di Dio : in cui fem- in quo & femper confidunt 
pre fi confidano in tutte quidquid arripiunt. 
le^loro-imprefe . - 

Imperocché 1 ’ uomo prò- Nam homo proponit , 
pone , ma' Dig difpone » : fed Deus difponit * nec eft 

nè la via dell' uomo è in in homine via ejus b . 
potere di lui b . 

3 Se per cagion d’ ope- 3 Si pietatis caufa , 
ra di pietà , o per rifpetto aut fraterna utilitatis prò - 
Ì.-\ dell’ po- 


ti Cor bominit difponit viem fuem ; fed Domini efl dirigere 
grtffui tjus ■ Prov. xvi. 9 . 

k Non eli hominis vi* ejus . Jerem, x, 33. 
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pofito quandoquc confuetum 
omittitur ererciiium , facile 
pojlea potucrit recuperavi . 
Si autem t tedio animi , aut 
negligentia faciliter relia- 
quitur , fatis culpabde ejì , 
& nocivum fentictur. 

Conemur quantum poffu - 
mus , adhuc leviter d e fi- 
ne mus in multis * . 

Semper tamen aliquid 
certi proponendum ejì y & 
cantra illa precipue , qua 
ampli us nos impediunt . 

Exteriora nofìra , & in- 
teriora pariter nobis fcr vitan- 
da Junt , & ordinanda : 
quia utraque expediunt ad 

profecium . 

4 Si non continue te va- 
ler collidere , faltem inter- 
dum ; & ad minus fcmel 
in die ; mane videlicet y aut 
vefpcre . 

Mane propone , vefpcre 
dijcute morcs tuos qua- 
li! hodie fuijìi in verbo , 
opere , & cogitai ione : quia 

in 


, w 7 l 

dell’ utilità del proflimo fi 
omette talvolta il confue- 
toefercizio, facilmente do- 
po fi potrà riparare . Ma 
ie di leggieri filafeiaoper 
noja , o per negligenza j 
non è piccola la colpa, c 
fe nerifentirà dello fcapito. 

Ter quanto sforzo ci ufia- 
mo , mancheremo ancora 
alcun poco in molte cole a . 

Conviene nulladimeno 
far Tempre qualche propo- 
nimento fpeciale ; princi- 
palmente contra que’ difet- 
ti , che più c’ impedifcono 
d’ avanzarci nelle virtù . 

Dobbiamo efaminare e 
regolare il noftro eiìerno 
ugualmente , ed il noftro 
interno : perocché ambidue 
contribuifcono al noftro 
profitto . 

4 Se non puoi raccoglier- 
ti di continuo , fallo al- 
meno di tempo in tempo j 
e fe non altro , una volta 
il giorno ; cioè la mattina , 
o la fera . 

Proponi la mattina il 
bene , che tu vuoi fare ; 
efamina la fera la tua co- 
fcienza b \ come ti lei por- 
E 4 tato 


a Non tfl homo juftut in terra , qui faciat bonum & non fle- 
ti* . Ecclef- vii. 2t. 

b Mam . . . vmtura diti tu libi ir.dicito eanonim : t'tfftrt 
diti f rattrita rationtm txigi. A uctor Epift. ad Fratr. de Monte 
Bei Cap. a* n. 29. jnt. Opp. S. Bernardi voi. 2. 


* e 


• 

ji Diti/ Imitazione di Cristo 

tato qufel giorno in paro- in his fcepius forfitan offerì- 
le , in opere,. ed in pen- -dijit Dtum , & proximum . 
fieri; perchè forfè v’avrai , 

più volte offèfo Iddio , ed * 


il profilino . . 

Armati ., , qua? uomo for- 
te , contra lf infidie diabo- 
liche * \ raffrena la gola ; 
c xosì più facilmente ter- 
rai a freno ogni altra in- 
clinazion della carne . 

Non iftar mai del tutto 
oziofo ma o leggi , o feri-? 
vi , o ora, o medita, ofa 
. qualche cofa per 1’ utilità 
comune . ' 

Perù gli efercizj corpo-,' 
rali fono da farli con di- 
fcrezione , e non da pren- 
derli ugualmente da tutti . 

5 Quelli , che non fo- 
no comuni , non fi hanno 
a mettere in palefe : dac- 
ché più ficuramente fi efe- 
guifeono in fegreto i no- 
ftri privati . 

Hai tuttavia da guardar- 
ti, che non Ili pigro agli 
efercizj comuni , e troppo 
follecito ai tuoi particola- 
ri : ma terminate intera- 
mente e con fedeltà le co- 
fe d’ obbligo , ed a te im- 
po- 


■ . * 

Accinge te ficutvir con- 
tra diabolicas nequitias 
frena gulam ; Ó' omnem 
carni s inclinationem fact- 
lius frenabis . 

.,V . . 

Numquam fis ex foto 
ótiofus : fed aut legens , 
aut Jcribens , aut orans » 
aut meditati! , aut aliquid 
utili tatis prò communi la- 
borans . 1 

Corporalia tamen exerci- 
tia dtferete funi agenda , 
ncc omnibus xqualiter affu- 
menda, 

4 Qua communia non 
funt , non funt foris oflen- 
denda ; nam in fecreto tu- 
tius exercentur privata. 

Cavendum tamen , ne pi- 
ger fts ad communia , <& 
ad fingularia promptioY : 
fed expletis integre & fi- 
de! iter debitis , & conjun- 
clis ; fi jam ultra vacat , 
redde te tibi , provut de- 
, uo- 


a Accinge ficut vir . Job ixxvi 1 1. 3. I adulte vos armaturam 
Dei , ut pofiìtis fiate ad ve r fu s infidi#* Diaboli. Efbtf. vi. li. 
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, V 0//0 tua defederai . 


Non poffunt omnes ha- 
bere unum exercitiunt : Jed 
édiud ijli , alittd illi ma-, 
gis defervit . 

Etiam prò temporii con- 
gruenza diverfa placent 
exercitia : quia alia in je- 
Jlis , alia ih feriatis ma- 
gli fapiunt diebus . Aliti 
indi gemus tempore tcntat to- 
nti , & aliis tempore pacit 
& quietis . Alta , qttum tri- 
s feamur , libet cogitare , & 
alia quttm liti in Domino 
fuerimut . 

6 Circa pr incip alia fejìa 
renovanda Junt bona exer- 
citia , & Sancì or um fuffra- 
gia ferventiui imploranda . 

De fcflo in fefium pro- 
ponete dcbemui , qua fi tunc 
de hoc ftcculo migrai uri , 
& ad aternum fcjìum der- 
venturi . 

Ideoquc follicite noipn- 
parare dcbemui in devoti i 
temporibut ■ , & dcvotiui 
converfari , atque omnem 
obfervantiam Jìri&ius cujìo- 

di- 


polle \ fé ti fopravvanza 
tempo , rivolgiti a te, e fod- 
disfati fecondochè richie- 
de la tua divozione . 

Tutti non poffono ap- 
plicarli ad un medefimo 
efercizio : bensì a quello 
s’adatta più uno, a quello 
un’ altro . 

Inoltre , fecondo la con- • 
venienza de’ tempi piaccio- 
no diverfi efercizj: attefo- 
chè alcuni ci gallano più 
ne’ dì fedivi , altri ne’ gior- 
ni di lavoro . Di altri ab- 
bifognamo nel tempo del- 
la tentazione , e di altri 
nel tempo di pace e quie- 
te . Ad altre cole ci aggra- 
da penfare , quando lìatn 
medi ; e ad altre, quando 
fiam lieti nel Signore . 

6 Verfo le tede prin r 
cipali fi debbono rinnova- 
re i buoni efercizj , e con 
maggior fervore implora- 
re gli ajuti de’ Santi . 

Di fella in feda hatTi a 
far de’ proponimenti , qua- 
lìchè allora foflìmo per 
partire di quedo mondo, 
e pervenire all’eterna feda 
nel Cielo . 

E quindi con molta cu? 
ra dobbiam prepararci ne’ 
tempi di divozione , e più 
divotamente vivere, e con 
maggior efattezza pratica- 
re 
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re ttitte le oflervanze re- dire , tamquam in brevi 


golari' , come le in breve 
foffimo per ricever da Dio 
il premio delle noftre fa- 
tiche, . 

7 E fe tal premio ci ve- 
rnile differito, riputiamoci 
non ben difpofti , e inde- 
gni per allora di tanta glo- 
ria , che fi manifefierà in 
noi “ nel tempo prefiflTo: 
e procuriamo di apparec- 
chiarci meglio alla morte. 

Beato è quel fervo ( di- 
ce 1 ’ Evangelica San Lu- 
ca ) che alla venuta del 
fuo [ignote [ara trovato vi- 
gilante : Io vi dico in ve- 
ttà , eh et duragli la fo- 
printendenza di tutti i fuoi 
beni *» . 


prxmium laboris nofiri a 
Deo percepturt . 

7 Et fi dilatum fuerit , 
predamus •nos minus bene 
praparatos , atque indignos 
tanta adhuc gloria , quae 
revelabiturin nobis * teni- 
tóre prx finito : & fiudea- 
mus nos melius ad fìatum 
preparare . * 

* Beatusjfefvus( aitEvqn- 
gelifia Lucas ) quem , cum 
venerit dominus , invene- 
ri t vigilanterri : Àmen di- 
co vobis , fuper omnia bo- 
na (uà conllituet eum b . 

» 


. RIF LESSIONI E PRATICHE. 

, Il defiderio vivo , efficace , e collante di morire a fe 
tnedefimo e vivere in Dio e per Dio , ha tutta la for- 
za 


a Non funt condign* paflìones hujus tempori; ad futuram 
gloriam, qua revelabitur in nobie . Rom. vili. i8. 

b Quella fentenza fi trova in S. Luca, ed in S- Matteo, ed 
in entrambi con qualche ieggerifiima variazione : il che inoltra , 
che il noftro Scrittore , come per tutto fi offerva , citava a mente 
Il Scrittura . Ecco le parole di S. Lue» : Btatus Uh fervmt , 
quem eum venerit dominus , invertirti ita facttntem ( i e. vifilan» 
tem 5 t'tre dico vobis , quoniam fupra omnia , qua truffi ies , con- 
fitente illum . xil. 43- 44- Ecco le parole di S- Matteo; Bearne 
èlle fervuti quem cum venerit dominus ejus in ventri t (te faiientem. 
Amen dico vobis , quoniam fuftr omnia bona fila conflituet eum . 
Xttv. 4 6. 4. 
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za a farci efegu ire quanto fi defidera. Imperciocché Tem- 
pre fi fa quel che davvero fi voler ed ogni noftra ro- 
vina procede da ciò, che noi debolmente e languida- 
mente defideriamo di piacere a Dio; laddove con Torn- 
ino a"rdore bramiamo di contentare noificffi. Vorrem- 
mo darci a Dio, ma non fi vuol di prelènte : fi vuole 
nel tempo dell’ Orazione , della Comunione; ma non 
nelle tentazioni, ne’ divertimenti: fi vuole in parte, 
ma non in tutto * . Defiderava Sant’ Agofiino nel prin- 
cipio della fua converfione la continenza: e attefochè 
non >Ia defiderava pienamente per la malagevolezza 
eh’ ei fentiva in volerli fiaccare de’ leniuali diletti , 
chiedeva a Dio quel dono, ma con fegreta brama che 
non gliel delle sì prejìo b . Deriva dunque da quella 
debolezza , o incoftanza , o non pienezza di defiderj , 
che la nofira vita è come una catena di buoni defi- 
« derj e di cattivi effetti, di promefle e d’ infedeltà. . Chi 
defidera in tal modo di falvarfi , non lo defidera quan- 
to fi conviene . 


O R A Z 

. 1 


IONE . 

• 4 


Vergognofo e lalfo f o mio Dio , per 1’ inefficacia 
de' mici defiderj, come penliCTi non meffi in pratica, 
e promelfe lenza efecuzione; ti prego col piò vivo del 
cuore, che vogli darmi la grazia di unire l’effetto al 
defiderio, e la pratica all’ idea della virtò : altrimen- 
ti divverrei , ad eterna mia fventura , un di que’ tan- 
ti che ricchi di buoni ma fie rili défiderj , di fante ma 
languide volontà, popolano il Regno degli A biffi . Fa 
dunque , mio benigniffimo Salvatore , che piò non v’ 
abbia in me interruzione tra il penfare , defiderare , 
proporre, e ’l fare ciò che Tu vuoi. Così fia . 

C A- 

•'V,' . ■* 

,^'V ' , ■ • ; , 

..a Vult & non vult pigli , anima autem opctailium inpi iguj- 
bitur . Prov. xxn. 4 

b Da mibi tentmmtiam , fid noli mi .io. Gaafefj. lib. 8. 
cap. 7. . ' ~ v 
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W » f • • • * , 

Cìpo XX, C A P v T . XX. 

• • • • Del? amore della folitudine De amore folitudi^s & 
e del filenzio . ■■ - filentii . 

» ( ■; . 

I j r ’ > Erca tempo oppor- l Vare aptum tempus 

tuno d’ attendere a V ^/ vaeandi tibi , & - 
te , e fpeflb richiama alla de beneficiti Dei 

'memoria i benefìzi di Dio. frequentar cogita^ 

Ltlcia le curiofità . Leg- Relinque curiofa . % ales 
gi tali materie, che fieno . perlege materìas , quxeom- 
piìt proprie a compungere pupBionem magis prccflant 
iI\uo cuore, che. ad occu- quam occupa tionem . . 
par la tua mente. » 

Se ti eGmerai dai di- Si te fubtraxeris à fu~ 
feorfi fu per fluì , da’ pafTeg- perfluis locutionibusÙ" otto- # 
gi oziofi , e dall’ udir no- fis circuitionibus , nec non 
vita e rapporti ; troverai a novitatibus & rumori- 
tempo (ufficiente ed accon- bus audiendis ; ,inycnies 
ciò per trattenerti iti pie # tempus fufficiens & apmm 
meditazioni . ‘ prò bonis meditationibus in 

I» fiftndis. 

1 maggiori Santi , fem- Maximi Sartclorum hu- 
pre che potevano , filggi- matta confortia , ubi pote- 
vano il conforzio degli uo- rant , vitabant , & Dco in 
mini ed eleggevano di fecreto fcrvire eligebant » . 
fervire a Dio in leg reto * . 

2 Dille un Fflpfofo : 2 Dixit quidam : Quo- 

Quante volte mi tratten- ties inter homines fui , mi- 
ni cogli uomini , me ne nor homo redii Hoc J'je - 
tornai meno che uomo b . pius experimur , quando diu 

Ciò * con- 

t » 


‘a f Tobias fugicbnt confortia omnium . . . pergebat in Jeru- 
falem ad Tcmplam Domini- Tob. I. 5 . fi. 

b 11 fenfo di quelli Temenza fi trova in Seneca nell' Bpifto- 

U vii. 1 
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confabulamur , Ciò fperi mentiamo tre- 

< quentemente , quando a 

dilungo difcorriamo. 

E’ più facile il tacere 
affatto, che non trafcorre- 
re nel favellare . 

E’ più facile lo (far na- 


Fdcilius efi omnim tace- 
te , quam Óerbo non exce- 
dere . 

Faciltus e/l domi Intere 


quam forte fe poffe fujfi- feofo in cafa , che poterli 

_ 1 ... « ... . . . / J n I Wl a va I nrl/MIO 


cienter cujlodire , 

^ ;• ■' M<«V ' 

Qui i gì tur intendìt ad 
interiora & fpirttualia per- venire ad e (Ter nomo in- 
venire , oportet eum cum teriore e fpirituale , bifo- 


ben riguardare bandone 
fuori , 

Chi dunque vuol perve- 


}efu a turba declinare a . 

• • ' 

Nemo fecure .apparet , 
nifi qui Yibtntcr latet b 

# . % 

Nemo fecure loquitur , 
nifi qui libenter tacet . 

Nemo fecure praefi , nifi 
qui libenter fubefi . • • 

Nemo fecure prscìpit , 


gna che con Gestì fi riti- 
ri dalla turba » . 

Niuno con ficurezza fi 
produce al, pubblico , fe 
non cpi volentieri ila riti- 
rato . 

Niuno ficuramente par- 
la , fe non chi ama di ta- 
cere . 

Niuno prefiede ficuro , 
fe non chi di buon’ animo 
fi fottomette . 

Niuno con ficurta co- 


ni/» qui bene obedire didi- manda , fe non chi bene 
ctt. imparò ad ubbidire. 

Nemo fecure gaudet , ni- Niuno po diede ficura al- 
fi bona confcientise in fe Agrezza , fe non chi ha 
teftimonium habeat e . il tefiimonio .della buona 

cofcienza c . 

3 Sem- 


3 


a Jefus decliiuvit a turba Joan v. 13. ^ 

b Quanto Gesù Crifto annb la vita ritirata , ved. Matth. ix. 15. 
Sin. 3 6. xiv. 13., Mare vii. 17 , Joan v. ij. 

c Gloria noflta hxc e/l teftunonium eonfc'inti* noftr* . a. Cor. 

»• I». - 
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3 Fu però fempre la fi- ; 5 Sem per tamen fanblo- 
curezza de’ Santi accompa- rum fccuricas piena timo. 
guata dal timore di Dio » . vis Dei ertiti t » . Nec co 
Nè perchè rifplendettero minu r folliciti & humiles 
in gran virtù ed in ab- in fe fuerunt , quia ' ma' 
bondanza di grazia , furo- gnis virtutibus & grafia 
no men folleciti e men emicuerunt . 

umili dentro di fe. 

Per contrario la ficurei- Pravorum autem fecurì- 
7 a de’ malvagi nafee da fu- tas ex fuperbia & prefitta - 
perbia e prelunzione , e fi- pilone oritur , & in fine 
nalmente torna ad ingan- in deceptioncm fui ipfius 
no di lor medefimi . va -tifar •> . 

Non ti promettere mai Nunquam promittas libi 
ficurezza in quefta vita, fecuritaten in hac vita , 
ancorché ti fembri di effe- quamvis bonus videaris Cot- 
ti e buon Monaco , o ^ivo- nobita , aut Jevotus Ere- 
to Eremita c . mita « . 

4 Sovente quei , che paf- 4 Sape meliores in «va- 
rarono pe migliori nel con - mattone kominum , grrtvius 
cetto degli uomini , più periclitati funt propter fuam 
gravemente pericolarono nimiam confidentiam , 

per la troppo loto fidanza . 

Laonde a molti è più Un de multis utilità efi , 

Utile, che non fieno affat- ut non penitus tentatio- 
to liberi dalle tentazioni , nibus careant , fed fxpius 
ma anzi ne vengano fpef- impugnentur ,• ne nimiutn 
fo aflaliti \ acciocché non fecuri fint , ne forte in fu- 
vivano fuor di modo ficu- perbiam elevcntur , ne et i am 
ri , nè per ventura fi le-* ad exteriores confolationes 
• vino in fuperbia , nè fi liccntius deelinent , 

( abr . O qui 

x '' •’ 


a Cum mttu 7? tremore veflram folutem oper amini . Phil. 
il» iz. , . 

b Sunt impii , quia ita fecuri funt , quaft fuflorum feda habeant ; 
fed tT hoc vanifpmum judico . Eccl. vili- 14 * 

c Sunt jufli atque fapientes , Cf opera eotum in manu Dei : (3 
tamen nejftt homo , utrum amore art odia dignut fit . Eccl. iti* 
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« abbandonino con tfoppa li- 

cenza alle conlolanoni efte- 
riori . 

• 

Oh quanto buona man- 
terrebbe la colcienza co- 


O qui nunquam y- anfi - 
toriam Ltfitiam quercret , 


qui nunquam cum mundo lui , che non cercalle Éki 
fc oceuparet , quam bonam allegrezza palleggierà ; che 
confcwntiam fervatet / mai non s* occupafTe negli 

affari del mondo ! 

O qui omnem variavi Oh quanto gran pace e 
Jollicitudmcm amputaret , quiete polfederebbe , chi 
& dp.mtaxat falutaria ac troncaffe ogni vana folle- 
àtvina cogitarci , & totam ci ludi ne , e penfaffe folo 
fpem fuam in Deo conlfi- alle cofe Talutevoli divine, 
tueret » ,+ quam magnani e tutta la fua [paranza in 
pacem & quietem potfìde- Dio riponete » ! 
ret ! 

5 Nemo dignus efl ce- <5 Ni uno è degno della 
lefti confolatione , nifi di- celefte confolaziona , fe con 
ligenter fe exercuerit in fan- ogni diligenza non fi fa- j 
compufóhone* b . . rà efercitato nella fanta 

compunzione l> .. 

Si vis corde tenus com- * Se vuoi di cuore coni» 
pungi , intra cubile tuum pungerti , entra nella tua 
e v y exclude tumultui Jianza « , e lafcra di fuo- 
mundi , ficut fcriptum ejì : ri i tumulti mondani, fe- 


In cubilibus veltris com- 
pungimini d . 

In cella ìnvenies , quod 
ferii fepius amittes » 

Cel- 


condochè è fcritto : Com- 
pungetevi nel ftlenzio , eri- 
pofo de ’ vojìri letti d . 

Nella cella troverai quel- 
lo ,■ che molte volte per- 
derai fuori di elfa. 

u 


» Ponant in Deo fpem fuam. Pfalin. lxxvij. y. 
b Qui feminant in lagrfmis , in txultatioru mtttn». ?(. exiv. 5- 
c Intra in cubiculi tua . If. xxvi. ^o. 

d In cubilibus velini compungimini . Pfaim . ir. j. « 
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'La c^la frequentata di- Cella , continuata dulcef- 

vien (bave ; e mal culto- cit } & male cuflodita ar- 
dita genera noja . dium generai . 

.Se nel principio della . Si principio conver- 
tua, convezione l’ avrai ahi- fionis tua bene eam inco- 
tdflk e guardata con cfat- lueris & eujìodteris ; erit 
teffa ; ella farà poi la tua ttbi poflea dileEla amica , 
amica diletta , e la tua & gratijjimum folaitum . 
più gratà confolatione. 

<2 Nel filentio e nella 6 In filentio & quiete 
quiete 1’ anima divota ac- profìcit anima devota , & 
quifta le fante viriti , ed difeit abfcondita Scripturav 
impara i Segreti delle divi- rum * 
ne Scritture * . * ■ i >• 

Ivi trova i torrenti delle la- Ibi inventi ftutnta lacry- 

grime , con cui tutte le marutn , quibus fingulis 
notti fi lava b e monda ; noftibus fe lavet b & mun- 
a, fine ' di ' renderli tanto det\ ut Conditori fuo tan- 
più familiare al fuo Crea- to familiarier fiat , quan- 
tore , quanto più vive loti, to longius ab omnifeculari 
tana da’ tumulti del fecolo . tumultu de^it . 

Chi dunque fi fcolta da^ Qui ergo fc abftrabit a 
conofcenti e dagli amici,* notes & amicis , approxi- 
fia certo che Iddio gli* fi malti illi Deus eumAnge- 
accolterà cogli Angeli (an- Ut fanBis . 
ti . - 

E’ meglio ftar ritirato , Melius efl Intere , & fui 
ed attendere a fe c , che curam agere c , quam fe 
trafeurando fe ftelfo far de’ negletto Jtgna facete. 
miracoli . 

E’ cofa lodevole ad un Laudabile efl homini re- 
Religiofo , rare volte' ufeir ligiofo , raro forar ire , fu- 
% t * ir fuo- ge- 


a Occulti Proverbiorum exquiret , & in ibfconditis Parabola - 
rum convtrfab'-tvr . Eccli. xxxix. 3. 

b lavabo per lingulas nefìe* Jeftum tneutn : lacrymis n«is ftt*- 
tum menni rigabo . Pf. vi. 7. 

a c Et curii» fui agere . Atl. xxvii. 3. • - 

t • 


« 


( 
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fiere videri , volle etiam ho- 
mines vidcre . 


7 Quid vis videre , quid 
non licei habere ? Tranfit 
mundus, & concupifcentia 
ejus » . 

T rabunt defideria fien- 
fiualitatis ad fipatiandum : 
fed cum bora tranfierit ; 
quid -nifi gravitatevi con- 
ficientix , & cordis difiper- 
fionem reportas? 

Lxtus exitus trijlem fix- 
pe reditum parie : & lata 
vigilia ferotina , trijlo ma- 
ne facit . 

Sic omne carnale gaudium 
blande intrat ; led In fine 
mordet b , & perimit . 

8 Quid potes alibi vi- 
dere , quod bic non videi ? 
Ecce Cxlum , & T erra , 
& omnia dementa : nam 
ex ijìis omnia fiunt fatta . 

Qjtid potes alicubi vi- 
dere , quod diu potejl fub 
fole permanere ? c 

C re- 


fuori del chiollro, fuggire 
d’ etter veduto , c nè pure 
aver voglia di vedere gli 
uomini. 

7 A che fine vuoi tu 
vedere ciò , che non è per- 
meifo d’avere ? Pajfia il mori, 
do, e i defidcrj del mondo 
pafifiano ancora a . 

L’ amore de’ piaceri fen- 
fibili ci attrae ai patteggi : 
ma fcorfa quell’ ora ; che 
altro ne riporti fe non ag- 
gravio di cofcienza , e dif- 
fipamento di cuore ? 

Bene fpeflo 1 ’ ufcita lie- 
ta partorire trillo il ritor- 
no: e l’allegria d’ una ve- 

? lia notturna , rende meda 
a feguente mattina. 

Così ogni contento car- 
nale s' introduce con piace- 
volezza ; ma in fine .mor- 
de b ed uccide. 

8 Che mai puoi tu al- 
trove vedere , che non ve- 
di wncor qui? Ecco il Cie- 
lo , e la Terra , e tutti 
gli elementi: di quelli tut- 
te le cole fono compode . 

Che mai in alcun luo- 
go puoi tu vedere , che fia 
per durar lungo tempo fiot- 
to il Sole c ? 

F Tu 


a Mundus tranfit , & concupifcentia ejus . i. Jonn. 1 1. 17. 
b Ingreditur blande , fed in novillimo mordebit ut coluitr. 

PtIV. XXXI II. 51. J2. 

c Nibil permanere fub fole • Etcì. il. u. 




« 
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Tu forfè credi di foddi- Credis te forfitan fatìa- 
sfarti pienamente ; ma non ri ; fed non poter» pertin- 
pòtrai ottenerlo . gere . 

Se tutte le cofe vederti Si cunfla videres pree- 
prefenti dinanzi a te ; che {enti a ; quii effet , -nifi 
altro iarebbe , fe non una vifto vana 2 
vana rappre Tentazione ? 

Leva in alto gli occhi tuoi Leva oculos tuos ad 
vtrfo Dio » , e pregale che Deum in excelfis * , & 
ti perdoni i tuoi peccati b , e ora prò peccatis tuis b & 
le tue negligenze. negligenti» . 

Lafcia le vanità agli uo- Dimitte vanavanis : tu 
mini vani : e tu fii intera , autem intende illis , quae 
to a ciò , che Iddio ti ha tibi praecepit Deus « . 
comandato e . - 

Chiùdi dietro te la tua Claude fuper te ortium 
porta d , e chiama a te il tuum d , & vaca ad te 
tuo diletto Gesù . Trattien- Jefum dileclum tuum . Ma- 
xi nella cella con effo lui, ne cum eo in cella , quia 
perchè in niun’ altro luo- non invenies alibi tantam 
ge troverai cotanta pace . pacem . . 

Se tu non ne forti mai Si nonexiffes^ nec quid- 

ufeito, nè averti udito nul- quam de rumoribus audif- 
la delle nuove del fecolo, fes \ melius in bona pace 
ti farefti meglio conferva- permanfiffes . 
to in fanta pace . 

Ma poiché ti diletta di Ex quo nova deleSlat 
udire talvolta le novità , bi- aliquando audire , oportet te 
fogna perciò che tu tolle- exinde turbationem cordie 

ri to- 


• Levate in excelfutn oculos veftros . If. xi. a 6. Ad te levavi 
•culo 1 ; ireos, qui habitas in e*lis . Pf. cxxii. i- 

b Qu> diligit Deum , exorabit prò peccatis. E teli. xxm. 4 . 
t Sed quii pracepit libi Deus, illa cogita femper . Eecli. ut. 

aj- 

d Claude oftia tua fuper te. If. xxvi. ao. Cum eraverit , in- 
fra in tubitulum tuum ; Cr claufo oilio y ara Patri» tuum ia 
abfcondito . Matti, vi. 6. 
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ri la pertutbazion del tuo' 
cuore . ^ ' 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 


La ritiratezza ederiore non bada per diflfoccupar il 
cuore umano dalle creature, perchè lo potrebbe occu- 
pare nell’ amor di fe m£defimo : fa d’ uopo aggiun- 
gervi la ritiratezza interiore , che confide nello Tpiri- 
to di raccoglimento, e d’orazione: il quale fpirito fi 
conviene a tutt’i fedeli, nonché a’ foli Claudrali . Un’ 
anima perfettamente raccolta nell’ interno , cerca e tro- 
va in Dio quella pura contentezza , che non può 
trovare in veruna creatura. Il penderò frequente e rif- 
pettofo della prefenza del fuo Dio h fida la mente ; e 
’1 defiderio vivo ed ardente di piacerli , e renderfi de- 
gna dell’ amor fuo , le occupa tutto il cuore . Allora 
ella gode della folitudine ; ha per pafcolo la lettura de’ 
libri divoti , e 1’ efercizio foavidimo dell’ otazione ; 
non mai fi danca di conversare con Dio ; e fofpira 
• di continuo il momento beato di vederlo , amarlo, e 
e podederlo nel Cielo. 

ORAZIONE. 


0 mio Dio ! e quando mai la ritiratezza , il filen- 
lio, e 1’ orazione faran l’impiego di tutto me dedo, 
come ora fon 1’ oggetto de’ miei defiderj ? Oh quanto 
mi affligge il parlar di tante cofe , ed anche di te; 
e poi fare sì poco per te ! Vieni , mio Signore , vie- 
ni, unico fcopo dell’amor mio, centro e bene fovra- 
no dell’anima mia! Vieni, parla al mio cuore, e di- 
gli quanto vuoi, che operi ad onor tuo ; ma fa in lui , 
con lui , e per lui , quel che tu gli dici. Ahimè! du- 
rerà tuttavia lungo tempo il mio efilio ? Quando a me 
fi fquarcerà il velo , che Separa il tempo dall 1 eternità? 
Quando vedrò quel eh’ io credo ; quando troverò quel 
eh’ io cerco ; quando poffederò quel eh’ io amo ; cioè te , 

F 2 o mio 
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o mio Dio ? Fa intanto , Signore , che quefti defiderj, 
da te i fpi ratimi , fiano feguiti dal pofleflfo dell’ eterna 
beatitudine , -la quale io fpero ne’ meriti del tuo figliuo- 
lo Gesti Crino . Così fia . 

» -f , 

C A P o XXI. ♦ C A P u T XXI. 

) .f 

Della compunzione del cuore. De compuntionè cordis. 

t, C E vuoi far qualche j PI vis aliquid profi - 
profitto , confervati vJ cere , conferva te 
nel timore di Dio », e non in timore De» 1 , & noli 
voler’ tflfere tropp® libero : effe nimis liber : fed fub 

ma raffrena tutti ituoifen- difciplina cohibe om ne sf en- 
ti fotto la difciplina, nè ti fus tuos , nec inepta te tra- 
abbandonare ad una flolta das latiti a b . 
letizia *>*. . ‘ 

Datti alla compunzione Da te ad cordis com- 
del cuore , e troverai la di- puntlionem , & invcnies , 
vozione . devotioncm . 

La compunzione ci fcuo- Compuntilo multa bona 
pre molti beni, chcladif- aperit , qua diffolutio cito 
fipazione fuole in breve far perdere confuevit . 
perdere . 

E’ gran maraviglia, che Mirum ejl , quod homo 
un'uomo, il qual confide- poteft unquam perfecle in 
ta e pondera il fuo efilio, hac vita latari ; qui fuum 
e i tanti pericoli dell’ ani- exilium , & tam multa pe~ 
ma fua ; poffa mai piena- ricala anima fua conjtde- 
mente rallegrarli in quella rat & penfat . 
vita . 

2 Per ^ 2 Pro- 

— - » — 

* In timore Domini erto tota die. Prov. nin- 17. 
b Cor fapitnttum ubi triflitia efl : & cor fluì forum uh lélitio. 
Ecclcf. vji. 5. 
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2 Pr optar levìtatem cor- 2 Per la leggerezza del 
dis , & hegligentiam de- cuore , e la negligenza a 
Jecluum nofirorum , non feti- correggere i nollri difetti , 
timus animx nofirx dolo- diveniamo irifenfibili ai ma- 
re* ; fed fxpe vane ride- li dell’ anima noftra ; e be- 
mus , quando merito fiere ne fpeflò vanamente ridia- 


deberemui 

Non ejl vera libertas , 
ticc bona Ixtitia , nifi in 
timore Dei cura Jjona con 
feientta a . 


mo, quando con tutta giu- 
dizi;^ dovremmo piangere . 

Non è vera libertà , nè: 
allegrezza lineerà quella y 
che non è fondata nel ti- 
more di Dio , e accompa- 
gnata colla buona coleien- 
za a . 

Felix , qui abjicere po- Felice è colui , che pub 
ttfi omne impedimentum liberarli da ogni impedi- 
difiraclionis , & ad unio- mento di detrazione , e rac- 
nem fe recolligqre Jantlx coglierli tutto intero in una 
compunclionis . . . , tanta compunzione. 

Felix , qui a fe abd't- Felice è, chi rimuove da 
cat quidquid canfcientiam fe tutto ciò che pub mac- 
fuam maculare patejl , vel chiare ,*o aggravare la lua 
gravare . cofcienza . 

Certa viriliter : eonfue - Combatti 


tudo confuetudine vinci - 
tur t> . 

Si tu fcis hamines di- 
mi tt ere , tpfi bene te di- 
ruti ttent tua facla facere . 

3 Non 


virilmente : 
una confuetudine fi vince 
colla contraria confuetudi- 
ne b . 

Se tu fai lafciar andare 
gli uomini , elfi ti larderan- 
no ben fare i fatti tuoi. 

F 3 3 #don 

.•"i f 


a Timor Domini dtltéliiit cor , & iobit Itti ti am & gaudium. 
Eceli. i. ii. 

b II Maglione riferifee la Irruenza di S Bernardo f,d* Confid. 
lib. IV. c- ni. n. 8.) Nil tara durum , quoti duriori non cidat t 
C vi fa la fedente annotazione : Hinc coofuctudo confuttuiint vi» 
titur . Opp. S. Bern- voi. i. col. 1571. edit. Parif an. 1719. 


: ' zed by Google 


S 6 Dell Imitazione di Cristo 


3 Non ti addolcare gl’ 
impacci altrui , nè t’ intro- 
-mettere negli affari de’ tuoi 
Maggiori . 

Abbi Tempre l’ occhio 
prima fbpra di te, ed am- 
monirci fpezialmente te ftef- 
fo, più che tutti qu^i che 
ti fon cari. 

Se non hai il favore de- 
gli uomini , non te ne con- 
fricare : ma foi ti rincre- 
ica , che non ti compor- 
ti nel tuo vivere sì benq 
e càutamente, come fi con- 
verrebbe ad un fervo di 
Dio , e divoto Religiofb. 

, Sovente è più utile e più 
(scuro , che 1’ uomo non 
provi molte con Colazioni in 
quella vita , ma (fi me di 
quelle , che fon (infecondo 
la carne * . 

Che poi non abbiamo , 
o affai di rado Tentiamo le 
fpirituali , vien da noi il 
difetto: perchè non fi pro- 
cura da noi là compunzio- 
ne del cuore , nè affattoit 
rigettano le confolazioni 
vani# ed eflerne . 

4 Riconofciti indegno 
delle divine confolazioni ,• 


3 Non attrahas tibi res 
aliorum , ncc te implica 
caufts Major um. 

Habe femper oculumfu- 
per te primum , & admo- 
neas te ipfum fpecialiter , 
prte omnibus tibi dile&is 

Si non babes favorem 
hominum , noli ex hoc tri - 
flavi: fed hoc fit tibi gra- 
ve , quia non habes te fa* 
tis bene & circum fpccìc , 
ficut deceret Dei fervum , 
& devotum Religiofum con- 
verfari , 

Utilius , efl fepe & fe- 
curius , quod homo non ha - 
beat multai confolationet in 
hac vita , fecundum car- 
ne m * precipue . 

Tamen quod divinai non 
habemut , aut rarius fen. 
timui , noi in culpa fu - 
mut : quia compun&ionem 
cordit non qusrimus , nec 
vanas & externas omnino 
abjicimui . * 

, 4 Cognofce te indignum 

divina confolatione ; fed 
magis dignum multa tribù- 

la * 


ed anzi .degno di molte 

tri- 

t a 

a Secundum «metri ambularti . Rom. %. i. <g «liti fajftm» 
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latiene * . 

Quando homo eji perfe- 
tte compunclus ; tane gra- 
vi s & amarus ejì ei totus 
mandile . 

Bonus homo fufficientem 
invenit materiam dolendi & 
fiondi . 

Stve enim fe confiderai , 
Jt-ve de proximo penfat , 
fcit quia nomo fine tribu- 
latione hic viva •> : & 
quanto ftriclius fe fe confi- 
derai , tanto amplila do- 
lce . 

Materia jufii doloris , 
& interna compunthonis , 
funt peccata Ò“ vitia no- 
Jira : qui bus ita involuti 
jacemus , ut raro celejlia 
contemplari valeamus . 

5 Si frequenti us de mot- 
te tua , quam de longitu- 
dine vita cogitares , non 
dubium quin ferventius te 
emendares . 

Si etiam futuras Infer- 
ni , ftve Purgatorii poenas 
cordialiter per penderei ; cre- 
do , 


tribolazioni * . 

Quando l’uomo è perfet- 
tamente compunto -, tutto 
il mondo gli riefee allora 
nojofo ed amaro. 

L’ uomo dabbene trova 
materia fufficiente di do- 
lerli e di piangere . 

Imperciochè o rifletta a 
fe , o ponga mente al luo 
proflimo, lì accorge , che 
niuno quaggiù vive lenza 
tribolazione b : e quanto 
più rigorolamente efamina 
fe fterto , tanto più ha mo- 
tivi di affliggerli . 

Materia di giufto dolo- 
re , e d’ interna compun- 
zione , fono i peccati e i 
vizj noftri : ne 1 quali sì 
inviluppati giaciamo, che 
di rado pofliam follevarci 
a contemplare le cole ce- 
• ledi . 

5 Se tu penfalfi più fpef- 
fo alla tua morte , che a 
goder d’una lunga vita, 
non è dubbio , che con 
maggior fejrvore ti emen- 
derelli . 

Se ancor t’ internarti a 
confiderar vivamente le pe- 
ne future dell* Inferno , o 
f 4 


— — " 1 

a Hat mihi fit tonfatati» , ut affli gin i rat dolori non torci» 
Job. :v. io. 

b Scimut inin, quod ontnii tr tatui o ingemi feti . Rom. Vili. 
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del Purgatorio ^ fon per- 
fuafo , che volentieri fof- 
-frirelli le fatiche e gli af- 
fanni , nè ti fpaventereb- 
be rigore alcuno » . • 

Ma perchè quelli ogget- 
ti non palfano fino al cuo- 
re, e noi amiamo tuttavia 
gli allettamenti delfecolo; 
perciò ce ne relliamo fred- 
di , .ed oltremodo pigri . 

6 SpefTe volte da fcar- 
fezza di fpirito procede, 
che il noltro mi (ero cor- 
po fi lagni sì di leggieri . 

Prega dunque umilmen- 
te il Signore , che ti dia 
lo fpirito di compunzione , 
c digli col Profeta : Ciba- 
mi , Signore , con pane trk- 
pajiato di lacrime ; e lacri- 
me dammi a bere a larga 
mifura b . * 


do , q uod libentir laborem 
& dolorem fujlineres , & 
nihil rigoris Jormidares * - 

¥ 

Sed quìa ad cor i/la non 
tranfeunt , & blanaimcnta 
adhuc amamus ; ideo fri- 
gidi , & valde pigri rema - 
nemui . 

r 

6 Sape efl inopia fpirt» 
tur, unde tam leviter con- 
queritur miferum corpus . • 

Ora igitur bumilitcr ad 
Dominum ,»ut det tibi com- 
pun&ionis fpiritum , & die 
cum Propheta , Ciba me. 
Domine , pane lacrytna- 
rum ; & potum da mihi 
in Iacrymis in menfura b . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

1 J ? * 

La compunzione , tanto raccomandata da’ Maeflri di 
fpirito , non è altro , le non quella trijlezza , fecondo 
Dio, la quale, al dir di San Paolo; produce una pazien- 
za fiabile per la fallite c . Ad elfa trillezza , o fia com- 
• ‘ P un * 


i a Memorar* novijftma tua , & in ttttrnum non peciabit . Eccli. 
Vii. 40.’ ' 

b Cibabis nos pane lacrymarum , & potum dabis nobis in 
Iacrymis in menfura ( Hebr. in min fura magna : unde Hi^ronym. 
Triplicittr , ideft , lacr/mit noi eumulattjflme fatiafli • ) Pfr 
uni. 6 . 

e Qua fteundum Dium triflitia efl , poeni tenti am in filatelìa. 
Uhm cpcratur . il. Cor. vii . io . 
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funzione, Iddio promette le fue divine confofazioni , la 
pace, la tranquillità dell’ animo, i beni della vita pre- 
lente , e della futura. Convien dunque u fare ogni ftu- 
dio per acquilìarlà ; sì rivocando alla memoria i deìit- ^ 
ti commellì, e le tante miferie fpirituali , e temporali, 
che ci affliggono ; e sì confiderandò leriamente il paflò 
terribile della morte , il rigore de’ giudizi di Dio , le 
pene preparate al peccato nell’ inferno , o nel Pur- 
gatorio, e tutt’altro , che poffa eccitarci ad un fanto ti- 
more e tremore . Ma bi fogna concludere , come ab- 
biam veduto nel prefente Capitolo , che tutto quello non 
balìa , anzi è un nulla ; fe nello lìdio tempo non im- 
ploriamo da Dio lo fpirito di compunzione , ficcomeun 
de’ doni più eccellenti , che polfa venirci dalla fua be- 
nefica mano. 

* Ti 'j ’,<••"* T « ' * . AdV * K ,, , ■ • 

ORAZIONE. 

Tu mi fai fapere, mio Dio, che a quelli, che pian- 
gono in quella vita , fon riferbate le coniazioni nell’ 
altra a . Dammi dunque la graxia di piagnere e geme- 
re , e di affliggermi falutevolmente : dammi un cuore 
contrito cd umiliato , dd quale tu non riggetti il fa. 
crificio b : dammi quella trijlezza fecondo lo fpirito tuo c , 
che mi faccia verfare torrenti di lagrime fino all’ ul- 
timo de’ miei refpiri ; quella fanta triiìezza, che il tuo 
divin Figliuolo ci ha promeffo di cambiare in gaudio à 
del foggiorno de’ Beati, dove, fpero nella tua miferi- 
cordia 0 ch: mi riceverai . Così fia. 

** i • »* i, * • 

* * . . * * . , 

Ca % 


•a Beati qui lugtnt . quoniam ip fi confolahuntur . Mitth. v. S» 
b Sacrificium Deo fpiritus contrikulatus : cor contritum & btb 

tntlietum. Deus , non d(JpttMS , Pf. L. 18. 

c Loc. cit. 

d T rtflitia veflta %ertctur in gjudium . Joan. IB»' a®* 
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Capo XXII. 

^ Della confi derazione deir 
umana miferia . 

t r 

t \/f Ifero féi ovunque 

I VX tu farai , e da 
qualunque parte ti volge- 
rai , (e a Dio non ti ri- 
tolgi . 

Perché ti turbi , fe non 
ti avviene come tu vuoi c 
defide ri ? 

Chi è colui, che abbia 
tutte le cofe a fuo gufto? 
Nè io , nè tu , nè chic- 
chefia fopra la terra. 

Niuno v’ ha nel mon- 
do , quantunque fia Re o 
Papa , lenza qualche tri- 
bolazione o travaglio . * 

Chi è colui , che fe la 
palla meglio degli altri ? 
Quegli certamente , che può 
patir alcuna cofa per amor 
di Dio. 

2 Molti deboli di fpiri- 
to èd imperfetti * van di- 
cendo : Guarda che bella 
vita mena quell* uomo ! 
quanto è ricco , quanto 
grande , quanto poderofo 
«ed innalzato! 

. Ma 


a Mula infinsi k imbccillcs. 


Caput XXII. 

De confideratione human* 
mi feri se . 

I |V/f Ifer es ubicumque 
lW t fueris & quocun - 
que te verteris , nifi ad 
Deum te c*nvertasf. t 

Quid tur bari t , quia non 
fuccedit tibi ficut vis & 
defideras ? 

Quis efi , qui habet omnia 
fecundum fuam voluntatem ? 
Nec ego , ncc tu , neo ali - 
qui? hominum fuper ter- 
ram . 

Nemo efi in mundo fine 
aliqua tribulatione vel an~ 
gujlia , quamvis Rex fit , 
vel Papa . 

Quis efi, qui melius ha- 
bet ? Utique qui prò Deo 
ali quid pati valet . 

* 

2 Dicunt multi imbecil- 
les & infirmi * .•* Ecce , 
quam banam vitam ilio ho- 
mo habet ? quam dives , 
quam magnus , quam po~ 
tens & excelfus ! 

Sed 

‘ . 

— ■ — ... . > * i .. . .1 ... 

Coi, xi. 39. 
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Sed attende ad caleftia 
bona , & videbis , quod 
omnia ijìa temporalia nul- 
la funt : fed valde incer- 
ta , & magie gravantia , 
quia nunquam fine folici- 
tudine & timore pojfidtn- 
tur 

Non efi hominis felici- 
tai habere temporalia ad 
abundantiam : fed fujficit 
ci mcdiocritas * . 

Vere*miferia efi vivere 
fuper tcrram . 

Quanto homo voluerit ef- 
fe fpiritualior , tanto prje- 
fms vita fit ei amarior : 
quia^fentit mehus , & vi- 
det ’ clarius huntana corru- 
ptionis defechi s . 

Nam comedere , bibere , 
vigilare , dormire , quie- 
feere , laborare , & ceteris 
neccffitatibus natura fubja- 
tcre ; vere magna miferia 
efi & affliclio homini de- 
voto : qui libenter effetab- 
folutus , & liber ab omni 
peccato b . 

3 Vai- 


Ma. fitta il penderò a* 
beni celelti , e t’ avvedrai 
che tutti quelli del tempo 
fono un nulla : o almeno 
fono molto incerti , e piut- 
toflo gravofi ; perchè non 
fi poffeggono mai fenza in- 
quietudine e timore . 

Non iftà la feliciti dell’ 
uomo nell’ aver delle cofe 
temporali in abbondanza : 
ma gli bada di averne me- 
diocremente a . 

Per verità è miferia il 
vivere fopra la terra . 

Quanto più 1 ’ uomo vor- 
rà avanzarli nello fpirito , 
tanto più amara riulciragli 
la vita prefente : percioc- 
ché meglio in fe prova , 
e con maggior chiarezza 
conofce i difetti dell’ uma- 
na corruzione . 

In effetto il mangiare, 
il bere , il vegliare , il dor- 
mire , il ripofare , il fati- 
care , e ’b foggiacere alle 
altre necefiìtà della natura ; 
è fenza fallo gran miferia 
ed afflizione all’ uomo fpi- 
rituale : il qual vorrebbe 
effer franco di quelle , c 
libero da ogni peccato b . 

3 Im- 


tribut tantum 


a Mmduitaum , & divinai ni dtdtrìt mibi 
vi 8 ui mio muffarla. Prov. ux. j. 

k fitttflitat bujui miftri ceffoni , quod dura modo fomnum. 
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3 Imperocché l'uomo in- 
teriore a fi lente molto ag- 

t ravato in quefto mondo 
alle neceflìta corporali . 
Onde il Profeta prega de- 
votamente di venirne fgra- 
vato , dicendo : Liberami , 
Signore dalle mie tiecejfi- 
tà V. 

Ma guai a coloro , che 
non conofcond la propria 
miferia ! e guai vie più a 
coloro , che amano quella 
vita mi fera e corruttibile c ! 

Attefochè taluni fono sì 
fattamente ad erta attacca- 
ti , che ( quantunque fati- 
cando , o mendicando ab- 
biano appena il neceflijirio ) 
fe potettero vivere fempre 
quaggiù, nulla fi curereb- 
bero del Regno di Dio h . 

4 O llolti e increduli di 
cuore , i quali giacciono 
si profondamente immerfi 
nella terra, che folamente 
gujìano delle cofe carnali d . 

Ma infelici che fono ! 
s' accorgeranno nel fine con 
grave lor pena', quanto 

vile 


5 Falde enim gravatur 
interior homo* necejfitati- 
bui corporalibus in hoc man- 
do . Unde Ptopheta devote 
rogat j quatenus libet ab 
ifiis effe valeat , dicens • 
De neqeflfitatibus meiserue 
me , Domine •» . 

Sed va non cognofcenti- 
bus fuam miferiam ! & 
ampline vx illis , qui dili- 
gunt banc mifcrarnV^ cor- 
ruptibilem vitam P* 

Nam in tantum quidam 
hanc amplecluntur ( licet 
etiam vix necejfaria labo- 
vando , aut mendicando 
habcant ) ut fi paffete, >hic 
femper vivere , de Regno 
Dei b nihil curarent . 

4 O infani, '& infideles 
corde , qui tam profunde 
in terris jacent , ut' nihil 
nifi carnaiia fapiant 11 . 

Sed mi feri ! adhuc in fi* 
ne gravito - fentient , quam 
vile & nihilum erat , quod 
ama- 


rne do ci bum , modo vcjlem , ceteraqut Umilia eu**it , hauti dubium 
quin frequente* impediat net ab exerdtio fpirituali . S. Bernard» 
Strin. I. in. Stpcu.ij. num. 5. 
a Seeunium interiorem hominem. Rum. vii. a*, 
b Dè neceflitatibus meis erue me. Pf. xxiv. 17. 
c Propttr modirum corruptibilis vii:» . l. Machab. vi. 25. 
d De Re^no Dei . Aft. 1. J. alibi . - v ' " * 

Qu s carnis funi, fapiunt. Ram. vili. 5* & eliti • 
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amavcrunt . 

SanSli autem Dei , & 
omnes devoti amici Cbrifii 
non attcnderunt qu.t carni 
placuerunt , nec qua in hoc 
tempore floruerunt ; fed to- 
ta fpes eorum & intcntio 
ad x terna bona anhelabat . 

.Ai. L o, . v _ < 

t ■ ! ^ 

r W? 

Ferebatur totum defide- 
rium ip forum furfum ad 
manfura & invifibilia , ne 
amore vifibilium traheren- 
tar ad infima . 

Noli , frater , amittere 
confidentiam » proficiendi 
ad fpir Italia : adhuc hà- 
bes tempus , & horam . 

5 Quare vis procrafiina- 
re propofitum tuum? Surge 
& in inftanti incide •> , 
& die : Nunc tempus efi 

faciendi ; nunc tempus efi 
pugnandi ; nunc aptum tem- 
pus efi emendandi « . 

Quando male habes & 
tributaria , fune tempus efi 
promerendi . 

Oportet , te tranfire per 
ignem, 


vile e da niente folle quel- 
lo , che amarono . 

Per contrario i Santi di 
Dio , e tutti i divoti ami- 
ci di Crifìo non fedirono 
i piaceri della carne , nè 
quel che v’ ebbe di pili 
fiorito nel fecolo; ma tut- 
te le loro fperanze e mire 
s’ indirizzavano ai beni 
eterni . 

Levavafi 1 in alto ogni 
Ior defiderio alle cofe du- 
revoli ed invifibili , per non 
venir tratti al baffo.dall’ 
‘affetto delle vifibUi. ' t 

Non volere , fratello , per- 
dere la fiducia * di farpro- 
fitto nello fpirito: ti refa 
tuttavia tempo , e quefa 
è 1’ ora . 

5 Perchè vuoi tu pro- 
craftinare il tuo buon pro- 
pofito ? Sorgi , e comincia 
da quefio moménto , e dì : 
Ora è tempo di operare ; 
ora è tempo di combatte- 
re ; ora è tempo opportu- 
no di emendarli e . 

Quando fei afflitto e tri- 
bolato , allora è tempo di 
meritare . 

Bifogna | che tu pajfi per 
fuoco 


a Nolite amittere confidentiam veftram . Hebr. x. 35. 
b Nunc caspi Pf.ixxv 1. 11. 

c Tempus telligtadi ... ttmpus itili ... ttmpus fanindi. EccI.uL- 

3. 5. 8 . 


Digitized by Google 


94 Dell Imitazione di Cristo 

fuoco eà acqua , prima di igtiem , & aquam , ante- 
arrivare al luogo del refri - quarti venias in refrige- 


gtrio ». 

Se non farai violenza 
a te ftelTo , non fupercrai 
alcun vizio . 

Per fino a tanto che noi 
portiamo quello fragile cor- 
po , non polliamo llar fen- 
za peccato è , nè vivere 
Lenza tedio e dolore. 

Ci piacerebbe d’ elfer li- 
beri da ogni miferia : ma 
comechè per la colpa pef- 
demnjo l’innocenza , per- 
deriimo altresì la vera fe- 
licità • 

Perciò fa d’uopo tener- 
- ci forti alla pazienza , ed 
affettare la mi feri cordi a di 
Dio, infincbè paffi il tempo 
delC iniquità e , e che ciò 
che v ha di mortale in noi 
venga aff orbito dalla vita 
irtimortale d . 

6 Oh quanto è grande 
la fragilità umana , la qua- 
le è fempre inchinevole d 
vizf e • 

Og- 


nuni * . 

Nifi tibi vim feceris , 
vitium non fuperabis. 

* 

Quamdiu ifiud fragile 
corpus gerimus , fine pecca- 
to effe non poffumus , nec 
fine tedio & dolore vive- 
re . 

Libenter haberemus ab 
omni miferia quietem : fed 
quia per peccatemi perdi- 
dtmus innocentiam , ami fi - 
mus etiam veram beatitu- 
dinem . 

Ideo oportet nos tener e 
patientiam , & Dei expe- 
Sìare mifericordtam ; donec 
tranfeat iniquitas hxc c . 
& mortalitas ablòrbeatur 
a vita d . 


6 O quanta fragilitas 
humana , qua , femper pro- 
na eft ad vitia e . 

Ho- 


a Tranftvimus per ignem & aquam , k eduiifti nos in refrigerium. 
j>y:txv. il. 

b Si dtxtrimui , /tuoni am peccatum non habtmus , ipfi noi feduci- 
mus. I. Joan. i. 8. Ncque hìc poffumus ptnitus effe fine piccato. S. Ber- 
nard de Grat. & liber. arb. cap.9. n.29. 

c In umbra alarum tuarum fftrabo , donec tranfeat iniquitas. Pf. 
ivi. 1. 

d Ut abforbeatur quod mortale eft a vita. a. Cor. v.4. 
e Stnfuj , <3 cogitano h umani ccjdis in rnalujn prona funt . Geo, 


V 



Hodie confiteris peccata 
tua , & cras iterum perpe- 
tras confeffa . 

Nunc proponi s cavere ; 
& pojl horam agis , qua fi 
nihil propofuiffes . 

Merito ergo nos ipfos bu- 
rri ili are pof]umus , nec un- 
» quarti aliquid magni de no- 
bis fentire ; quia tam fra- 
gile s & injìabiles fumus . 

Cito etiam potejl perdi 
per negligentiam , quod mul- 
to labore vix tandem ac- 
quifitum ejì per gratiam . 

7 Quid fiet de nobisad - 
bue in fine , qui tepefei- 
mus tam mane ? 

Va nobis , fi ficvolumus 
declinare ad quietem , qua- 
fi jam pax fit & fecuri- 
tas 4 : cum needum appa- 
reat vefiigium vera fancli- 
tatis in converfatione nofira. 

Bene opus effet , quod 
adhuc iterum injlitueremur , 
tamquam boni novitii , ad 
mores optimos ; fi forte fpes 
effet de aliqua jutura emen- 
datane , Ó“ ma/ori fpiri- 
tuali i profe&u . 


. . P5 

Oggi conferì i tui pec- 
cati , e domani commetti 
di nuovo- i già confettiti . 

Aderto proponi di guar- 
dartene ; ed ijn’ora dopo 
operi in modo , come fe 
nulla avelli propofto . 

Con ragione dunque ci 
portiamo umiliare , nè aver 
mai grande ooinione di 
noi ; dacché damo tanto 
fragili ed inconftanti . 

Oltreché prefto puòper- 
derfi per negligenza ciò , 
che appena acquirtorti con 
molta fatica , avvalorata 
dalla grazia . 

7 Che avverrà poi di 
noi nel fine del giorno , 
fe fiamo sì tepidi fin dal- 
la mattina? 

Guai a noi, fe così vo- 
gliam ripofarci , come fe 
fortìmo già in pace e ficu- 
rezza » ; mentre nel vi- 
ver nortro non fi vede pur’ 
un fegno di vera fantità. 

Ben farebbe di bi fogno , 
che , come buoni novizj , 
venirtimo ancor di nuovo 
ammaeftrati ne’ lanci coftu- 
mi ; a fin di vedere , fe 
per avventura vi forte spe- 
ranza di qualche emenda- 
zione nell’avvenire , e di 
maggior profitto Ipi rituale . 

/ R I- 


Libro Primo Capo XXIL 


* Cum diutrimut pax le fecuritas. i. Tejfal. v.j. 



p 6 Dell* Imitazióne di Cris+o 
RIFLESSIOm E PRATICHE. 

Tutti gli uomini vanno in traccia della felicità. ; 
ma da una|funelìa efperienza dovrebbono aver’ apprefo , 
che non può trovarli in quella vita . ,Falfi , vani , o 
effimeri fon tutt’ i beni, che vi fi poffon godere: i ma- 
li e le feiagure d’ogni lpecie fon reali, ed innumerabi- 
li : Un corpo (oggetto a tante neceffit'a c malattie ; 
una mente leggiera ed incollante; un cuore corrotto, • 
« fempre inclinato ai vizj ; in una parola, un’ anim * 
del continuo aggravata da un corpo , che fi corrompe * . 
Quindi per tutto miferie dentro, e di fuori, il pecca- 
tore le/ente , non fa fopportarle , fe ne turba e ne 
mormora ; e la fua vita , doppiamente infelice , diviene 
un’ inferno anticipato . Le fente altresì il giudo; ma 
quelli, mediante la grazia, le foffre con pazienza, e 
fi fa de’ fuoi propri mali un mezzo per aequillarfi gli 
eterni beni *. * . 

O R A Z I 0 N E. 

Quel che più m’ affligge, mio Dio, in quella val- 
le di lagrime e di miferie, fi è , eh’ io non trovo la 
maniera di dimorarvi del tutto efente di colpa b . Tu 
folo Signore , puoi liberarmi da sì fatta dura condizio- 
ne ; tu folo feiorre i legami , i quali mi tengono av- 
vinto a quello corpo di peccato ; tu folo alleggerire l’ 
anima mia dal pefo mortifero, che 1’ aggrava. Infpi- 
rami per mercè quelli fanti defiderj ; infondimi una fi-' 
foluzione fincera di vivere tutto per te; e ove me n’ 
abbi fatto degno, ti piaccia di richiamarmi a te, af- 
finchè io fia teco eternamente unito . Così fia . 


a Corpus, quoti tori umpi tur , aggravai animarti , Sap. IX. |J. 
b Vid. S.Thcm. 1.2. quarft.?. »rt. 8 . ineorp. 
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-Libro Primo Capo XXIII. pj 

' • • , 

- s Caput XXIII. Capo XXIII. 

i • , 

De medi tat ione mor- Della meditazione delia 

tis , • morte . •> 

• « 

l \ T Aide cito erittecum i T) En predo farà qui 

V btc faElum » :< vi- JD finita per te a : con- 
de aliter quomodo te ha - fiderà quanto diverfamen- 
bcas . ì te ti porti da quel , che 

dovredi . 

Hodie homo ed & cras Oggi P uomo è fra noi , 
non comparet b . Cumau- e domani pià non apparì- 
tem fublatus fuerit ab ocu- fce b . E come ci verrà 

lis , ettam cito tranfit a tolto dagli occhi , todo an- 

> mente c . . cora n’ efce di mente 6 . 

O kcbetuihy & duritia O dupidità e durezze 

cordis Immani , quod folum del cuor umano , che pen- 
prafentia meditatur y & fu- fa foto al prefente , anziché 
tura non magis pravidet ! pfoveder l’ avvenire ? 

Sic te in omni fatto & Dovredi . tu in ogni azio- 
cogitatu deberes tenere qua - ne e penderò comportarti 
fi hodie ejfes moriturus . per modo , come fe oggi 

•appunto folli per morire. 

Si bonam confcientiam Se tu avelli la cofcien- 

haberes , non multum mor- za. buona , non temeredi 
tem timeres. gran fatto la morte. 

Melius ejfet peccata ca- ■ Meglio farebbe guardar- 
vere , quam mortem fuge- fi da’ peccati , che fuggire 
re . la morte . 

Si hodie non es paratus , Se . oggi non fe’ tu ap- 
quemodo cras tris ? parecchiato , come lo fa- 

• Cras G * ; rai 



a Diti rutti velocita Uanfterunt Dia mti vtlaeiout fruttine 

eurfore Job. vii. 6., ix. zj., xiv. ì. , & alibi paflim . 

b Hodie cxtollitur, & cras non invenietur , quia etnverfui eflim, 
terroni fuam. i. Mach. il. 6 j. Rex hodie eft.fc cras morietur. Eccli.x.i a. 
c Oblivioni tradita eft mentina torma. Eeelef.ix. J. 

f .. 




p 8 Dell’ Imitazione di Cristo 

rai domani? 

Il giorno di domani è 
incerto » ; e chelaid’ave- 
quefto domani? 

2. A che giova il viver 
lungamente ? fe cosi poco 
ci 1 emendiamo ? 

Ah , che la vita lunga 
non Tempre ferve ad emen- 
darci ; ma fpelfe volte ac- 
cresce piuttolìo le colpe. 

Piacene a Dio, che per 
un giorno Colo foffimo vif- 
futi bene in quello mondo . 

Molti contano gli anni 
della lor converfione : ma 
per lo più- èfcarfoilftutto 
dell’emendazione, • * 

Se il morire è terribile 
b ; forfè che di maggior 
pericolo farà il vivere a 

fungo* , , . . . 

Beato è colui , che ha 


Cras e fi dies incerta * ; 
& quid fcis fi crafiinum 
habtbis ? 

2 Quid prodejì diu vi- 
gere , quando tam parum 
emendamur ? 

Ah longa vita non fem- 
per emendata fed fapecul- 
pam magis auget , 

Utinam per imam diem 
bene ejfemus converfati in 
hoc mund.0 . 

Multi annos computant 
converfionis : fed fxpe par- 
vus ejl frutlus emendatio- 
nis , - 

Si formidolofum ejl mo- 
ri b • forftan pericultìfius 
erit diati us vivere. 

Beatus qui horam mortis 


JJVP LW V wiu. ? — •••« •*— v ” 

Tempre dinanzi agli occhi 0fua femper ante oculos ha- 
1’ ora della fua morte , e bet , & ad morìcndum quo- 
che ogni dì s’ apparecchia ti die fe difponit « , 
a ben morire e - 


Se tu hai mai veduto 
morire alcuna perfona ; pen, 
fa, che ancora tu paflerai 
per la medefima frodai, 
3 Quan* 


Si vidi fi aliquando ho- 
minem mori j cogita , quia 
& tu per eamdem tranfi- 
bis viam d , 

3 Cum 


a Ignorati f quid erit in craflino. Jac. iv. 14. 
b Fcrmido mortis cecidH fvftr me. Pfalm uv. 3. 
e Omni bore fonai fiki ncrtem ante oculos fuot ■ Avvertimento dell’ 
Abate Mosè a’ (Voi Monaci affò il Rffveido de Vitis Patrum pag. 529. 
edit. Antutrf- 16 15. Pratieollo a maraviglia S. Arfenio Abate . Iòti. 
3 * 

d Insedio* viam univerfa tetra* Jof.xxiUt 14* j & 1*1* 


Libro Primo 

3 Cum vfane fuerit , pu- 
tti tc^id vefperum nonper- 
ventwrum . Vcfpere autcm 
facio , mane non audeas 
ubi polliceri a 

Semper ergo paratus erto 
b , & taliter vive , ut nun- 
quam te imparatum mors 
inveniat c , 

Multi fubito & impro- 
vi fe moriuntur : nam hora , 
qua noti putatur , Filius 
hominis venturus eft d . ' 

Quando illa extrema ho- 
ra venerit e , multum ali- 
ìer fentire incipies de tota » 
vita t§a preterita ; & vai - 
de dolebis , quod tam ne- 
gliger & lemiffus fuijìi . 

4 Quam felix & pru- 
dens , qui talis nunc niti- 
tur effe t in vita , qualis 
optat inveniri in morte , 

Dabit namque magnam 
fiduciam feliciter moriendi , 
per- 


C^O XXIII. 99 

3 Quando è la mattina , 
figurati che non farai pet 
giugnere alla fera.. Venu- 
ta poi la fera , non ofare 
di premetterti la matti- 
na * . 

Sta dunque fempre pre- 
parato' **> , e vivi in rqodo, 
che la morte non ti colga 
mai fprovveduto c . 

Molti muojono di fubi- 
to ed itnpenfatamente : per- 
ciocché nelP ora , che me- 
no fi penfa , il Figliuolo 
delP uomo verrà d . 

• Qitando queir ora e (1 re- 
ma farà giunta e , comin- 
cerai ad* aver fornimenti 
affai diverfi di tutta la tua 
vita paffata ; e molto ti 
fp lacera d’ eflère fiato così 
tepido e negligente . 

4 O quanto è felice e 
prudente colui , che ora 
in vita fi sforza d’ effer ta- 
le , qual defidera d’ effer 
trovato alla morte . 

Attefochè al ben mori- 
re gli daran confidenza 
G 2. gran- 


a Excitati a fanno , ai ve fatava nos pervertiti ititi tenui ; & quit- 
ti torpota concedente! , de ludi non confidanui adventu . In vita S.An- 
ton Ah ap. Bollanti ad d. 17. J armar. n.31. 

b Et vos.eftote parati, Mattb.xxiv. 44. Luc.x 11. 40. 
c Attenditi vobis , ni .... . fuptrvtniat in voi repentina din illa. 
l*uc.xxi. J4. v • 

d Qua hora non putativi Filius hominis veniet. X-ur.x11.40., Matth. 
xxiv. 44. 

« Cum venerit hora Joan.xvi. 4. 
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grande il perfetto difpre- 
gio del mondo , 1’ ardente 
defiderio di avanzarli nel- 
le virtù, T amore della re- 
golar dilciplina , lattica 
della penitenza , la pron- 
tezza dell’ ubbidienza , 1’ 
annegazion di le fteflo , e 
la tolleranza di qualunque 
awetfita per amore di Ch- 
ilo a . 

Molto di bene tu puoi 
fare , mentre fei fano : ma 
ammalato , non fo di che 
farai capace . 

Pochi nelle infermità di- 
ventano migliori i ficcome 
rari fon quelli ,*che pe’ 
molti pellegrinaggi fi fan- 
no fanti . 

5 Non voler porre la 
tua fiducia negli amici , e 
ne’ parenti ; nè procratti- 
nare il negozio della tua 
falute 11 : perchè gli uo- 
mini fi dimenticheranno di 
te più pretto , che non 
credi . 

Meglio è adeffo per tem- 
po provvederci, e manda- 
re innanzi qualche bene, 
che non è Iperar ne’ fuffira- 
gj , che altri portano far- 
ci dopo la morte. 


perftBus contentptur mun- 
di , fervent dejìdcrium in 
virtutibui proficiendiy- ti- 
mor difciplina , labor poe - 
nitentia , promptitudo obe- 
dienUce , abnegano fui , & 
fupportatio cufuslibet adver- 
fitatit prò amore Chrijii * . 


Multa bona poter opera- 
ri , dum fanus es :* fed in - 
firmatus , nefeio quid po- 
terti . 

Paùci ex infirmitate me- 
li or antur ; ftc & qui mul- 
qtum peregrinaniuty raro fan-' 
Rificantur . 

5 Noli confidere fuper 
amicos , (? proximos ; nee 
in futurum tuam differat 
falutem b : quia eitiut ob- 
livifcentur tui tornine? , 
quam efiimat . 

Melivi efl mtne tempo * 
fi ve providere , & ali quid 
boni prxmittere , quam fu- 
per alierum auxilio f pera- 
re , 

* Si 


a Spirti auttm Jvflus in morte fut. Pro», xiv. Ji. 
b Non tariti tonvtrti od JDomtnum , & no difftroi do dii indimi 
Eccli. v. 8* 


» 

•t 
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Libro Primo 

Si non es prò te ipfo 
Jolicitus modo y quii trit 
prò te felicitai in futuro ? 

Nunc tempus e/l valde 
prctiofum : nunc funt dies 
ialutis: nunc tempus acce- 
ptabile * . 

Sed proh dolor! quod hoc 
utiliui non expendis , in 
quo promotri vaia unde 
^eternai iter vivai. 

Veniet , quando unum 
diem , feu horam prò emen- 
datione defiderabir ; & nc- 
feio , an impetrabii . 

6 E/a y carijjime , de 
quanto pericolo te poteri s 
liberare , de quam magno 
timore eripere , fi modo fem- 
per timoratut jueris b , & 
fufpeElus de morte ? 

Stude nunc taliter vive- 
re , ut in bora morti t va- 
leas potius gaudere , quam 
timere . 

Difce nunc mori man- 
do , ut tunc incipias vive- 
re cum Chrijlo . 

Difce nunc omnia con- 
temnere , ut nunc pojfts li- 
bere 


Capo XXIII. ioi 

Se tu di prefente non 
prendi penderò di telletTo; 
chi fc io prenderà per te 
nell’ avvenire? 

Ora i’ opportunità è affai 
preziofa : ora fono i giorni 
di folate : ora il tempo è ac- 
cettabile * . 

Ma cofa da deplorare ! 
che tu non ifpendi più util- 
mente quello tempo , col 
quale puoi meritar la vita 
eterna . 

Sì , che avverrà , quan- 
do defidererai un giorno, 
o pur’ un’ora per emendar- 
ti ; e non fo , fe 1’ otterrai . 

6 Ah , dilettiffimo , da 
quanto pericolo ti potrefti 
liberare , da quanta gran 
paura fottrarti , fe prelen- 
temente foffi tempre timo- 
rofo *> , ed in fofpetto del- 
la morte ì 

Procura ora di vivere per 
tal modo , che al punto del- 
la morte abbi anzi da ral- 
legrarti , che da temere . 

Impara ora a morire al 
mondo , acciocché allora 
incominci a vivere con 
Crifto . 

Apprendi ora a deprez- 
zar tutto, perchè polli al- 

G 3 lo- 


ft Ecti nunc tempus acceptabile ; teet nunc dies falutis. i.Cot.vt.%. 
b Sentili barn* , qui fimftr tjl favi dui. ftov xx va ri. i«- 


-*• * 


! 

t 


102 Dell Imi-tazÌone ni Cristo 

tara andare a Crilta Jibe- bere ad Chrijtum perdere 
rumente. ' 

Cafliga ora il tuo corpo * 
colla penitenza, affinchè al 


Caftiga nuvc corpus tuum 
a per poenitentiam , ut nunc 
tara puffi avere una piena ceitam valeas habert confi - 


confidenza . 

7 Ah (folto , perchè ti 
lufinghi di vivere lungo 
tempo , mentre qui non hai 
nè pur un giorno di ficuro 

Oh quanti s’ingannaro- 
no , e furono tolti di vita 
fenza penfarlo c ? 

' Quante volte hai'Sidito 
dire, che quegli cadde tra-' 
fitto di 'coltello ; quell’ al- 
tro annegoffi ; un’ altro 
precipitando dall’ alto , fi 
fiaccò il collo; quefii man- 
giando , rimafe freddo ; 


dentiam 

7 Ah fluite , quid cogi- 
tai te diu viElurum , cum 
riullum diem habeas hic fe- 
curum ì b 

Quarti multi decepti funt , 
& infperate de torpore ex- 
traBi ì e 

Quoties audifli a dicen- 
tibus , quia ille gladio ce* 
cidit y ille fitbmerfus e/l ,* 
ille ab alto ruens , cervi- 
cem fregit ; ille manducan- 
do obriguit y ille ludendo 
finemfccit : alius igne , a- 


quegli giucando , cefsò di lius ferro, alius peflc alius 
che altri peri di latrocinio inter 'tit } Et flc 


vivere ; 
fuoco; altri di ferro; altri 
dipefte; altri per affaffina- 
mento ì E cosi la morte è 
il fine di tutti gli uomini d 
e la lox vita trapajfa fubito 
come l ombra e . 

* • 8 Chi fi ricorderà di te 
i do- 

r • • . » 


omnium finis mors eft d , 
& vita hominum tamquam 
umbra fubito pertranut« . 


' 8 Quis memorabitur tut 

■ 


a Caligo corpus meum , & in fervitutem redige. ì.Cor. ix.»7> - : 

b Nefcitìt diem , ncque horam. Mat’.h.xxr. 13. 

” e Si cut pi feti capititi tur berne 1 & fi cut avet laqueo comprfhtndun- 
tur ; fic capi un tur bomints in tempore malo , cum eit extemplo (mors) 
fuperventrit. Ecel. IX. i*. 

d Finis cunfVorum ( mort ") . Ecci.vn. 3. 

e Dies ejus ficut umbra praetereunt. Pfalm. exj.ni. 4. Fujìt velut 
umbra. /akxiv. a., Ectkmi. 1. . x 
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pofl mortemi & qui* or m- dopo la morte? e chi pre- 
bit prò te ? - ' gherà il Signore per te? 

Age , age nunc , cariffi- Fa, fa ora, mio diletta- 
rne , quidquid agere potes ; fimo , quanto di bene tu , 

quia nefcis quando morie- puoi fare perchè non fai 
ris ; nefcis etiam quid te quando morrai ; ed ignori 
pofl mortem J equetur . ancora quel che ti avverrà 

dopo la morte . > 

Dum tempus habes , con- Mentrccbè bai tempo , ra- 
grega -tibi divitias immor- dunati ricchezze , che mai . 

tales * . non perifeano a . 

Pritter falutem tuam , Non penfare ad altro, 
nihil cogites : Jolum qua fuor che alla tua fai vezza : 

Dei flint , cures . e bada folo alle cofedi Dio. 

Fac nunc tibi amicos , Fatti al prefente degli a- 
•venerando Dei Sanclos , & mici , onorando i Santi di 
eorum aftus imitando ut Dio , ed imitando le loro | 

cum defeceris in hac vi- virtù ; acciocchì quando ver- 
ta , illi te recipiant in rat a mancare in quella vi- . 

aeterna tabernacula . ta -, 'effi ti accolgano negli 

eterni tabernacoli b . 

9 Serva retamquampe- 9 Diportati come vian- 
regrinum & hofpitem c fu- dante e forejliere c fopra la 
per terram , ad quera ni- terra , al qual nulla s’ ap- 
hil fpeilat de mundi nego- partiene de’ qegozj del mon- 
tiis . do . 

Serva cor liberum , & Conferva il cuor libero, 
ad Deum furfum crcSlum , e fol levato a Dio , perchè 
Quia non habes hic ma- tu non hai qui città perma - 
nentem civitatem d . nente d . 

///«£■• preces & gemitus Colafsù indirizza ogni 
quo- G 4 gior- 


a Dum tempus habemus , cpertmur bonum. Gal. vi. io. 

b Facite vobis amicos ut cum defeceritis , recipiant vos in 

«terna tabernacula. Luc.xvi. 9. 

c Cari flint , oh fiero voi tainquam advenas , & peregrino!. I. Pur. 
Il- 11. 

d Non cairn habemus hic manentem civitatem. Htbt. *111.14. 
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giorno i tuoi prieghi e fo- quotidianos cum lacrymts 
Ipiri , accompagnati da la- dirige ; ut fptritus tuns 

crime ; affinchè 1’ anima mereatur ad Dominarti pojt 

tua , dopo la morte del mortem feliciter tranjìre . 
corpo , meriti di pattare Amen. 

felicemente al Signore .Co- , 

sì fia . 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Teme inutilmente la morte chi la teme fenza evi- 
tare il peccato , il qual Colo può rendercela terribile . 
Per temerla come a Crittiano fi conviene , fa d’ uo- 
po , che il timor della mòrte fia la regola e T mo- 
tivo della nottra buona vita • Il gran fegreto , e la 
pratica eccellente per ben morire, fi è, di viver Tem- 
pre in quella conformità , che vorremo etter trovati 
da Dio nel punto della morte . fiifogna dunque ope- 
rar tutto il bene e praticar tutte le virtù , come de- 
fidereremmo alla morte d’ aver fatto. Quindi ttudiati 
di morire ogni giorno ad alcuna di quelle cofe , le 
quali dei una volta abbandonare ; e fa sì che il tuo 
cuore muoja al mondo avanti il corpo . Allora farà 
lama e preziofa la tua morte nel colpetto di Dio » . 

ORAZIONE. 

* • * 

A quello , Signore, è diretta tutta la Morale Cri- 
lìiana ; cioè d’ infettarci a ben vivere per poter beh 
morire . Dammi, ti prego, 1’ uno e 1’ altro; perchè 
la buona vita , e la Tanta morte non ci poffd» venire 
fe non da te . Fammi vivere in una preparazione con- 
tinua a ben morire : fammi morire come uomo, che 
Tempre ha vittuto bene b : fa , o mio Dio , che una 

feli- 


a P retto f* in eonffedu Domini non Tanftorum tjus. Pfalm. età. J, 
b Mcriatur anima mia morte fujìorum. Numèr.xxzu. io. , 


\ 
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felice morte termini e coroni una fanta vita . Così 
fia* * 

* ' •• • 
*■* I ' • « I • * 

Caput XXIV. \ Capo XXIV. 

De Judicio, & pocnis pcc- Del giudizio e delle pene — 
eatorum .’ de' peccatori . 


I T N omnibus rebus ref- 

1 pie* finem , & quali- 
ter ante diflritìum Jìabis 
Judrcem * cut ■ nèh il eji oc - 
cultum •> J qui muneribus 
non placatur , nec excufa- 
tiones rteipit ; fed quod jtt- 
flum eji , judicabit « . , - 

O miferrime & infipiens 
peccato r , quid refpondebis 
Deo d , omnia mala tua 
fetenti j qui interdum for - 
ntidas vultum hominis ira- 
ti ì 

Ut quid non preevides ti- 
bi die Judicii , quando nemo 
poterit per aliurn excufari , 
vel de fendi ; fed unufquif- 
que fufficiens onus erit li- 
bi ipfi* ? 

Nune 


1 Onfidera in tutte le 
cofe il fine , e co- 
me dovrai effer coftituito 
avanti ad un Giudice feve- 
ro * , cui nulla è occul- 
to* ; che non fi placa* con 
doni , nè ammette feufe ; 
ma giudicherà fecondo la 
ginjìixia e . 

Oh peccatore infeliciflì- 
mo ed infenfato che ri - 
f ponderai a Dio d , il qual 
fa tutti i tuoi falli \ tu , 
che alle volte temi il volta 
d’ un’ uomo fdegnato ? 

Deh , perchè non ti prov- 
vedi pel giorno ’del Giudi- 
zio, quando niuno potrà ef- 
fere fcufato , nè difefo da 
altri ; ma ognuno avrà mol- 
to da fare per fe mede fimo « ? 


( ■ 


"« ' • i 

a Omntt flabhnut ante tribunal CbtifH . Rom. xjv. io. , & 
alibi . 

b Non tfl quidijuam abfcaniitum ai oeulis tjut. Eccli.xxxix- 24 - 
c Quod juftum eli iudicate. Deut.1.16. Sed judicabit in juftitia. I/o. 
*>• 4- 

4 Cum eujt/itrit, quid refpondebo illi ? Job xrxuu |» 

• Unufquifque onus fuum porubit. Gal.vi. J. ” . 
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Ora è fruttuofa la tua fa- Nunc labor tuus efl fru - 


tica , accettevole il pianto , 
il gemito eraudibile , fod- 
disfattorio il dolore e pur- 
gativo . 

2 Ha un grande e falu- 
tevole purgatorio in quello 
mondo 1’ uomo paziente ; 
il quale ricevendo le ingiu- 
rie , più sì duole dell’ altrui 
malizia , che dell’ oltrag- 
gio a fé falco ; il qua- 
le di buon’ animo prega Id- 
dio pe' Juoi avverfarj* , e ri- 
mette loro di cuore le offe- 
Je b • il quale non è tar- 
do a chieder perdono agli 
altri, ed è più pronto alla 
compatitone , che all’ ira; 
il quale fa fpelfo violenza 
a fe rredefimo, e fi sforza 
di Aggiogare interimente 
la carne allo fpirito . 

• Me. lio è purgare ora i 
peccati e troncare i vizi , 
che lafciargli perettere e- 
fpiati nell* a. tra vita. 

Veramente c' ingannia- 
mo da noi tìetfi per l’amo- 
re ditordinato, che portia- 
mo alla noltra carne . 

3 Che altro avrà quel 
fuoco a divorare , le non i 

tuoi 


edito fus , fletus acccptabil is , 
gem'tus ^xaudibilts , dolor 
fatisfaclorius & purgati - 
vus . 

2 Habet magnum & fa - 
lubre purgatorium patiens 
homo ; qui fufcipiens infu- 
riai , plus dolet de alter ius 
maliti*\ quam de fua in- 
furia f qui prò contra- 
riantibns libi libenter orat 
a , & ex "corde culpas in- 
dulget *» ; - qui veniam ab 
aliis jpetere non rctardat , 
qui facilita mtferetur quam 
ira fa tur ? qui ftbi ipft vio- 
lentiam frequentar facit , & 
cameni omnino fpiritui fub- 
fugare conatur. 


Melius ejl modo purga- 
re peccata & vitia refeca- 
re , quam in futuro purgan- 
da refo-jare . 

Vere noi ipfos decipimus 
per ino'dinatum amorem , 
quem ad carnem kabemus . 

3 Quid aliud ignis ille 
devorab/t , nifi peccata tua ? 

, „ Quan - 


— 


x Orate prò perfequenjibu<: & calumnientìlus vot.' Matth. v.44. 
b Remiferitis unufquiique tratri fuo de eordibus veftris . Matti. 
xvur. i 5. ' # ■ ' 
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Quanto amplius tibj ipfi 
nunc parcis , & carncm fe- 
queris tanto durius pojlea 
lues * , & majorem mate- 
riam comburendi refcrvas . 

In quibus homo pecca- 
vit, in illis gravius punie- 

tur . 

Ibi acedioft ardentibus 
flimulis perurgentur ; & 
gttlofi ingenti fui ac fami 
cruciabuntur . 

Ibi luxuriofi , & volup- 
tatum amatores ardenti pi- 
ce , & fcetido fulpbtire per- 
fundentur .; & ficut furio- 
fi canes prx dolore invidio- 
fi ululabunt. 

4 Nullum vitium erit , 
quod fuum proprium cru- 
ciatum non babebit . 

Ibi fuperbi cmni confu- 
ftone replobuntur ; & ava- 
ri miferrima egejiate arbta- 
buntur . 

Ibi erit una bora gra- 
vior in pocna , quam bic 
centum anni in gravi ffima 
pccnitentia . 

Ibi nulla requies ejl , 
nulla 


tuoi peccati ? 

Quanto piò ora la per- 
doni a te ftelfo, e compia- 
ci alla carne ; tanto più acer- 
ba ne pagherai poi la pe- 
na », e maggior materia 
ti riferii da ardere. 

Nelle cofe in cui l' uomo 
peccò , farà in effe più gra- 
vemente punito b . 

Ivi gli accidiofi faran tra- 
fitti da pungoli ardenti ; 
e i golofi martoriati da fa- 
me e fete crudeliflima . 

Ivi gl’ impudichi , e gli 
amanti de’ piaceri verran 
fommerfi nella pece bol- 
lente , e nel fetido 7 olfo: 
e quai cani arrabbiati ur- 
leranno gl’ invidiofi per 1’ 
eccello del dolore. 

4 Non vi farò vizio, che 
non abbia il fuo tormento 
particolare . 

Là i fuperbi fi vedran- 
no ricolmi d’ ogni confu- 
fione ; e gli avari opprelfi, 
da un’ellrema miferia. 

L'a un’ ora di pena fi fpe- 
rimenterà più tormentofa , 
che qua cento anni di a- 
fpriffima penitenza . 

Là nelfuna requie tro- 
•Ijft vali 


a Quantum in del idi t fuit , tintura date illi tomientum, & 

lufìum. Apoc.xv ! 1 i. 7. ' * 

b Per qux peccat quis , per hsec & torquetur . Saf.xi. 17. 


• . i 
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Va fi pe’ dannati , nefiuna nulla confolatio damnatis : 
confolazionc : qua almeno hic tamcn mtcrdum cejfutur 
fi cefla talora dalle fati- a labonbus , atque amica - 
che , e gode fi de’ conforti rum fruitur folatiis . 
degli amici . 

Sii dunque ora follecito EJìo modo folicitus & 
e dolente pe’ tuoi peccati , doltns prò peccatis tuie , 
acciocché nel giorno del ut in die Judicii fecurus 
Giudizio fii ficuro co’ Beati . fts cum Beatis . 

5 Perocché allora i Giu- 5 Tunc cnim Jufii (ta- 
fli Jìaranno con gran cojlan- bunt in magna conflati tia 
za a fronte di coloro , che adverfus eos, qui feangu- 


gli angujliatono * e depref- 
fero . 

Allora federi a fare da 
Giudice , chi ora fi fotto- 
mette umilmente ai giu- 
dizi degli uomini b . 

Allora il povero e 1 ’ u- 
mile avrà gran fiducia ; e 


rtiaverunc * & depreìfe- 
runt . 

Tunc ftabit ad judican - 
dum, qui modo fe fubjicit 
humiliter judictis homi- 
num !> . 

T unc magnam fiduciam 
habebit pauper & humilis ; 


da ogni banda il fuperbo & pavebit undique fuper - 
incontrerà (pavento. bus. 

Allora fi conofceri effe- Tunc videbitur fapiens 
re fiato favio in quello mon- in hoc mundo fuilfe , qui 
do quegli , che imparò ad prò Chrifio didicit fiultus 


cjfcrc folto e deprezzato 
per amore di Crijlo 6 . 

Allora piacerà ogni tri- 
bolazione fofferta pazien- 


ti dcfpiclus erte. 6 . 

A 

Tunc placebit omnis tri - 
bulatio pat temer perpejfa , 
temente, ed ogni fce'lerato & omnis iniquitasoppila- 
turerd la fua bocca d . . bit os luum d . 

AI- Tunc 


■ Sapient. v. I. 

b qui feruti tftis me ftdebitit fudieantet duodt- 

eim tribù 1 I frati. Macth-xix. 28 Sanili de hoc manda judtctbunt . I» 
Corvi. ì. 

c Nos fluiti propter Chriltum. r. Ctr.tv.ia. 
d Pfalm.(vi. 42. 
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7 * urte gaudebit omnis de~ 
votìts , & maerebit omnis 
irreligiofus . 

Tunc plus exultabit ra- 
ro affitela , quam fi in de- 
litiis fuijfet femper nutrita . 


Tunc fplcndebit habitus 
vilis , & obtenebrefcet ve- 
Jiis fubtilis. 


T unc plus laudabitur pau- 
perculum domiciitum , quam 
ieauratum palatium . 

Tunc plus juvabit con- 
fìans patientìa , quam omnis 
mundi potentia , 

T unc amplius exalt abitur 
fimplex obedientia , quam 
omnis fxcularis ajlutia . 

6 Tunc plus Ixtificabit 
pura & bona confcientia , 
quam dotta Philofophia . 


T unc plus ponderabit con- 
ttmptus divitiarum , quam 
totus thefaurus terrigena- 


rum . 


Tunc magie confolaberis 
fuper devota oratione , quam 
fuper delicata cornicione . 


Tunc potius gaudebis de 
fervuto filentiV , quam de 
longa fabulatione . 

T unc plus valebunt fan- 
Ba opera , quam multa pai - 
ehra vtrba . 

. Tunc 






Capo XXIV. io? 

Allora l’uomo divoto fi 
rallegrerà , ed il libertino 
rattrifteraflì . 

Allora la carne morti- 
ficata gioirà più , che fe 
folfe fiata Tempre nudrita 
nelle delizie. 

Allora sfavillerà di luce 
l’abito grofiblano, e la ve- 
tte fottile e trafparente di- 
venterà tenebrofa, 

Allora più loderaflì ii 
povero tugurio , che 1’ in- 
dorato- palazzo . . 

Allora più gioverà la co- 
llante pazienza , che tutta 
la mondana potenza . 

Allora verrà più efalta- 
ta la femplice ubbidienza, 
che ogni alluzia del fecolo . 

6 Allora darà più con- 
tento la pura e buona co- 
feienza , che la dotta Fi- 
lofofia . 

Allora più peferà ‘nella 
bilancia divina il difpregio 
delle ricchezze , che tutti 
i tefori degli uomini . 

Allora (entirai maggior 
confolazione nel ricordarti 
dell’ orazione divota , che 
del dilicato definare. 

Allora più godrai dell* 
ofiervato filenzio , che del la 
lunga convenzione . 4 

Allora le buone opere 
varranno più , che molte 
belle parole. 

Al- 


* 
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Allora ci piacerà più -la Tunc plus piacebit flri - 
vita aultera, e la rigida pe- Eia vita & ardua pocni- 
nitenva , die qualfivoglia lentia , quanti omnis dcle- 
terreno diletto. Ratio terrena . 


7 Impara dunque adefTo 
a patire nel poco , perchè 
polli di poi andare efente 
de’ patimenti-più gravi. 

Fà prima in quello mon- 
do la prova di quel , che 
tu fappia tollerare nell’altro. 

Se al prefente non Tei 
capace a fopportar tanto 
poco i come mai potrai {of- 
frire i tormenti eterni? 

Se ora una leggiera in- 
comodità ti rende così im- 
paziente ; che farà allora 
il fuoco dell Inferno? 

Sì veramente , tu non 
puoi aver due contenti : 
godere qui de' diletti del 
mondo , e poi regnare in Cie- 
lo con Crtjlo A , 

8 Se fino al giorno d’ og- 
gi folli fempre villino in 
onori e piaceri ; a che tutto 
ciù t’ avrebbe giovato , fe 
t’ avvenilfe di morire in que- 
llo punto? 

T utte le cofe dunque fon 
vanita , falvo che amare 
Iddio, ed a lui folo fervire •». 

Itn- 


7 Difce te nunc in mo- 
dico pati , ut tunc a gra- 
vioribus valeas liberari . 

Hic prt n» proba , quid 

pojfis pojlea , 

Si nunc tam parum va- 
ler fujlinere ; quomodo eter- 
na tormenta poteris [uff erre ? 

Si modo modica paffio 
tam impatientem efficit ; 
quid gehenna tum facietì 

Ecce vere non poter duo 
gaudia habere : deledari 
hic in mundo , & polle* 
regnare cuip Chrillo * . 

8 Si ufque in hodiernum 
dicm femper in honorìbus & 
voluptatibus vtxijfcr ; quid 
totum tibi profuijfet , fi jam 
mori in injlanti contingeret? 

Omnia ergo vanitas , pre- 
ter amare Deum , & illi 
foli fervire b , 

» Q*i 


a Ottica tu t cs frattt , fi & hic vis s>*udere curri fèrculo , le porte» 
regnare cum Chrifto. Micron, cp. ad Meliod. circa fin. 

b Quell’ aurea fentenza , pronunziata due volte dall* Ecclefiafte I. 
)■ i xi i. 8. ci viene anche due volte ricordata dal noftro Autore i cioè 
in quello luogo , e di Copra Cap.i. t> ì- 


£ 
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Qui tnim Dcum ex foto 
corde, amat ; nec mortem , 
nec fupphcium , me Judi- 
cium , nec InfeYnum metuitr 
quia perfeclut amor fecurum t 
ad Deum acceffum faci e » . 

Quem autem adhuc pecca- 
re delcSiat ; non mirum , fi 
mortem & Judicium timeat . 

Bonum tamen efi , ut fi 
needum amor a malo te re- 
vocai , Jaliem timor gehen- 
nalis coerceat b , 

Qui vero thrurem Dei 
pojìponit c , diù fiare in bo- 
rio non valebit ; fed Diabo- 
li laqueos citius incurret J , 


Imperocché chi ama Dio 
di tutto cuore , non teme 
nè morte, nè fupplicj, nè 
Giudizio, nè Inferno •• at- 
tefochè il perfetto amore 
dà un’ accerto ficuro a Dio ». 

Chi poi tuttavia fi com- 
piace di peccare ; non è 
maraviglia , le paventi la 
morte ed il Giudizio. 

Pure è bene , che fe 1* 
amore non ti ritrae peran- 
che dal male , te ne con- 
tenga almeno il timor dell’ 
Inferno b • 

Chi pofpone però al ti- 
mor dell’ Inferno quello di 
Dio c , non ‘potrà# lungo 
tempo ,perf»fter nel bene ; 
ma cadrà affai prefio ne ’ 
lacci del Demonio d ^ 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Tutti facciam profertìone di credere la verità del 
Giudizio finale, e delle pene eterne dell’Inferno. Ma 
qual’è il frutto, che in noi produce quella fede? Quan- 
ti Criftiani e Cattolici vivono in mondo , come fe 
non dovettero mai render conto della lor vita, nèavef- 
fero a temere, oè a Iperar nulla dopo la morte ! Per 

rime- 


a PtrfcBa earitas forai mitt’t timortm. i.Joan. iv. iS. 
b F ac vel timor* fatte , fi non potei amore jufìitix . Sanftus \u;uft. 
Serm.13. de.verb. Apofh, & Traci..*, in Joan. n.io. 

c Cioè 1 Chi obera p'ù be’ timor dell' inferno , (he per amore di Dio. 
Quello è il vero fenici del Teli» latino . 
d 1 acidumi» tentotìonem , & in Uqueutn Diaboli. i.T/m.vi. 9. 
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rimediare a male sì grande , non balìa il credere ; con- 
vien’ inoltre penlare Ipeffo alia Morte , al Giudizio , 
ed all* Iaferno : e per penfarvi utilmente , avvezzia- 
moci ora a giudicare di tutto , fecondochi allora le 
ne giudicherà. Qual’ è 1’ idea, che avraflì allora del- 
le ricchezze, degli onori, de’ comodi della terra? co- 
me ci compariranno gli (pettacoli , i giuochi , e tan- 
ti altri palfatempi ? che penfcremo della povertà ed 
umiliazione , delle croci , e delle buone opere ? qual 
confronto tra il poco che fi foflrc nel tempo , e i 
martori eterni de’ reprobi? Portiamone dunque ora il 
medefimo giudizio ; e tanto baderà per farci eleggere 
la miglior parte , che non ci farà mai tolta » , 


ORAZIONE- 


O Giudice’ fovrano de' vivi e de ' morti , il quale 
al momento della morte nodra avrai a decidere della 
nodra eternità, ricordati, che fei non meno il Salva- 
tore , che il Giudice degli uomini ; e le la tua giu- 
ftizia è data irritata da’ nodri peccati , la tua milèri- 
cordia ce l’ han meritata le tue piaghe , ed il tuo fan- 
gue ■ Mira dunque a quede piaghe , onde fodi addolo- 
rato; riguarda quedo fangue, che verfadi per 1’ uma- 
na redenzione: e noi ti preghiamo per pegni sì pre- 
ziofi della nodra falute , che vogli perdonarci i no- 
dri peccati , e non permettere che noi mai ce gli per* 
doniamo. Così fia, 


C A- 


a Optimam fette» % tltgit , qutt no» aa feto tur alt t» . Lue. X. 43* 
b J uà ttt viverum & mortuorum . A et. 42. 
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Caput XXV. 

1 

De ferventi emendatione 

totius vitae nollratr . 

1 TJ 1 Sto vigilans & di- 

• 1 j li gens in Dei fer- 

viti 0 * y & cogita frequen- 
te >• ad quid veni/li , & cur 
faculum reliquijli ? 

' Nonne , ut Deo viveres , 

& fpiritualis homo fieres ì 

* / 

Igitur ad profcEìum fer- 
veas , quia mercedem la- 
borum tuorum in brevi re- 
cipies b : nec erit fune am- 
plius timor aut dolor in fi- 
nibus tuis c . 

Modicvjm nunc laborabis ; 
& magnam requiem, imo 
perpetuam Utitiam , inve- 
uies d , 

Si tu permanferis fideli s 
&fervidus in agendo ; Deus 
proculdubio erit fidelis & 
iocuples in retribuendo «, 

Spera 


Capo £XV. 

Della fervente emendazione 
di tutta la nojìra vita . 

I P fi vigilante ed efatto 
>3 nel fervizio di Dio 
* ; e penfa fpetto a che fi- 
ne fei venuto alla Religio- 
ne, e perchè abbandonaci 
il fecolo? 

Non forfè , apciocchè tu 
viverti a Dio , e divenirti 
uomo fpirituale ? 

Accenditi dunque alla 
perfezione , perchè in bre- 
ve riceverai la mercede delle 
tue fatiche b : nè allora ap- 
pretto di te avrà più luo- 
go»il timore o il dolore c - 
afdejfo faticherai un po- 
co : e poi troverai gran ri- 
pofo <• , anzi allegrezza per- 
petua . 

Se fedele e fervente ti 
conferverai nell’ operar be- 
ne ; Dio fenza dubbio fa- 
rà fedele e generofo nel 
ricompenfarti * , 

H Tu 


a Etto vigilans . Afte- iti. 2. Tu vigila , in omnibus laba- 
ro ... • minifttrium tuum imflo. il. Tim. IV. J. 

b Unufquìfqu* .... mercedem accipiet fccundum fuum labo- 
rem . 1. Cor. ni. 8. 

c Mora ultra non erit , ntqut lufitts , ntqut clamor , ncqui dolor 
tfit ultra. Apoc. xxi. 4. 

d Modicum laboravi, & inveni mihi multarti requiem* Eccli.11. 35. 

« EJÌo fidili t ufqut ad wor>em , & dabò libi coronata vita . 

Apoc. 
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Tu d|j avef buona fpe- Spem bonam retinere de- 
ranza di .-giungere al prc- bes, quod ad palmata per- 
iti bi fogna che venies : fed fecuritatem ca - 
ìcuro , accioc- pere non oportet , ne tot- 


mio: ma non bi fogna che venies : fed fecuritat 
fe nc credi ficuro , accioc- pere non oportet , ? 
chè non divenghi pigro o peas aut elatus fias . 


fuperbo . 

2 Fu già uno , che per 
anfietà* di fpirito fpelfo flut- 
tuava tra la fperanza e ’1 
timore e trovatofi una 
volta pppreflo da trilìezza, 
andò in Chiefa a gittarfi 
innanzi ad un’ altare per 
far’ orazione , e così den- 
tro di fe la discorreva.: Oh 
s’ io fapefli d’ ave*’ a per 
leve rare fino al fine i E 
torto udì internamente la 


2 Qum quidam anxius 
inter metum 0“ fpem fre- 
quente)' ftucluaret ; & qua- 
dam vice mccrore confeElus^ 
in Ecclefia ante quoddam 
altare fe in oratione proftra - 
vi (Jet , hxc intra fe revol- 
vit dicens : O fi feirem , 
quod adhuc perfeveraturus 
effem 1 Statimque audivit 
divtnum intus rcfponjum : 
Quid , fi hoc feirts , quid 


rilpofta divina : Che cofa , facete velles ? Fac nunc , 
fe ciò fapelfi , che cofa quod fune facere velles , 
vorrefti tu fare ? Fa (fra, & bene fecurus eris . 
quel che vorrelìi far’ allo- 
ra , e ne farai pienamente 
ficuro . 

E da quel momento egli Moxque confoldtus & con. 

confolato e confortato , fi fortatus , divina fe commi- 
nami al divino volere, e fit voluntati , & ceffavit 
cefsò l’affannofa agitazio* anxia ftuEìuatio . Noluitque 
ne . Nè più volle indaga- curiofe invejìigare , ut fet- 
te curio famente quel che ret qua fibi ejfcnt futura : 


averte a fuccedergli nell’ 
avvenire: ma appi i corti di 
più in più a cercare qual 

M* 


fed magis Jluduit inqui- 
rere quse effet voluntas 
Dei beneplacens , & per- 
fetta 


Apoc il. a. Super fatico fuìfii fidili s , fuper multo te conflituom • 
Mattb. xxi. >i. 
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fetta * ad omne opus bo- [offe la volontà di Dio , e 
num inchoandum & per- cib eh' è aggradevole agli^oc- 
ficicndum b » chi f noi e perfetto a , per 

incominciare e compiere 
qualunque opera buona b . 

3 Spera in Domino, & 3 Spera nel Signore ( di- 

fac bonitatem [ ait Pro- ce il Profeta ) ed opera be- 
pheta J & i nhabita terram, ne j e abiterai nella terra de' 

& pafeeris in divitiis ejus « . viventi , e farai pafeiuto del- 

• lefue ricchezze c . 

Unum ejì , quod multos La principal cofa , che 
a profeSlu ,& ferventi e men- diftoglie molti dalla fér- 
datione retrahit ; horror dif- vente emendazione, e dal 
ficultatis , feu labtrr certa- profitto fpirituale ; è lo 
minis. {pavento della difficoltà, o 

• ita la fatica del combat- 
tere . 

Enimvero illi maxime pr.e In effetto coloro princi- 

ceteris in virtutibus profi- palmente fi avanzano fo- 
ciunt , qui ea , qua fibi ma- pra gli altri nelle virtù, 
gis gravia & contraria i quali con maggior ardo- 
Junt , virilius vincere ni- re fi sforzano di vincer * 
tuntur. quelle cofe, che loro fono 

più molefte e fpiaccvoli . 

Nam ibi homo plus prò- Perciocché P uomo là 
ficit , & gratiam meretur più fi avanza , e merita 
ampliorem , ubi magie fe grazia più copiofa , ove 
ipfum viheit , & in fpiri- più vince fe medefìmo , e 
tu mortificat . (i mortifica nello fpirito. 

4 Sed non omnes habent 4 Ma non tutti hanno 
tque multum ad vincendum ì ugualmente delle paffioni 

' & moriendum . da mortificare, e da vincere. 

DA? H 2 Con* 


a Ut probetis quae fic voluntas Dei bona , & beneplacens , & 
perfetta. Rotti, xii. 2. Inquirent , qua beneplacita flint ei . Et- 
cì*. il. 19. 

b Ad omne opus bonum inflruftut . il. Tim. ni. 17. 
c Pfalm. xxx vi. 
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Contuttociò chi ha mag- 
giore zelo i ancorché fia 
fog*getto a più paflioni , 
avrà più valore per avan- 
zarti, che un’ altro ben mo- 
rigerato , ma meno fer- 
vente nell’ acquilo delie 
virtù . 

Due cole fpezialmente 
giovano per una, perfetta 
emendazione : cioè il riti- 
rarli con violenza da quel- 
lo , a che la corrotta na- 
tura è inclinata \ e l’ ini»- 
fiere con fervore, a fare 
quei betie , del quale cia- 
fcuno ha più bifogno,. 

Ufa tu ancora maggio- 
re Audio ad ifchivare efu- 
perar que’ difetti, che più 
frequentemente ti difpiac- 
crono negli altri . 

5 Prendi per tutto occa- 
so ne di approfittarti : Pic- 
chè le tu vedi de’ buoni 
efempj , o ne odi il rac- 
conto , t’ invogli ad imi- 
targli. 

Ma fe offervafn alcuna 
cola meritevole di ripren- 
fione, guardati dal farla » : 
o le talvolta la facefli , 
procura tantalio d’ emen- 
dartene . 

Sic- 


Diligens tnmen xmulatmr , 
vaUntior eri( ad proficien- 
dum , ctiamfi plures habeat 
pajjiones , quanti alius be- 
ne morigeratus , minus ta- 
men ferventi ad virtutes , 

Duo /pedali ter ad ma- 
gnata emendationem juvant : 
videlicet fubtrahere fe via - 
lenter ad quod natura vi ■* 
tiofe inclinai ut ; & ferven - 
ter inaiare prò hono , quo 
ampli us quis indiget , 

l 

Illa edam fludeas magi s 
cavere & vincere , qux ti - 
bi frequendus in aliis di- 
fplicent , 

4 Ubique profeElum tuunt 
capias : ut fi bona exempla 
videas , vel audias , ad i mi- 
tanduw accendati s , 


Si quid autem reprehen- 
fibile confideraveris , cave 
ne idem facias * : aut fi 
aliquando fecifti , citius 
emendare te fiudeas . - 

Si. 


a Qu’rìquitl borri t homo , olii omnino no faciat . Rufin. de Yi< 
tìs Pauutn iib, 3 ■ n. 153. ap. Romidiun • 
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Si cut oculus tuus alias 
confiderai ,• fic iterum ab 
aliif notaris . 

' n ^ 

. Quam jucundum & dui - 
ce cji videre fervidos & 
devotos fratres , bene mo- 
ri, geratos & difciplinatos ! 

Quqm trifie e(ì & gra- 
ve videre inordinate am- 
bulante: * , qui ea , ad 
qua vocali funt , nonexer- 
tent ? 

Quam nocivum ejl ne- 
gligere vocationis fu ce pro- 
pojitum , & ad non com- 
mijfa fenfum inclinare! 

6 Memor ejìo arrepti pro- 
pofiti s & imaginem ubi 
propone Crucifixi , 

Rene verecundari potes 
infpeEla vita J e fu Cbrijli : 
quia needum magis illi te 
conformare JiuduiJii , licet 
diu in via Dei fuijìi . 

Religio fus , qui fe inten- 
te & devote in fanali fimi 
vita & paffione Domini 
exer- 


a Fratre ambulante inordinate 


Siccome tu hai l’occhio 
aperto fopra degli altri ; 
così gli altri vicendevol- 
mente P han fopra di te. 

Oh quanto è giocondo 
e grato il vedere i noltri 
fratelli pieni di fervore e 
di pietà , ben coturnati e 
difciplinati ! 

Oh quanto è fpiacevole 
e molello il vederne altri , 
che vivendo difordinata- 
mente * , non adempiono 
i 'doveri della lor vocazio- 
ne ! 

Oh quanto è dannofo il 
trafeurare gli obblighi del 
proprio flato, e’I voler fa- 
re per genio ciò che noo 
ci viene importo ! 

6 Ricordati della perfer 
zion Religiofa , a cui ti 
obbligarti j e mettiti dinan- 
zi agli occhi P immagine 
del Crocifilfo . 

Ben hai' da vergognarti , 
mirando la Vita di Gesù 
Grillo : attefochè tuttavia 
non ti fei molto ftudiato 
di conformarti a lui , quan- 
tunque per lungo tempo 
abbi tu battuta la via di Dio. 

Il Religiofo, che atten- 
tamente e con divozione 
contempla la fantiflìraa vi- 
• H 3 ta 


. *. Thtjf. ili» t. 
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ta e paflion del Signore, 
troverà in efla con abbon- 
danza tutto ciò , che gli 
è utile e neceffario : nè 
v’ ha d’ uopo che fuori di 
Gesù cerchi altro di me- 
glio . 

Oh , fc Gesù Croci fidò 
venifTe nel noflro cuore , 
come predo e a diffidenza 
faremmo da lui ammae- 
ftrati ! 

7 II Religiofo fervente 
fopporta con facilità , *e 
piglia in bene tutto quel 
che gli vien comandato. 

Il Religiofo tepido e 
negligente prova afflizione 
fopra afflizione , e da ogni 
banda fì fente angufliato : 
poiché è privo della con- 
iolazione interna , e gli è 
vietato di cercare 1’ edema . 

Il Religiofo , che vive 
fenza difciplina * , daefpo- 
flo a grave rovina. 

Colut , che cerca quel 
eh’ è più largo e men fa- 
ti co fo , farà fempre inan- 
gudie: poiché o l’ una co- 
la , o 1’ altra gli difpia- 
cerà . . 

8 Come mai fanno tan- 
ti altri Religiofi, che fot- 
to affai flretta difciplina 

vi 


exerxet , omnia utilia & ac- 
cecarla / \bi abundanter ibi 
invenitt : me opus ejl , ht 
extra Jefum aliquid melius 
quarat . 

' • « 

• • 

0 fi Jefus Crucifìxus in 
cor nojìrum veniret , quarti 
cito & fufficienter dodi ef- 
Jemus ! 

7 Religiofus fervidus om- 
nia bene portai , & capit 
qua illi' jubentur . 

Religiofus ncgligens & 
tepidus habet tribulationem 
fupcr tribulationem , & ex 
ornai parte patitur angu- 
Jìiam : quia interiori con- 
folatione caret , & exterio- 
rem quarere prohibetur . 

Religiofus extra difcipli- 
nam vivens * , gravi po- 
tei ruina. 

Qui laxiora quxrit & re- 
mijfiora , femper in angu - 
Jliis erit: quia aut unum y 
aut reliquum fibi difplicebit . 

8 Quomodo faciunt tam 
multi alii Religiofi , qui 
fatis ardati funt fub di- 

fei - 


a Extra difciplinam eftis. Hebr. xti. 8. 
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fciplina claufirali ? 

Raro exeunt , abfira&e * 
•vivant , pauperrime come- 
dunt , grojfe vefiiuntur , 
multum laborant y parum 
loquuntur , diu vigilant , 
mature furgunt , orationes 
prohngant , frequente)- le- 
gunt , & Je in ornai di- 
fi ciplina cufiodiunt . 

Attende Carthufienfes . 
Cifiercienfies , & diverge 
Religionis Monachos , ac 
JVIoniales , qualiter ornai 
noEle ad pfallendum Do- 
mino affurgunt . 

Et t^eo turpe effet , ut 
tu dcberes in tam fanilo 
opere pigritare , ubi tanta 
multitudo Religio forum in- 
cipit Deo /sibilare . 

9 0 fi nibil aliud facicn- 
dum incumberet , nifi Do- 
minimi Deum nofirum tato 
corde & ore laudare i 

O fi nunquam indigeres 
comedcre , nee bibere , ntc 
dormire \ fed femper po(fes 
Deum laudare , <& fiolum- 
modo fpiritualibus fiudiis 
vacare! T unc multo fclicior 
effcs quam modo , cum car- 
ni ex qualicumque ncccjfi- 
tate fervi s . 


vivon ne’ chiodri? 

Di rado efcono , dati ri- 
tirati , mangiano poverif- 
fimamente , portano, vedi 
grodolane , lavorano mol- 
to , poco parlano , veglia- 
no affai, li levano di buon* 
ora , fan lunghe orazioni , 
leggono con frequenza , e 
fi mantengono ben dilei- 
plinati . 

Guarda i Ccrtofini , i 
Cidercienfi , ed altri Mo- 
naci e Monache di diffe- 
renti Ordini , come fi le- 
vano tutte le notti per can- 
tare fai mi al Signore . 

• E però farebbe vergogna , 
che tu {ovante fodi pigro in 
un’ impiego sì fanto , lad- 
dove tanta moltitudine di r 
Religiofi comincia ad ono- 
rare Iddio con voci di giu- 
bilo . 

. 9 Oh , fe nuli’ altro fi 
avede a fare , fe non lo- 
dar colla bocca e con tut- 
to il cuore il nodro Si- 
gnore Iddio ! 

Oh , fe mai non ti bi- 
fognade mangiare , nè be- 
re , nè dormire i ma po- 
tedi fempre dar lodi a « 
Dio, e folamente attende- ) 
re ad efercizj fpirituali ! 
Allora sì , chè faredi af- 
fai piò felice, che non lei 
addìo , mentre per qual- 
H 4 fivo- 
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fivoglia necefiità fervi al- 
la carne . 

Buon per noi , v che 
non vi follerò sì fatte ne- 
celTita ; ma foiametire i 
riftori fpirituali dell’ ani-\ 
ma : i quali ( hai ! ) trop- 
po di rado gufiamo ! 

10 Quando 1’ uomo è 
giunto a tanto , che più 
non cerca la fua confola- 
zione da veruna creatura; 
allora comincia per la pri- 
ma volta a,guftar perfet- 
tamente di Dio; allora pu 
re farà ben contento, co- 
munque le cofe accadano ; 
allora nè fi rallegrerà del 
molto, nè fi rattrifierà del 
fioco ; ma interamente e 
con piena fiducia ralfegne- 
rafft in Dio , il quale gli 
è il tutto in tutte le cofe 
» ; a cui per certo nulla 
vien meno o muore: ben- 
sì le colè tutte vivono in 
lui b , ed al fuo cenno to- 
lto ubbidiscono c . 

1 1 Ricordati fempre del 
fine, e che.il tempo per- 
duto più non ritorna . 

Senza follecitudine e di- 
ligenza non farai mai ac- 

qui- 


Utinam noneffent iflanp- 
ceffitates ; fed forammo do 
fpirituales anima re feti io- 
ne s : quas [ heu ] fatis ra- 
ro degujlamus ! 

, ,/ , > 

io Odiando homo ad hoc 
pervdnit , quod de nulla 
creatura confolationem fttam 
quarit ; tunc ei Deus pri- 
mo perfecle f opere incipit ; 
tunc etiam bene contentai 
de omni eventu rerum crit ,* 
tunc non prò magno Ixta- 
bitur , hcc prò modico con- 
triflabitur fed pone» fe in- 
tegre & fiducialiter in Deo , 
qui eli ei omnia in om- 
nibus § : cui nihil utique 
peni ncc moritur : fed om- 
nia ei vivunt , & ad 
nutum incuntianter defer- 
viunt « . 


1 1 Memento femper fi- 
nis , & quia perditum non 
redit tempus . 

Sine foheitudine & di- 
ligentia nunjuam acquires 

virr 


i 


— 

a Omnia h in omnihus«Chri(lus . Coltff. ni. u. 
b Cum ifj't dtt omnibus ■vitam . At\. xvu. 15» 
c Omni» Jerv‘unt (ibi. Pfklin. ex vi 11. 91. 
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virtutcs . 

■ Si incipit tcpefcert , in- 

eipies male habere * . 

• < fìfc 

Sì autem dtderis te ad 
fervorem , invenie s ma- 
gnam paccm , & fenties le - 
viorcm taborem , propter Liei 
gratiam , & virtutis amo- 
rem . 

Homo fervida; & dili- 
gens ad omnia ejl paratus . 

■ • } -, - 

Ma/or labor e/l refiflere 
vitiis & pajfionibus , quam 
corporalibus infudare labo- 
ribus . 

Qui parvo* non vitat 
defe&us , paulatìm labitur 
ad majores b , 

Gaudebis femper vefpe- 
re , fi diem expendas fru- 
llilo fe . . 

Vigila fuper te ipfum ; 
excita te ipfum ; admone 
te ipfum ; & quidquid 
de aliis fit , non negliga s 
te ipfum . 

Tantum proficies , quan- 
tum libi ipfi vim intuleris . 

Amen . 


quifto deile virtù . 

Se tu incominci ad in- 
tiepidirti, cominceraiadar 
male * ; * 

Ma fe ti darai al fervo- 
re , troverai gran pace , e 
più leggiera proverai la fa- 
tica , mediante la grazia 
di Dio , e T amor delia 
virtù 

L’ uomo fervorofo e di- 
ligente è apparecchiato a 
1 tutto • 1 

Coda maggior fatica il 
refidere a vizj ed alle paf- 
fioni , che non è il loda- 
re ne’ faticofi efercizj del 
corpo . 

Chi non fi guarda del 
piccoli mancamenti , d po- 
co a poco fdrucciola ne * 
maggiori b . 

Ti rallegrerai tempre la 
fera , ove abbi fpefó la gior- 
nata con frutto . 

Veglia fopra te deflo ; 
te dello incoraggia ; am- 
monirci te deflo i e chec- 
chefia degli altri, nóntra- 
fcurare te defso. 

Tanto farà il profitto 
tuo , quanto fan la vio- 
lenza che ti farai . Cosi fia. 

RI- 


a Quìa ttpidut et ... . intiftam te evemtre ex ori mia . Apoe. 

ni. 15. 1 6 . 

b Qui fpcroit modica, paulatìm dccidct. Etili . xix. i. 
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RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Pcnfar (ove me al fine, per cui fiam venuti in que- 
fto mondo, per cui fiam Criftiani : Metter tutto a 
profitto per avanzarti nel cammino della perfezione : 
Riguardar gli altri a lolo oggetto d’ imitargli nella 
fuga del male , e nell’ elercizio del bene , eh’ ei fan- 
no : Occuparli nella .meditazione della vita, paftione , 
c morte di Gesìi Crifto , nollro Capo e Maeltro: Ve- 

J ;liare, pregare, e affaticarli ferri pre, coll’ ajuco della 
ivina grazia , per domar le paffioni , fradicare i vi- 
zj, lupcrare gli abiti invecchiati , fuggire il peccato, 
operare il bene : E che più è , perchè adempiamo a’ 
doveri della noftra Unta vocazione, rinunziaye a tut- 
to, rinunziar a noi medefimi, afpettar tutto da Dio, 
e riporre in Dio oani noftra fperanza ; fono i mezzi 
certi, ficuri, ed infallibili da far grandi progrefli nel- 
la via del Signore, e da giungere finalmente alla fe- 
licità di poftederlo, fenza tema di perderlo. 

ORAZIONE. 

Signore , tu che meglio di noi conofci la fragilità 
della noftra natura a , la noftra corruzione , la noftra 
forama debolezza; fai, 1 ’ cftrema ripugnanza, che ab- 
biamo di entrare in quella via , e di appigliarci a que- 
lli mezzi di falute. Da un lato le difficoltà, gli olla- 
coli, i combattimenti ci fpa ventano: dall’altro ci fan- 
no maggiore impresone i mali prefenti , che non i 
beni avvenire . Tutto però diverrà facile a noi , fe 
tù , mio Dio, coll’ unzione fama della tua'grazia ci 
accrcf cerai , come umilmente te ne prego , la fede la 
fperanza è la carità b . Così iìa. 

SOM- 


• Ipfe cagnovit finmtn um nofitum . Pfalm. cil. 13. 
b Adaugt nobit fiderà. Lue. xvii- 5. , Da nab's fidei , fpti , 
tr carità tis. augmtntum. Nell’ Orar, della Domen. zi 11. dopo la 
Pentecolìe . 
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SOM M A R I O 

' V E L rP R IMO LIBRO. 

* ' • r , 

Q uantunque ii pio Autore dell’ Imitazione , co- 
,.me altrove accennammo a , fembri aver teffuta 
queft’opera con Temerne tra loro di fgi unte , lenza 
foggettàrfi ad ordine e metodo di materie ( che è il 
vero carattere de’ libri di pietà, ne’ quali ha più par- 
te il cuore che la mente ) ; contuttociìx non è diffi- 
cile di fcoprire nelle falutevoli lezioni , eh’ egH ci 
dà, uiì ceri’ ordine naturale, ma nafcofo,.per cui da’ 
gradi inferiori fa afeender il Fedele a’ più fublimi ,* 
e fino al colmo della Griftiana perfezione . Comincia 
egli pertanto a parlare nel fuo primo libro a que’ Fe- 
deli , ed in particolare Religjofi , i quali defiderano 
di entrare , o appena fon’ entrati nella via dello (pi- 
rito ; e così dice loro : 

Cap. I. Seguitar Gesù Crifto , non è difputar fot- 
tilmente degli alti millerj della Divinità*? ma bensì 
imitar la fua vita, conformando la nofìra a quella di 
lui . 

Cap. II. Perciò è meglio far buone opere e prati- 
car le virtù , che faperé le feienze e le arti fenza il 
timore di Dio . 

Cap. HI. La feienza neeeflaria per viver bene non 
è quella, che fi acquifta con lo ftudio e la fatica dell’ 
ingegno.; bensì quella , che fi ottiene dall’ umile e 
fervente orazione , e dalla mortificazione de’ fenfi e 
della propria volontà. 

Cap. IV, Di qui è , che lo fcolare nella feienza 
della falute non dee credere e fare tutto ciò che ode , 

o gli 


* Ptìfatf n. 9. 
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o gli palla per la fantafia : ma ha da dipendere in 
tutto da’ .configli del lavio direttore e maerfro di fpi- 
rito, eh’ egli è tenuto a procurarli . 

Cap.V» Ma liccome non fi .può tutto imparare dal- 
la voce del maellro; così bilogna alle lue lezioni ag- 
giungere la lettura de’ libri di pietà , e Angolarmen- 
te delle facre. Scritture . Quelli libri però fi hinno a 
leggere con quello fpirito , con cui furon fatti ; cioè 
con umiltà , lemplicità , docilità ; e foprattutto non 
per aver nome di letterato , ma per corregerfi ne’ 
collumi , o divenire migliore. 

Cap. VI. Pure quanto fi voglia utili che fieno le 
merltovatfe letture ; non fono il fola mezzo , nè fole « 
ballano per giungere alla perfezione . La via d’ ogni 
•altra più breve e ficura , fi è la mortificazione del 
proprio volere , alla quale conduce la balla opinione 
di le mede fimo , e 1’ ubbidienza totale alle voci cT un 
madiro ) dotto ugualmente e pio . 

Cap. VII. Qualunque ei fiali quello maellro di fpi* 
rito , è Tempre un’ uomo ; e la noilra fsìlute e l’ ope- 
ra di Dio Così dobbiamo appoggiarci , confidare, 
e riporre o^Vhi noilra fperanza in Dio folo , diffidando \ 
prudentemente , e fino ad un certo fegno , di tutti 
gli uomini, ed in particolare di noi medefimi. 

Cap. Vili. Quindi a’ novizi nella via della virtù 
è fommamente dannolo il converlarc con molti , e 
maffime co’ Grandi , co’ giovani , colle donne , an- 
corché buone e virtuofe . Non è loro permeila altra 
familiarità , dopo quella di Dio e degli Angeli fuoi , 
fe non col proprio direttore , il quale è da fupporfi 
favio e timorato . • . 

Cap. IX. Dannofo è pure a’ principianti il voler 
mutare maellro , dimora , ed elercizj ; perchè ad elfi 
(penalmente conviene T ubbidienza , la dipendenza, 
c ’l facrificio delia propria volontà. 

Cap. X Aliai più è loro dannofo 1’ intrigarli in 
«fFari tecolarekhi , pe’ quali ei rellano prefi dalla va- 
nità e torto fi diliìpano . Perciò debbono procurare 
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di (lame lontani, dandoli interamente all’ orazione , e 
ad altri divoti efercizj . 

Cap. XI. Donde avviene , che tanti Crifiiani , c 
con ifpezieltà Religiofi , dopo molti anni di vita fpi- 
rituale fono men buoni e ferventi di quel , che furo- 
no nel principio della lor converfione? Perchè più del 
dovere prefero parte ne’ fatti altrui ; troppo trafora- 
rono fe medefimi ; e non attefero guari a mortificar 
le padroni , a vincere i vizj dominanti, a difim parare 
le male confuetudini , ed a fare ogni giorno qualche 
profitto nella virtù. 

Cap. XII. Ad ovviare e porre rimedio a fimiglian- 
ti fconci , fono molto utili anzi necelfarie le contra- 
rietà. e tribolazioni , le quali ci vengon dagli uomini : 
liccome quelle , che difiaccan dal mondo , difendono 
dalla vanagloria , giovano a renderci umili, e fopra- 
tutto ne fan fentire il bifogno , che di continuo ab- 
biamo di Dio . 

Cap. XIII. Alle contrarietà degli uomini fi unif-' 
cono le tentazioni , le quali in parte procedono dal 
demonio , ed in parte dalla propria corrilzibne . An- 
cor quelle polfono eder molto utili a’ principianti , 
giovando ad addeltrargli alla pugna, a rendergli umi» 
li e pazienti , e a far loro conofcere per prova quan- 
to fieno deboli ed infermi . Vero è , che fe edi non 
riefeono a fodenerle e combatterle , alla lunga fi ab- 
bandonano affatto e penfeono, 

Cap. XIV. La peggiore e più pericolosa di tu^te le 
tentazioni sì è quella , che ne inclina ad appoggiar- 
ci ‘al proprio fentimento e giudizio . Però non mai 
abbadanza fi po’trà attendere all* umiltà , e ad aflue- 
farci al facrificio della propria ragione fottomettendo- 
la a quella di Dio , 

Cap. XV. Ancor dobbiamo affuefarci a cedere agli 
uomini , ove fi poda ftnza pregiudizio della cofcien. 
za . Non è per me db mai per ninna cola del mondo 
fare alcun male: ma fi può e fi dee per la* pace, ca- 
rità , ed utilità del prolhmo omettere alcune buone 

opere 
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opere , o commutarle iti altre anche buone , o mi* 
gliori . 

Cap. XVI. La cariti invero , che fola da valore 
e prezzo a tutte le azioni , ci obbliga a fopportare 
negli altri e in noi medefimi que’ difetti , che non 
polliamo correggere ; ed afpettar con pazienza , infin’ 
a tanto che Dio difpogna altrimenti. 

• Cap. XVII. Ogni Criiìiano , niente meno che il 
Religiofo , dee vivere fdpra la terra come fotelìiere e 
pellegrino, e godere, o almen fofFrire, d’erter riguar- 
dato come lìolto per amore di Gesù Crilìo. 

Cap. XVIII. Dee parimente avere innanzi agli oc- 
chi i vivi efempj de’ primi Critliani, e nel paragone 
di erti gemere e deplorare le dirtolutezze , che regna- 
no oggidì, proponendoli col favore della Grazia di ben 
corregger fe lìcito, e d’imitare la perfezione di quelli. 

Cap. XIX. Nè ha egli folo da contentarti dell’ cite- 
riore , o lia della virtù ; ma eziandio procurare con 
molta diligenza d’ acquetarne la folidità, e lo fpirito; 
rinnovando ogni giorno i propofiti , delìandofi a mag- 
gior fervore , ed attendendo a’ di voti efercizj ; maffì- 
mamente a quelli, che più convengono a’ tempi ed al 
proprio lìato . 

Cap. XX. Così ei conofcerà , che il fuggire le con- 
verfazioni inutili , le vifite fuperflue , i divertimenti 
e le cure del fecolo ; il cercar tempo atto da elercitar- 
fi nelle opere di pietà ; il preferire tra effe Tempre 
quelle di obbligo aa altre di fupererogazione , fono i 
mezzi più lìcuri per avanzarti nella via del Signore. 

Cap. XXI. Bensì tra tutti il più utile, e’1 più ge- 
nerale e neceffario fi è, 1’ eccitare nutrire ed aumen- 
tare in fe il timore di Dio, dal quale procede la com- 
punzione del cuore , e quella tanta trirtezza , che ci 
rende difgufìofi , o infipidi tutt’ i piaceri e diletti del ^ 
mondo . % 

Cap. XXII. Per acquiffare c confervar quello fanta 
timore , balìa il confiderai la fragilità e le miferie 
dell’ uomo i tanti peccati commeflì , e la dolorofa 

efpe- 
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efperienza di commetterne ogni giorno de’ nuovi . 

Cap. XXIII. Ma molto atterrarti dal peccare colui, 
che ha Tempre dinanzi agli occhi l’ora della fua mor- 
te , che la medita e vi fi apparecchia di continuo, e 
che vive per confeguente come s’ ei dovette in ogni 
iftante morire . 

Cap. XXIV. Altretanto giova allo fletto fine , fe 
non piìl , 1’ attenta confiderà rione del fevtro g’udizio 
di Dio, delle pene dell’ Inferno, e di quelle non me- 
no atroci del Purgatorio : valendo inoltre quelli og- 
getti ed eccitarci alla penitenza, alla pazienza, ed in 
particolare al dittacco dai beni Temporali . 

Gap. XXV. Finalmente conclude il favio ed efper- 
to Maeflro di fpirito, animandoci al fervore, ali’efat- 
to adempimento de’ proprj doveri , ed alla coftanza 
ne' buoni propofiti , attela la grande e fempiterna mer- 
cede , con cui Dio ricompenla le poche e brevi fati- 
che , fofferte da’ fervi fuoi in quella vita . 

Ecco la fomma delle Ammonizioni utili , nelle qua- 
li non manca ordine e metodo, nè concatenazione di 
principi , e di confeguenze , che il lodato Autore da 
a’ novizj , e principianti nella feienza della falute . 
Otterveremo nel fecondo libro quelle , eh’ ei preferi- 
ve a coloro , i quali già vi han fatto qualche progrettò . 

MI 
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Admomtiones ad in- 
terna trahentes , 


Ammonizioni condu- 
centi alla vita inte- 
riore. 




Caput I. 


De interna Converfatio- 


nc » 


1 R E v e „ 


num 
voseft a 


Dei intra 
, dicitDo- 


mmus , 

Converte te ex toto cor- 
de ad Dominum b , &re- 
linque hunc miferum mun- 
dum \ & in venie t anima 
tua requiem « . 

Difce exter iora contemne- 
re^ & ad interiora te da- 
re ; & videbis Regnum 
Dei in te venire , 


Eft en 'tm Regnum Dei 
pax & gaudium in Spiritu 


San- 


C A P O I. 

Della convenzione inter- 
na , 

I T X Regno di Dio é 
1 dentro di voi * , di- 
ce il Signore . 

Convertiti al S ignore con 
tutto il cuor tuo b , e la- 
feia andare quello mifero • 
mondo i r 1' anima tua 
troverà ripofo * , 

Impara a deprezzar le 
cofe elle riori , e a darti 
tutto alle interne ; e ve- 
drai venire in te il Re- 
gno di Dio . * f 

Imperocché il Regno di 
Dio è pace e gaudio nello 

I Spi- 


• • 


<à 


a Lue. xvn. ai. 

b Converti mini ad me in toto corde vedrò. Jotl. il. i*. 

* Et invcnictis requiem animabus veltri* . Mank. xt. a*. 

> * 
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Spirito Santo * , il che Satino a , quod non da- 
non fi concede aglijmpj . tur impiis *> . 

A tc verrà Gesti Cri- Veniet ad te Chrijhts 

fio per farti ientire le lue ojlendens ttbi conjolationem 
conlolazioni , fe gli avrai fmm , fi dignam illi ab 
apparecchiata dentro di te intus paravens manfionem , 
una degna abitazione . - 

Tutta la fua gloria e Omnis gloria ejus & 

bellezza è nel didentro c ; decor ab intra eft « ; & 
e quivi ei fi compiace . ibi complacet J ibi . 

Vifira egli Ipefso 1’ uo- Frequtns illi vifitatio 

mo interiore , dolcemen- cum homine interno , dulcis 
te gli parla , foavemente fermocinatio , grata confo - 

10 confola, molta pace gli latto. multa pax ^familiari- 
arreca , e aisai mirabil- tasjìupenda nimis . 

♦* mente li familiarizza con 
lui . 

fi 2 Su dunque, anima fe- z E /a , anima fidelis , 

1 le, preparai quello Spo- prepara buie Sponfo eoe 
de il tuo cuore d , affinchè tuum d , quatcnus ad te 
fo degni di venire a te , venire , & in te habitare 
«di abitare in te . dignetur. 

■ -Poiché così, ei favel- Stcentm dicit : Si quis di- 
la :■ Se alcuno mi ama , ligitme, fermonem meum 
«(ferve rà le mie parole ( ed fervabit: & ad eum venie- 

11 mio Padre amerà luf). mus , & manfionem apud 
e a~ lui ne verremmo , ed eum faciemus e . 

appo lui farem dimora e . 

Dà dunque ricetto a Cri- Da ergo Chrifio locum , 

, fto, & ce . * 


a Eft Regnum Dei ... pax & gaudium in Spiritu Sanato . Rom , 
Xiv. 17. 

b Eft tnim gaudium , quod non datur impiis . S. Auguflin. Con» 
ftff. hb- x taf. *2. 

-*• Omnis gloràa «jus .... ab mtus . Pfaln. Xitv. 14. 

• d Preparale corda veft'a Domino . 1. Rtg. vii. 3. 

c Si qu : s diireit me, fermonem meum fervabit, ts Poter moia 
iUiget «va* , & ad eum vemeoun , k manfionem apud «uni fa- 
cicmiu . Jean, juv, »j. 
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& eeteris omnibus nega in- 
troitum . 

Cum Chrifium habuetits y 
dive s es j & Sufficit ubi . 

Jpfe erit provifor tuus , 
fidelis procurator in omni 
bus ; ut non fit opus in 
hominibus J per are, 

Hóm'tnes enim cito mu- 
tantur , & deficiunt velo- 
citer * .• Chridus autem 
manet in seternum b , & 
afiat ufquc in finem , fir- 
mi ter . 

5 Non efi magna fiducia 
ponendo in hominé fragili 
& mortali , etiamfi utilis 
fit & dileBus : neque ttifti- 
tia multa ex hoc capienda , 
fi interdum adverfetur Ù" 
contradìcat . 

Qui badie tecum funt , 
cras contrariati pojfunt ; <& 
t converfo ; fitpe ut aura 
vertuntur . 

Pone totani fiduciam 
tuam in Deo « ; & fit 
ipfe timor tuus , & amor 
tuus . Ipf? prò te rcfpon- 


do , e nega T adito ad 
ogni altra cofa . 

Allorché avrai Gesù Cri- 
do , tu (è* ricco , ed ei fo- 
lo ri bada . 

Ei ti provvedere in tut- 
ti i tuoi bifogni , e veglie- 
rà fedelmente fopra tutti i 
tuoi affari ; onde non ti fu 
d’ uopo di fperare negli 
uomini . 

Perciocché gli uomini 
predo G mutano, e in un 
tratto mancano • : ma 
Crijio vive in eterno b , c 
condantemente ci affide fi- 
no al Gne ... 

3 Non é da porre gran 
fiducia nell’ uomo fragile 
c mortale, ancorché ci fia 
utile e "caro : nè dobbiamo 
molto attridarci , fe talo- 
ra ci refida c contraddica . 

Coloro , che oggi fono 
per te , dimani pofsono 
efserti contro ; e per con- 
verfo; fpefso mutanfi gli 
uomini come il vento . 

Poni in Dio tutta la 
tua fiducia 6 ; e fia egli 
1’ unico oggetto del tuo ti- 
more , e dell* amor tuo . 

I 2 Ri- 


ti Home .... fugit vtlut umbra , (S nunquam in todtm flatu 
firmanti . Job. xiv. 1. 

b Chriftus 'manet in artemura . Jean. rii. j+. 

-* Hate fiducia!» in Domino ex toto corda tuo. Prov. ni. s 


« 
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' RtJ ponderi egli per te * , debit 1 , & faciet bene fi- 


e faratti quei bene , che 
meglio ti tornerà . 

Tu non bai qui città per- 
manente *> ,* e ovunque di- 
morerai , ' iti forc/liere e 
pellegrino e : nè mai avrai 
ripoio , fe intimamente 
non farai unito a Grillo : 


cut melius fuerit . 

Non habes bic manen- 
tem civiratem b ; & ubi - 
cumque fueris , extraneus 
es & peregnnus « : nee 
requiem ahquando habebis , 
nifi Chrifio intime fueris 
unitus . 


4 A che fine giri qua 
d* intorno gli fguardi , fe 
quello non è il luogo del 
tuo ripofo ? d 

Nel Cielo efser dee la 
tua abitazione « , e tutte 
le cofe terrene debbonfi 
rimirare come di pafsag- 
gio . 

Efse pafsqno tutte ; e 
tu parimente pafserai con 
loro f . 

Guarda bene di attaccar- 
viti ; acciocché non retti 
prefo , e perifea . 

Sia fijjo il tuo penfiero 
nell" Alt ijfimo A ; c la tua 
orazione s’ indirizzi di con- 

ti- 


4 Quid hic circumfpicis , 
cum ijie non fit locus tuae 
requictionis ì d 

In caelcttibus debet effe 
habitatio tua e , & ficut 
in tran fi tu cunEìa terrena 
funt afpicienda . 

Tranfeunt omnia ; & tu 
cum eis pariter f . 

Vide , ut non inhsreas ; 
ne capiaris t & pereas . 

A pud altittìmum fit co- 
gitano tua S \ & depre - 
eatio tua ad Chrijìum fine 

in - 


I 


a Domini refponde prò me. Ifai. xxxvm. 14. 

b Non habemus hic manentem civiutem . Htbr. xm. 14. 
c Advena ego fum , & pcregrinus . Pfalm. xxxvm. 13. ór 
alibi . 

d Quis locus requictionis nwe eft ? AB. vii. 49. 
e Habitationem nollram , qua: de C*Io eli. il. Cor. v. 2. 
f Tranfitrunt omnia ili* tamquam umbra . . Sic Ó* net 

nati, continuo dtlivimut tfft . Sap. v. 9. 13. 

g Ccgitatio illorum C jufioiura ) apud Akiffimum . Sap. v. ti. 


\ 


) 


Digitized by Google 


" Libro Secondo Capo I. 133 


intermiflìone dirigatur » . 

Si nefcis fpeculari alta 
& calefiia ; requi cfce in 
Pajfione Chrijii , & in fa- 
cris vulneribus ejus liben- 
ter habita . 

Si enim ad vulnera & 
pr et io fa Jligmata Jefu de- 
vote confugis , magnar, n in 
tribulatione confortationem 
fenties : nec multum cura- 
bis hominum defpeclioncs , 
faciliterque verba dttraben- 
tia perjeres . 

5 Chrijlus fuit etiam in 
rnundo ab bominibusòcfyz- 
&us *>.• & in maxima ne- 
cejfitate a nctis & amicis 
inter opprobria dereliblus 6 . 

Chrijlus pati voluit , & 
defpici ; & tu audes de 
miiquo conqueri ? 

Chrijlus habuit advcrfa- 
rios , & cbloquutorcs ; & 
tu vis omnes habere ami- 
cos , & benefatìoresl 

Unde coronabitur paticn- 
tia tua , fi rubli adverfi- 
. ta- 


tinuo a Crifto • . 

Se tu non fai contem- 
plare le cofe fnblimi ece- 
lefti ; fermati nella Paf- 
fione del Salvatore, ed a- 
bita volentieri nelle fue 
facre piaghe. 

Attelochè fe con divo- 
zione ricorri alle piaghe 
e (limate preziofe di Ge- 
sù , gran conforto prove- 
rai nelle tribolazioni : nè 
ti daranno gran pena i 
difprezzi , che ti vengan 
dagli uomini, e facilmen- 
te fopporterai le lor detra- 
zioni . 

5 Crifto fu anche vili- 
pefo dagli uomini in que- 
llo mondo b : e nell* eltre- 
ma neceflità fu abbando- 
nato fra] gli obbrobrj da’ 
fuoi conofcenti ed amici c . 

Crifto volle patire , ed 
efler deprezzato, e fu ar- 
difei di Ugnarti d' alcuno ? 

Crifto ebbe i fuoi av- 
verfarj , e i fuoi detratto- 
ri ; e tu pretendi , che 
tutti ti fieno amici , e be- 
nefattori ? 

Come la tua pazienza 
meriterà d’ efler coronata , 
1 3 fe- 


« Dirigatur orario mia . ... in tonfptfìu tuo Pf. cui. 2. 
k Defprclum & novtjfmum v’rorum . Ifai un. j. 

« Stabuli! autem omntt noti tj*s a longt Lue. ixiti. 49. 
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fe non avverratti nulla di 
finiftro ? 

Se non vuói tollerare 
veruna contrarierà ; come 
farai amico di Crifto ? 

Soffri con Crifto , e per 
amore di Crifto, fe vuoi 
regnare con Crifto *■ . 

6 Se per una volta fo- 
la tu foifi entrato perfet- 
tamente nel cuor di Ge- 
sii , ed avelli guftato alcun 
poco dell’ ardente amor 
ino ; non ti curerefti al- 
lora del proprio tuo comodo 
o incomodo, ma anzi go- 
drefti degli oltraggi rice- 
vuti : percioccchè 1’ amot 
di Gesù induce 1’ uomo a 
difprezzar fe medefimo - 

L’ amante di Gesù e 
della verità , e chi è ve- 
ramente uomo interiore , 
e libero dalle affezioni 
difordinate , può facil- 
mente volgerfi a Dio , 
levarfi in ifpirito fopra fe 
fteflb ; e ripofare nel go- 
di memo del fuo amato 

7 Qi<egli , cui tutte le co fe 
fi fan fentire quali fono in 
fe mcdejìmc , non quali fi 
dicono , o fi {limano , è 

ve- 


tatis occurrerit ì 

Si nihil contrarium vis 
pati ; /j nomade eris amicus 
Cbrtfti ì / 

. I 

Sufiine cum Chrifto , & 
prò C brillo , fi vis regnai 
re cum Chrifio * . 

6 Si femel perfette in - 
troiffes in interiora Jefu , 
& modicum de ardenti amo- 
re e 'fus fapuiffes ,• tunc de 
proprio commodo vel incom - 
modo nihil curares , fed 
magis de opprobrio illata 
gauderes : quia amor Jefu 
facit hominem fe ipfum con- 
tcmnere . 

Amator Jefu & verita- 
tis , & verus intemus , 
£y li ber ab affcElionibus 
inordinatis , poteft fe ad 
Deum libere convertere , & 
elevare fupra fe ipfum in. 
fpiritu , ac fruitive quie- 
fcere . 

7 Cui fapiunt omnia 
prout funt, non ut dicun- 
tur , aut ctftimantur ; hic 
vere fapiens eft b , & do- 
. ftus 


* Sf fufUncbimu! , tJP conregnabimut . 2. Tim. il. II. 
b bit enim fapiens, cui qu*qe res fapinnt prout funt. S.BiT- 
neré- Sirm. xvm. di divtrf. Off. Val. i. 1127. 
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&US magi? a Dep * , quanti 
ab homimbus • 

Qui ab intra fcit am- 
bulare , & modicum ab 
extra re s ponderare , non 
requirit loca , nec erpeclat 
tempora ad habenda devo- 
ta exercitia . , 

Homo interna? cito fe re- 
colligit ; quia nunquam [e 
totum ad exteriora effun- 
itt . 

Non illi obejl labor ex 
terior , aut occupano ad 
tempus nece/faria : fed fi- 
cut re? eveniunt , fic fe il- 
l/S accommodat . 

Qui intu? bene difpofi- 
tu? e/l & ordinata? , non 
curat mirabile? & perver- 
fos hominum geflu ? . 

Tantum homo impcditur 
& di/lrahitur , quantum 
fibi re? attrahit . 

8 Si rette tibi e[Jet , 
& bene purgata? effe? ; 
omnia tibi in bonum ccde- 
rent , & profettum b . 

Ideo 


veramente favio * , ed am - 
mae/lrato più da Dio * , 
che dagli uomini . 

Chi fa camminar per le 
vie intcriori, e poco apprez- 
zare ciò che fi paffa a! di 
fuori , non cerca luoghi , 
nè afpetta tempi per ap- 
plicarli agli efercizj di di- 
vozione . 

L’ uomo , che attende al- 
la vita interiore , prefio fi 
raccoglie ; perchè non fi 
abbandona mai tutto alle 
cure citeriori. 

Non gli pregiudica 1 * 
efterna fatica , o 1’ occupa- 
zione talor neceflaria : ma 
fa accomodarfi alle cofe , 
fecondochè avvengono. 

Chi è ben di Ipofio e 
regolato al di dentro , non 
bada a ciò che v’ ha di 
maravigliofoo perverfo nel. 
le azioni degli uomini. 

Tanto s’ inviluppa 1 * 
uomo e fi difirae , quanto 
di affari fi tira addolfo . 

8 Se tu avelfi il cuore 
retto , e foffi ben purifica- 
to ; tutte le cofe riufcireb- 
bero in tuo vantaggio e 
profitto b . 

I 4 Pcr- 


— : — " »■ 

■ Do£tos » Domino. Ifai. uv. JJ DociV'le» Dei .Jotn. vi. 45 * 
b Dihgtntikui Deum omnia cooperati ur in bonum . Rom. vili. 
2 *. 
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Perciò molte te ne di- 
fpiacciono , e bene fpeffo 
ti conturbano ; perchè tut. 
tavia non fei interamente 
morto a te lidio , nè af- 
fatto libero d' ogni attac- 
co terreno. 

Niente macchia, ed al- 
laccia tanto il cuor’ uma- 
no , ficcome r amor’ im- 
puro verfo le creature . 

Se rifiuti le confol azioni 
efterne, potrai meditar le 
cofe celelli, e fovente giu- 
bilar dentro di te » . 

> 


Ideo multa tibi difplt- 
cent , & [ape conturbane f 
quia adhuc non es perfette 
tibi ipfi mortuus , nee fe- 
gregatus ab omnibus terre • 
nis . 

Nil fie maculat , & 

implicat cor hommis , ficut 
itnpurus amor in creatu- 
ris . 

Si renuis confolari ex- 
terius , pottris fptculari cee- 
leftia , & frequenter fu be- 
lare tnterius * . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

La fomma di quello Capo fi riduce a que’ due am- 
maellramenti : Impara a deprezzare le cofe ejleriori , e 
0 darti tutto all interne : Dà nel tuo cuore ricetto a 
Cri fio , e nega f adito ad ogni altra cofa . Chi ciò fa , 
è Uomo interiore , ed è Crilliano , che adora Iddio 
in ifpirito e verità b ; cioè a dire , che gli rende un 
«ulto d' amore , degno della fua grandetta fovrana , 
« neceffario all’ animr, ficcome formata per viver di 
Dio , e per effer tutta di Dio . In quello culto gode 
ella quali un Paradilo filila terra, ed ha come la poi* 
felfiònc anticipata di quello , che godra nel Cielo . 


ORA - ► 


* a Renuit confolari anima mea : memn fui Dei , & deUfiatut 
fi in», ^falm; invi. J 4 

b jldertbtmt Patron iet f fèti tu <ST vernate . Joan. iv. IJ. 


r 
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• \ . . , 

ORAZIONE. 

• r 

0 mio amabiliffimo Salvatore, vita dell’ anima mia, 
unico oggetto delle mie fperanze, e pegno della mia 
falutc , vieni in me ; prendi pofleffo del m : o cuore , 
eh’ è tutto tuo; ed imprimi in elio le tue interne di- 
fpofizioni , e le virtù che tu hai praticate . Fa , che 
animato egli dal tno fpirito , e come riveftito della 
tua giuffixia , appartenga più a te , che a fe medefi- 
mo ; onde tu podi vivere e regnare in lui , ed egli 
più non vivere nè operare, fe non pe’ movimenti deli* 
amor tuo . Così fia . 

1 

' ) ' 

t. ' . ■ 

Caput II. Capo' II. 

De humili fubmiflìone . DelP umile fommejfione . • •» * * 

1 \T On magni penda r, t \T On ti curar molto 

1 \ quis prò te , vel l\l di chi ti fia favp- 

rontra te fit : fed hoc age revole , o contrario : ma 
& cura , ut Deus tecum attendi folo e bada , che 
fit in ornai re , quam fa- Dio fia reco in ogni tua 
cis . operazione . 

Ha bear confeientiam bo- Abbi la cofcienxa net- 
nam , & Deus bene te ta , e Dio ti taprà ben 
defenfabit . difendere . 

Quem enìm Deus adfu- Perciocché la malvagità 
-i vare voluerit . nullius per - di chicchefia non potrà 
wrfitas nocere poter it . nuocere a colui , che Dio 

vorrà ajutare •• 

Si tu fcis tacere & pa- Se tu fai tacere e lof- 
fi, videbis proculdubio au- fri re, vedrai fenza dubbio 
xilium Domini * . il foccorfo del Signoì'efopra 

di te * . 

pfi E 

• Videbitis auxilium Domini fuper vos. i. Porsi, h.,7 


£ 
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Egli conofce il tempo, 
e il modo di liberarci ; e 
però a lui ti dei ralTegnare . 

Di Dio è proprio il por- 
gere a/uto * , e liberarti da 
ogni confufione. 

Spello giova molto, per 
meglio, conlervar i’ umiltà , 
che gH altri (appiano i 
noiiri difetti, c li ripren- 
dane . 

■ z Quando l’ uomo s’ umi- 
lia po’ Tuoi falli ; allor fa- 
cilmente placa gli altri, 
e con poco foddisfa a co- 
loro , i quali fon adirati 
contra di * lui , 

» Dio protegge , e li- 
bera l’umile c •• egli ama 
1* umile d , ed il con fo- 
la e : all’umile elfo s’ab- 
balTa f dona all’ umile co- 
piola la grazia R : e dopo 
la fua umiliazione lo iol- 
leva alla gloria h . 

Rivela pure i fuoi fe- 
8 «- 


lpfe novit tentpus , & 

modum h ber unii te ; & 
ideo te debes illi re/igna- 
re . 

Dei eft adjuvare * , & 
ab omini confufìone libera- 
re . 

Siepe valde prode (ì , ad 
ma/orem humilitatem fer- 
vandam , quod defettut no - 
Jlros alii feiunt , & redar- 
guunt . 

2 Quando homo prò de- 
fettibili fuis fe humilìat / 
tane f actl iter alios placai , 
& lev iter fatisfacit fibi 
irafeentibus . ^ 

Humilcm Deut protegit 

, & libcrat c ; humi - 
lem diligit d , & con fot a tur 
* humili homini fe inclinat 
f : humili largitur grattano 
magnata \e & pojì e/ut dc- 
prefionem levai ad glo- 
riam . 

Humili fua fecretareve- 
lat 


a Dei Qtiìfipt eft adjuvare • a. Parai xxv. 8. 
b Cuftoditni' famulo}' Dominus . Pfalm. exiv. 6 . 
c Humiliatus futi , & liberavit me Ibid. 

d Humilia te in omntbui , & toeam Dio xnvtnies gratitm • 
Prov. tal. aP. 

e ConfoJatur ( Dtvt ) humites . a. Cor. vii. 6 . 
f Ad auem autim ufficiato, nifi ad poupcreulum , & contr itum 
fpintu ? If ix vi. *. 

« H umili bus dat gratiam . i. Perr. v. 5. , Jac IV. <• 
h Humiltt ffiritu falvabit . Pf. xxxu j, 19. 
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lat * ; & ad fe dulciter 
trahit , (y incitai b . 

Humilis accepta confu- 
sone fatis bene ejl in pa- 
ce : quia fiat in Deo , & 
non in mando . t 


Non reputes te aliquid 
profeciffe , nifi omnibus in- 
.feriorem te effe fentias c . 


T 3 9 

greti all’ umile * ; e dol- 
cemente 1’ attrae , e l’ in- 
vita a fe b . 

L’ umile poi, anche in 
mezzo alla confufione , fi 
trova in tranquillifiima 
paté : perocché fi appog- 
gia a Dio, e non al mon- 
do. 

Non credere d’ aver fat- 
to alcun progreflò nella 
virtù , fe non vivi per- 
fuafo d’ effere a tutti in- 
feriore c . 


r ‘ • • • \ ‘ 

RIFLESSIONI E P RAT ICHE . , 


Sant’ Agofìino , infigne Maeftro di fpirito , lafcià 
feritto d ; che fe gli fi domandale , qual’ è la prima 
delle virtù , rifponderebbe , 1’ umiltà; quale la iecon- 
da, l’umiltà; quale la terza, l’umiltà; e così a quan- 
te interrogazioni gli fi faceffero : perciocché F umiltà 
è il fondamento di tutte le virtà , la virtù generale, 
ed in un certo modo 1’ unica virtù , che comprende 
tutte le altre . Tanto né più nè meno dice il noflro 
Autore dell’ umile fommeflione , la quale non è di- 
verfa dall’ umiltà , che ci fottomette perfettamente a 
Dio, e ci abbalfa fotto de’ noli ri fratelli, dovendo cia- 
fcun di noi confiderar fe fteflò come inferiore a tutti . 

ORA - 


a /tbfeondifli bue a fafitntibui tr f rudentibui , & revelafti té 
farvulit . Matth ri. *S- 

b Si quii tft parvulus , vtnìat ai rat . S»p. !*• 4 - 
c Cuit tt hominibut omnibus infcriortm tfft . I» Viti* Pattuì* 
ap Ramidum pag. 531. ed. Autucrp. i<S 1 5- 

d Et cft auttm prima , humilitas ; fteunia , burnititi! ; ttttsa % 
burnitilo! ; tr quotiti interrogarti , hoc iictttm . • . Humilitas 
omnia quaeumqut buri facimus , & prace/ferit , & comi ter ut , & 
eonfecuta futrit tre. S> Auguft. Ep. 118. C *!• S 6 * ) Diofcor. 
a. ai. Opp. ta. 2. 
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ORAZIONE. 

Signore , fe tu fei per me , chi farà contra di me ? 
a Se tu mi porgi ajuto , io non temerò di quanto gii 
uomini mi poffan fare b . Sì mio Dio , tu fei pretto 
ad aiutarmi ; c così ib deprezzerò i vani sforzi de’ 
miei Nemici e , confervando la pace e tranquillità 
dell’ animo in mezzo a’ difprezzi , egli affronti, alle 
perfecuzioni d . Ma per quetto bifogna , eh’ io fia man- 
fueto ed umile di cuore * , e mi umilii fotto ia tua 
potente mano 1 : bifogna che io riponga in te folo le 
mie fperanze , non negli uomini , non ne’ Principi , 
non nelle Nazioni S : bifogna , che io afpetti con pa- 
zienza il tempo e la "maniera, come e quando tu hai 
ftabilito di liberarmi dalle anguttie . Tu folo , o mio 
Dio , puoi darmi quelli fentimenti ; e ti prego a ttam- 
pargli nel mio cuore. Così fia . 




Capo III. 

Caput III. 

•Del? uomo dabbene e pa- 

De bono pacifico homi- 

cifico . 

ne . 

fi 

s OTabilifci in te pri- 

I r ( s Ene te primo in 

O ma la pace ; ed al- 

X pace ; & timo po- 

lora potrai rappacificar gli 

teri s alios pacificare . 

altri . 


L’uo- 

Ho 


.’i n 


a. Si Deus prò notti, quii contri no*? Rom vm. J I. 
b Dominai mihi ad < ut or ; non limito quid faci.-t miti homo . 
pfalm exvii. 6. % 

e Dominai mihi ad/utor : & tgo defpicilm inimico! mtot . Ibid.7. 
d Ib>d. 11. feqq. 

e Mitii fum ér humilis cord*. Mutt. ZI. *9. 
f Humiliomini fut potenti rr.anu Dii . I. Petr. V. 6. 
g Vid. Pkim. cit. J vesf. 8. lcqq. 

% 
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Homo pacificus magìs L’ uomo pacifico è piìi 
prodeji , quam bene doclus , utile, che 
Homo pafionatus etiam L’ uomo a 


o fcienziato. 
te rato prende 
in mala parte anche il 
bene, e con facilità crede 
il male ■ 

L’uomo probo, edina- 


bonum in malum trabit , 

& faciliter malum credit . 

Bonus , pacificus homo 
tmnia ad bonum convertit . turale tranquillo, tutte le 
w cofe rivolta in bene. 

Qui bene in pace efì , Chi è Inabilito nella pa- 
de nullo Jufpicatur . Qui ce , non fofpetta d’ alcu- 
autem male contentus ejl no . Ma chi è fcontento 
& commotus , fufpicioni- ed iracondo , vien’ agitato 
bus agitatur : nec ipfe da diverfi fofpetti : e nè 

quicfcit , nec alios quiefce- elfo Ila quieto , nè lafcia 
re permittit . gli altri ikr quieti. J 

Dicit [ape quod dicere Spelile volte dice quel , 
non deberet ; Ò“ omittit , che dir non dovrebbe i e 
quod fibi magis facere ex - tralafcia quello , che pili 
pediret. gli converrebbe fare. 

Confiderat quod aliifa- OfTerva quanto gli altri 
cere tenentur ,• & negli - a fare, fon tenuti ; e tra- 
git , quod ipfe teneatur . fcura quello , al che egli 

è tenuto. 

Habe ergo primo zelum Comincia tu dunque ad 
fuper te ipfum ■' & tunc ju- efercitar lo zelo fopra te 
fie zelare poteris etiam prò- fteflb : ed allora potrai con 

ximum tuum. giustizia zelare pure del tuo 

prolfimo . 

2 Tu bene fcisfaclatua z Tu fai bene fcufare e 
excufare & colorare ; & colorire le tue azioni ; e 
aliorum excufationes non poi non vuoi ammettere le 
vis recipere . Icufe altrui . 

Jufiius ejfet , ut te ac- Sarebbe pii» giufto, che 
cufares , & fratrem tuum accularti te ftefto , e fcu- 
excufares * . fallì il tuo fratello » . 

Se Si 


« Juflut , ftior tft fui. Prov. xvni. 17. 


* » 


\ 
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SI vuoi efler fopporta- 
to ì fopporta anche gli al- 
tri a . v 

Rifletti , quanto lei tut- 
tavia lontano dalla vera ca- 
rità ed umiltà ; la quale 
non fa adirarli nè corruc- 
eiarfi , fe non contra di fe , 

Non è gran cola il con- 
vivere co’ buoni e man (lie- 
ti: poiché ciò naturalmen- 
te piace a tutti , c ciafcu- 
no fta volentieri in pace, 
e piò ama coloro , che fo- 
no del fuo medefimo fenti- 
mento. 

Ma il faper vivere pa- 
cificamente con quei . che 
fon’ olii nati e perverfi , o 
indifciplinati , o a noi con- 
trari ; è grazia grande , e 
virth tnafchia ,* erte non fi 
può abbafianza lodare. 

3 V’ ha taluni , i quali 
han pace con fe medefimi , 
e la con fervano eziandio 
cogli altri b . 

E v* ha di quelli , che 
non hanno elfi pace , nè 
Jafciano gli altri in pace: 
cofioro fon nojofi ad al- 
trui, ma Tempre piò lo fo- 
no a fe medefimi . 

Ed avvene di quelli , 
che 


Si porrari vit, porta & 
alium * . 

Vide quam longe er ad- 
huc a vera caritate & hu - 
militate ,• qua nulli novit 
irafei vel indignavi , nifi 
tantum fibi . 

Non efi magnum cum 
bonis & manfuetis conver- 
fari : hoc enim omnibus 
naturaliter placet , & unuf- 
quifqut libenter pacem ha- 
bet , & fecum fentjentw 
magis diligit , 

Sed cum durìs & per- 
uer/ìs aut indifciplìnatis , 
aut nobis contrariantibus 
pacifice pojfe vivere ; ma- 
gna gratin efi , & lauda- 
bile nìmis , virileque fa- 
ctum . 

5 Sunt qui fe ipfos in 
pace tenent , & cum aliis 
etiam pacem habent b , 

Et funt; qui nec pacem 
habent , nec alios in pace 
dimittunt : aliis funt gra- 
ves , fed fibi femper gra- 
viores , 

Et funt , qui fe ipfos 

in 


a Supportante! invicem in cari tate . Ephef. iv. a. 
b Idem fjpitt : pacem ha bete . il. Cor. sui, il. 
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in pace retinent , & ad che mantengono in pace 
pacem alias reducere Jìu- fe deflì , e fi dudiano di 
dent . rimenar gli altri alla pace . 

Et tamen tota pax no- E pure ogni nodra pa- 
fira in hac miféYa tx ,a , ce in quella mi fera vita, 
potius in humili fuffercntia dee piu erodo porli nell’ u- 
ponenda ejt , quam in non mile lofferenza , che in rron 
fentiendo contraria a , provare alcuna contrarie- 

tà ». * 

Qui melius feit pati , Chi meglio fa patire, 
tnajorem tenebit pacem . IJìe polfederà maggior pace . 
tfi violar fui , & dominus Quelli è vincitor di le det- 
tinoli/. • amicus Chrìjìi , Ù 1 fo , e lignore del mondo; 
heres Cali. amico di Crillo, ed erede 

del Cielo. 

> < * , . 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Se la pace in quefla vita , giuda il principio del 
noftto Autore, dee piuttojlo por fi nell' umile fofferenza , 
che in non provare alcuna contrarietà ; dobbiam rivi- 
verci a cercar la pace nelle contradizioni, e la calma 
nella tempeda , lopportando con pazienza e dolcezza 
tutto il male, che fi faccia, ò fi dica contra di noi. 
Non idaremo però mai in pace cogli altri , fe non 
faremo perfettamente in pace con noi medefimi : nè 
queda pace interiore potrà goderli , fe non avrcm do- 
mate le nodre padìoni , e Vttomefla la carne allo fpi- 
rito, e lo fpirito a Dio. Quello non è già lavoro d’ un 
giorno: beati noi, fe ci venifle fatto di compierlo do- 
po parecchi anni. 

ORAZIONE. 

Tu , Signore , ci hai detto : Cerca la pace , e van- 
ne 


a I» pannila vtftra pojfidtbitit animai ntflras . Lue. sui. «f- 
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ne fempre in traccia * ; cioè , non ti fiancar di cercar» 
Ja infinattanto che non f abbi trovata . Ma non al' 
tri che tu , o mio Salvatore , puoi darmela , perchè 
tu Colo hai trattata falla Croce la mia pace e ricon- 
ciliazione coll’ eterno tuo Padre . E’ lungo tempo , 
Ih’ io defidero di vivere in pace con te , col profil- 
ino , e con me medefimo: ma le tante mie infedeltà, 
fenfibiltà, e vivacità, cagioni continue de’ turbamen- 
ti dell’ anima mia , non mi fan goder quefia pace . 
Tu , Gesù mio , il qual fapefti farti ubbidire da’ ven- 
ti che agitavano 1’ aria , e da’ flutti che fconturbava- 
no il mare , calma le agitazioni del mio cuore , fot- 
tomettendolo in tutto al tuo Tanto volere, in cui fa- 
lò fi trova la vera pace e quiete . Così fia. 


Capo IV. 

» 

X)ella purità di cuore , e 
. • della femplicità d in- 
unzione . 

f. T'NUe fono le ale, 
Ly colle auali 1’ uo- 
mo fi folleva dalle cofe ter- 
rene ; cioè la Icmplicità , 
C la purità t> . 

La femplicità effcr dee 
nell’ intenzione ; la puri- 
tà nell’ affezione . La lem* 
plicità fi fida in Dio : la 

pu- 


C a P o IV, 

De pura mente , & iì tri- 
plici intenzione . 

t 

I Uttbus alis hom » 
Ly fublevatur a terre- 
ni s ; fimplicitate fcilicet , 
& purità t* b . 

Simplicitas debet effe in 
intentione ,* puritas in af- 
fezione , Simplicitas inten- 
di Deum i puritas appre . 

hen- 


» Intuir* factm , & ftrftqutu «aa*. Pf. xxxiii. IJ. i. Petr. 
ni. ii. 

b Putitavi , & alteri tatit £ meglio il noflro Autore, fimftiei- 
tttis ) fatiti* alis fit HI* vHatut . S. Bernard, de Confiti, lib. J. 
Op. ». num. 3. 
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hendit , & guflat • . purità 1’ abbraccia , c lo 

gode » . 

Nulla bona a elio te im- Niuna opera buona ti 
pedici , Jì li ber intus ab darà impaccio , fé inte- 
omni inordinato affetta fue- riormente iarai libero da 
rii. ogni affetto difordinato. 

Si nihil aliud, quamDei Se tu non ti proponi nè 
beneplacitum , & proximi cerchi altro , che il bene- 
utilitatem intendis & qu.t- placito di Dio , e I 1 uti- 
ris ; interna libertate per- ità del profumo ; goderai 
frueris . a libertà interna . 

Si rettum cor tuum ef- Se il tuo cuore fofferct- 
fet , lune omnis creatura to , ogni creatura ti fer- 
fpeculum , vita , & liber virebbe allora di fpecchio 
fanti* dottrina ejfet b . per regolar la tua vita, e 

di libro per apprendervi una 
Tanta dottrina b . 

Non ejì creatura t am par- Non v’ha creatura cosi 
va et vilis , qua Dei bo- picciola e vile , che non 
nitatem non reprefentet « . ci rapprefenti la bontà di 

Dio * . 

2 Si tu ejfes intus bonus 2 Se tu folli interior- 
et purus , tane omnia fine niente buono e puro , ve- 
impedimento vrderes , etbe- drefti allora tutte le cofe 
ne caperei". Cor parar» pe- lenza oracolo , e perfet- 
netrat Calum , et Infer- tamente le capire fli . Un 
num . . cuor puro penetra il Cie- 

lo , e 1’ Inferno. 

Qualis unufquifque in- Qual’ è ciafcuno dentro 
tus tft , taliter judicat ex- di fe, tali fono i giudizi, 
tcrius . eh* ei forma degli oggetti 

di fuori . . 

Si ejì paudium in mun- Se nel mondo fi trova 
do, K '**’ àT- 


a Tenui eum , me dimittsm . Cant. ni. 4 . 
b Muti Cedex C di (Te S. Antonio Abate ad un Filofofo } natu- 
ra rerum tft ircatarum . De Vitis PP. lib. 6. n. 1 6 . ed. Rosvu^di. 
e Opera Domini uni ver fa bene valde . Ecdi. mu. fi. * - 
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allegrezza , per certo la 
pottìede 1 ’ uomo di cuor 
puro . 

E Te in alcun luogo v 
è tribolazione ed affanno, 
lo conofce meglio d’ ogni 
altro chi è di mala co- 
fcienza . 

Siccome il ferro mcflo 
nel fuoco perde la ruggi- 
ne, e divien tutto roven- 
te ; così l’ uomo , che fi 
converte interamente a Dio, 
depone ogni pigrizia , e fi 
trasforma in un’ uomo nuo- 
vo . 

5 Quando 1’ uomo co- 
mincia ad intiepidirli , fi 
fgomenta allora ad ogni 
piccola fatica , e di buona 
voglia riceve le confola- 
* xibni efieriori . 

Ma quando comincia a 
vincerti perfettamente , ed 
a camminar con coraggio 
nella via di Dio allora 
riputa leggiero tutto ciò , 
che prima gli riufciva pe- 
lante . 


do, hoc utique pojfidet pu- 
ri cordis homo . 

> 

Et fi ejl alicubi tribula- 
tio tt angujlia , hoc mclius 
novit mala confcientia . 

Sicut ferrum miffum in 
ignem amittit rubiginem , 
& totum candens ejjìcitur f 
fic homo integre ad Deum 
fe convertens , a torpore 
exuitur ., et in novum ho- 
mincm tranfmutatur . 

3 Quando homo incipit 
tepefcere , fune parvum me- 
tuit laborem , & libenter 
externam accipit confolatio- 
nem . 

Sed quando perfcEle in- 
cipit fe vincere , et virili- 
ter in via Dei ambulare ; 
tunc minus ea reputat , qu<e 
fibi prius gravia effe fen - 
tiebat . 


RIFLESSIONI e pratiche , 

Due fono gli amori , da’ quali 1’ uomo può efler 
* dominato i l’amore di Dio, e l’amore delle creature *: 

e que- 


X stu» .... amoro font , t* fuibus omno frodtunt Volanto- 
ni t 

L 


• « 
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e quefti due amori regolano , e coftituifcono buo- 
ne o ree tutte le noftre azioni a . Chi ama la crea- 
tura , opera per lei , e riferi fce a lei quanto fa ; vi 
trova il fuo piacere , ed il fuo ripofo; nò fi contenta 
di fervirfi di lei , ma ne vuole altresì godere : e così 
la (uà intenzione non è femplice, nò puro il fuo amo- 
re . Per converfo chi ama Dio , non cerca fe non Dio, 
opera per Dio , e tutto a Dio riferifce : le creature 2 
lui lo conducono , ed ei fi ferve di elle pe»eleyarfi, 
mediante la lor conofccnza , all’ oggetto unico , che 
ama , Così la fua intenzione , la quale non ha altro 
fcopo , è femplice ; ed il fuo amore , che afpira folo 
al godimento di Dio , è puro . Quindi refta verificato 
l’aureo detto del noftro Autore, che la femplicità deir in- 
tensione , e la purità del cuore fono come due ale , col- 
le quali P uomo fi folleva dalla terra al Cielo , e fin 
al feno della Divinità , più o meno , fecondochc piò 
o meno fi affatica per domare le proprie paffioni , e di- 
ftaccarfi dalle creature. 

ORAZIONE, 

Bene fpeffo , Signore , tu ci hai ricordato b , che 
ficcome il ferro e gli altri metalli non fi purificano 
fe non nel fuoco ; così 1’ uomo , ove non fia meffo 
nella fornace dell amor divino , non deporrà ciò che 
fca in fe di terreftre e carnale , *nè trasformeralfi in 

K z un’ 


tei , ita dive, f e qualitatibus ficut dividuntur autbaribus . Rafia - 
eialis enim animus , qui fine dilezione effe non patefì , out Dai 
amato r efl , auf Mundi . In dilezione Dei nulla nimia ; in dilezio- 
ne autem mundi eunfia fun( noria . S. L«o Pap. Sertn. de 
Jeiun. feptimi menfis , ed. Par. an. 16 14.. pag. 245. t'id. S- Au- 
guft. de Civit. Dei lib 14 cap. 28. Opp. to. 8. , De Grat. Chr- 
cap- 20. , Encbir. cap. 117. & alibi p affini . 

a Nee faciunt bonos vtl malo s mores , nifi beni vtl mali ama- 
te 1 . S. Augu'l. Ep. 1 SS- C el. 5 *- 5 Maced. i>. jj. Opp. 
tom. 2. 

b Eccli. il. 5., Ibid. xxxi. 31., Prov. xvu. 3. , Job. xxjii. 
30., Pfalm. lxv. io. , 1. Petr. 1. 7. &c. 
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un’ uomo del tutto nuovo . Quello , mio Dio * è il 
più gran miracolo della tua grazia ,* operalo , te ne 
prego in me : convertimi a te , ed io tojlo mi con- 
vertirò' * ; gittami nel fuoco del tuo facro amore; ac- 
cendimi del tuo Santo Spirito ; e fa sì , che attòrto 
in cotale Incendio , io perfettamente mi purifichi , fpo- 
gliandomi affatto di me medefimo b , e rivedendomi di 
Gesù Crifio * . Cosi fia . 


. C A P o V. 

Della confiderazione di fé 
Jleffo. 

1 \T On polliamo fidar- 
ci troppo a noi 
fletti ; perchè fpeffe volte 
ei manca la grazia, ed il 
difeernimento . 

Poco lume in noi fi tro- 
va «1 ; e quello poco lo 
perdiam prcllo per negli- 
genza . 

Spelle volte ancora non 
ci accorgiamo quanto in- 
teriormente lìam ciechi . 

Sovente operiamo ma- 
le ; e ’1 peggio è , che lo 
folliamo . 

Talora lìam molli da 
paf- 


Caput V. 

De propria confidcratio- 
ne. 

1 TVT On poffumus nobis 
ipfis n 'tmis crede- 
re ; quia fape gratta no- 
bis deefl , et fenfus. 

Modicum lumen eli in 
nobis <* : et hoc cito per 
negltgentiam amittimus . 

Sape etiam non adver - 
timus , quod tam caci in- 
tus fumus . 

Sape male agimus ; et pe- 
fus excufamus . 

Paffione interdum move - 
mur j 


a Converte noi Domini , & cenvtrtcmur . Thren. v. il. 
b ExfcHantet voi vtttrem hominem cum adibiti futi . Colofs. 
ili* 9» 

c Induimini Dominum Jifum Chriflum . Rom. xili. 14. 
d Adhuc Biodicum lumen in vobis eli .Jean, xiu JJ. 
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mur , et ztlum putamus . 

Parva in al Hi vepre hen- 
dimus , et nofira major a 
v pertranfimus ». . '• 

Satis cito fentimm et pen- 
der amus quid ab aliis fufii- 
nemui ,* fed quantum aiti 
de nobis JuJìinent , non ad- 
vertimus . 

Qui bene et rette fua pon- 
derarct , non ejfet quod de 
alio graviter judtearet . 

2 Internai homo f<j ip- 
fiut curam omnibm curii 
anteponit ; et qui fibi tpfi 
diligenter intendit , facili- 
ter de aliti tacet . 

• 

Numquam crii internai 
& devotui , nifi de alle- 
nii filueris , & ad te ip- 
fum fpecialiter refpexerii. 

Si tibi , & Deo totali- 
ter intendi s ; modicum te 
movebit quod foris perci- 
pii. 

Ubi es , quando tibi ipfi 
prxfens non ai 

Et quando omnia pcrcur- 

rifii , 


patitone , e lo crediamo 
zelo. 

In altri riprendiamo le 
cofe piccole, e in noi pal- 
liamo leggermente le pi£t 
grandi » . 

Affai pronti fiamo a 
fentire ed a ponderare quel 
che foffriam dagli altri ; 
ma non avvertiamo quan- 
to gli altri foffron da noi. 

Chi bene e rettamente 
cfaminaffe le lue azioni, 
non giudicherebbe con ri- 
gore del fuo proffimo . 

2 L’uomo interiore an- 
tepone a tutte le cure quel- 
la di fe mede fimo : e chi 
con diligenza attende a fe, 
fi aftien facilmente di par* 
lare degli altri. 

Tu non farai mai uo- 
mo interiore e divoto , fe 
non guarderai filenzio fui 
fatti altrui , c fe con ifpe- 
zieltì non baderai a te 
fteffo . 

Se totalmente attendi a 
te , e a Dio ; poca impref- 
fione faratti quanto tu ve- 
di al di fuori . 

Dove fe’ tu , quando non 
fei prelente a te ffeffo ? 

E quando per tutte le 
K 3 cofe 


a da feflucam in oculo ffatris tur ; tmbtm in Otult tu * 
non vidu ? Mitili. vii . 3. , 
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cofe fcorrefli trafcurando 
te folo ; qual profitto ne 
ritraefti l 

Se tu vuoi goder pace , 
e vera unione , brfogna , 
che lafci ancora tutto da 
parte ; e che te folo abbi 
dinanzi agli occhi . 

3 Pertanto farai molto 

f irofìtto , fe ti manterrai 
ibero da ogni cura tem- 
porale . 

Gran danno riceverai , 
fe averai in iftima alcuna 
cofa di mondo. 

Nulla fia per te gran- 
de, nè Tubi ime*, nè grato, 
nè accetto , fe non pura- 
mente Iddio , o quanto 
viene da Dio. 

Riputa vaniti qualunque 
coqfolazione , che procede 
da alcuna creatura. 

L’ anima che ama Dio , 
difprezza tutto* cib , eh’ è 
meno di Dio. 

Solo Iddio è eterno • , 
ed immenfo ei folo empie 
di fe tutte le cofe c ; egli è 
il conforto dell’ anima d , 
e la vera gioja del cuore e . 


riflt y fluid ( te negletto ) 
profetici? 

Si debes ha bere pacem , 
& unionem vcram ; opor - 
tet , quod totum adhuc pofl - 
ponas y & te folum prx 
oculis habeas . 

3 Multar» proinde pr«- 
ficies y fi te feriatum ab 
omni temporali cura confer- 
va . 

Val de deficies , fi aliquid 
temporale reputaveris. 

Nil magnum , n/7 al- 
tum y nil gratum , nil m- 
ceptum tibi fit , nifi pure 
Deus , aut de Deo fit . 

Totum vanum exi (lima 
quidquid confolationis oc- 
currit de aliqua creatura. 

Amans Deum anima , 
fub Deo defpicit univerfa . 

Solus Deus eetemus * , 
& immenfus b ; implens 
omnia * ,* folatium ani- 
ma à } & vera cordis la- 
titia e . 

RI- 


a Jntc mt ncn tft formata! Dilli , & fojì me non erti . If»i. 
Siili, io. 

b Ceelum , Cf Cèti Celorum taf ero eum neqtutmt . il. Parai. 
il. 6. 

e Calum ir Ttrram ego impilo. Jer. xxm. *4. 

, d Diui tenui confolationii . a. Cor. j. 3. 
e Infimi .... latiti a (orda nefira , Aft. x. V. 16. 
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RIFLESSIONI E PRATICHE . 

r . ' 

Che giova all uomo il guadagnare tutto l' univerfo , 
i ci venga a perdere /’ anima fua ?. a A quella fenttnza 
del divin Maellro fa allufione il noflro Autore in que- 
llo Capitolo. Non la perdiamo dunque di veduta; ed 
appoggiati ad erta, come a principio (labile e immo- 
bile , ragioniamo dietro a lui così : La fola faenza , 
che ci è utile ; quella , che richiede ogni nollro Au- 
dio; sì è la feienza della falute. A fin d’ acquiAarla, 
due foli oggetti abbiamo da ricercare e meditare : Dio, 
per conofcerlo amarlo e fervirlo, e per renderci degni 
di goderlo in tutta l’eternità: Noi, per penetrare le 
noAre miferie e i noAri difetti , lo flato dell’ anima 
noAra, e fe nel cammino della falute, o fia della per- 
fezione , ci avanziamo o retrocediamo Occupiamoci 
unicamente nella conGderazione di quelli, due oggetti 
nè più c’ impacceremo di quel che fanno gli altri ; 
falvo fe per cagion dei nollro ftato non ce ne appar- 
teneffe la cura. . 

* % * * 

* • 

O R A Z I O fi? E.. • 

Mio Dio, folo eterno, folo immenfo; tu folo puoi 
riempire la vaila capacità , che hai data al mio cuo- 
re . Altro Audio dunque non mi conviene, fe non 
quello di conofcer te per amarti , e me per avermi in 
difprezzo : ogni altra Icienza fenza di queAa è inuti- 
le , anzi perniciofa . Ma perchè io 1’ apprenda , ho 
bifogno , Signore , de’ tuoi lumi più vivi , delle tue 
grazie più poderofe : e perche le ottenga , mi prollo 
a’ tuoi piedi , e prego il tuo Santo Spirito , che for- 

0 K. 4 mi 


a Quii prodefl htmini li mvndum univtrfum lucri tur , anima 
vero fua ditrimintum pstmtut ? Marh. xvi. a6. 
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mi in me que’ gemiti inenarrabili * , quelle ardenti 
preghiere , che tu non lafci mai di efaudtro. Giti 


A 


% 


Capo VI. 


• ' i 

Caput VI. 


Del? allegrezza della buona 
cofcienza . 


De iaetitia bonat concien- 
ti* . 


S T A gloria dell* uomo 

.La dabbene è la tefii - 
monianza della buona co- 
fcienza •» . 

Abbi la cofcienza buo- 
na » ed avrai Tempre alle- 
grezza « . 

La buona cofcienza mol- 
te ccrfe può foffrire , ed è 
aliai lieta tra le avvera- 
ti * . 

La rea cofcienza è fem- 
ore timida , ed inquieta. 

■’Ripoferai tranquillamene 
te * i fe il tuo cuore non 
avrà di che riprenderti * . 

* Non 


i Loria boni hominis 

VJT tetti monium bonat 
confcientiac •> . 

Hibe bonam confcien - 
ti am , & babebis fempcr 
latitiam c * 

Bona eonfeientia valde 
multa poteft portare , 0 * vali- 
de lata ejl tnter adverfa . 

eonfeientia femper 
timida ejì , & inquieta . 

Suaviter requiefees e . 
fi cor tuum te nonrepre» 
henderit i . 

Noli 

v • 



a Sfótta* poflulat prò nobit gtm itibur intnanabilibru . {Rom. 
S. »<. ^ 

b Gloria nollr» hac eft , teftìmonium confcitntUe no (Ira . a. 
Cor. i. ia. . 

c Rt&ii tardo latitia seri. k. 

d Suptrabundo gaudio in amai tributario»* ntflra . a. Cor* 
Vii. 4. 

a Quii Jet* , 6 T fuavit ttH forarm i tu ut. Pro», nf. 14. 
f Si cor noftrum, non reprehenderit nos f fidutism habtmui ti 
Deum. I. Joan. iti,, ai. 1 


* 
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Noli leetari , nifi quum 
benefcceris * . 

Mali nunquam habent 
veram Utittam , nec in- 
ternavi fentiunt pacem : 
uia non eli pax impiis , 
icit Dominus *> . 

Et fi dixerint: In pace 
fumus ; non venient fuper 
noi mala ; & quii nobis 
nocere audebit? Ne credas 
eis : quoniam repente ex- 
urget ira Dei & in nihilum 
redigentur aBus eorum , & 
cogitationes eorum peri- 
bunt « . 

2 Gloriari in tributato- 
ne d non efl grave aman- 
ti : fic enim gloriari , ejl 
gloriari in Cruce Domi- 
ni « . 

Brevis gloria , qua ab 
hominibut datar , & acci- 
pitur . 

Mundi gloriam femper 
co- 


Non ti rallegrare , fe 
non quando avrai fatto del 
bene a . • 

1 malvagi non han mai 
vera allegrezza, nè Temo- 
no pace nel loro interno : 
perocché non v ’ è pace per 
gli empi » dice il Signore b . 

E fe diranno : Noi fia - 
mo in pace ; i mali non 
verran fopra di noi ; e chi 
oferà di nuocerci ? non pre- 
ftare lor fede : attefocchi 
di repente fi leverà l’ira di 
Dio , e le lor’ opere faran- 
no ridotte in niente, e i 
lor difegni f vanir anno c . 

2 A chi ama nonèdifr 
ficile il gloriarfi nelle tri- 
bolazioni d : perciocché il 
gloriarfi in talguifa, è un 
gloriarfi nella Croce del Si- 
gnore « . 

Poco dura la gloria , che 
fi dà , e fi riceve dagli 
uomini . 

La gloria mondana ve 
lem- 


a Quella Temenza è la contraria della Tegnente : Qui ( impii ) 
Ictantur *um malefaecrint ■ Pro», il. 14. 
b Ifai. xlviii. za., tc LVU. 21. 

c Cum dixerint , pax & f e curii ai ; fune repentino/ eit fupetva- 
niet intento! . 1. TheTt. v. 3. Quoniam repente eonTurgit perdi- 
rio te.um. Prò», xxiv. 22 , xxtx. 1. Peribunt omnes cogitatio- 
nes eorum. Pfalm. cxiv. 4. 
d Gloriamur in tribulationibus . Rom. v. 3. 
e ih hi ante m ahfit gloria» nifi in Cruc» Domini noftri Jefu 
Shriiki . tal. ti. 14. 
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fempre accompagnata dalla 
mitezza . 

La gloria de’ buoni ri- 
fiede nelle lor cofcienze, 
e non nella bocca degli 
uomini » . 

Il contento de’ Giudi 
viene da Dio , e in Dio 
fi trova : ed il lor gaudio 
è mila verità b . 

Chi defidera la gloria 
vera ed eterna non fi cu- 
ra delia temporale. 

£ chi va in traccia del- 
la temporale , o non la 
fprezza con tutto 1 ’ ani- 
mo, retta convinto di amar 
meno la ce lette. 

Chi non fi prende pen- 
fiero nè di lodi, nèdibia- 
fimi , polfiede gran tran- 
quillità di cuore . 

3 Facilmente farà con- 
tento e pacifico colui , 
che ha la cofcienza monda. 

Non fe’ tu più tanto, 
per effer lodato ; nè pii 
abbietto , per eifer biafi- 
mato. 

Tu fe’ quello, che Tei: 
nè per le lodi umane puoi 
divenir maggiore di quel 
che Dio fa , che tu fei . 

Se 


comitatur trijiitia . 

Bonorum gloria in con- 
feientiis eorum , & non in 
ore hominum * . 

JuJìorum Ixtitia de Dcq , 
& in Deo ejl : & gau- 
dium eorum de ventate b . 

Qui veram & aternam 
gloriam defiderat , tempo- 
ralem non curat . 

Et qui temporalem re - 
quirit gloriam , aut non ex 
animo contcmnit , minia ci- 
mare convinci tur calejiem . 

Magnom habet cordis tran- 
quillitatem , qui nec laudcs 
curat , nec vituperi a , 

3 x Facile erit contentus 
& pacatui , cu/us confcien- 
tia munda ejl . 

Non es Janilior , fi lau- 
darli ; nec vilìor , fi vi- 
tuperarti . 

' Quod es , hoc es : nec 
major dici vales , quarti 
( Deo tejle ) fis . 

Si 


-- - *- — — 

» « , « 

a Hi ptoriam fusiti non in ore hominum ponunt , fed intra con- 
(èientiam conte glint . S. Greg. Pap Homi/, iz. in Evsng. 

. b Congaudet venuti, i. Cor. xm. 6. . 
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Si attendi* quid apud 
te fis intus , non curabis 
quid de te loquantur homi- 
ncs . 

Homo videt in facie,Deus 
autem in corde * . 


Hon}o confiderai aclus ; 
Deus vero pcnfat intentio- 
nes . 

Bene femper agere , & 
modicum de fe tenere ; bu- 
rn ili s animx indicium ejì , 

Nolle confolari ab ali- 
qua creatura > magni pu- 
titati* , & interni fiducix 
fignum ejì . 

4 Qui nullum extrinfe- 
c us prò fetejìimonium qua- 
rit , liquet quod totaliter 
fe Deo commifit. 

Non enim qui fe ipfum 
commendat, ille probatus 
<fl ( ait Beatus Paulus ) 
fed quem Deus commen- 
dat b . 

Ambulare cum Deo * in- 
tus ) nec ali qua affé Elione 

te- 


Se rifletti a ciò che fei 
dentro di te , non ti cu- 
rerai di ciò che gli uo- 
mini dican di te . 

Vede l' uomo quel che appa. 
re al di fuori ; ma Dio ve- 
de quel eh è nafeofo nel 
cuore * . 

L’uomo confiderà le azio- 
ni ; ma Dio efamina le 
intenzioni . 

Operar Tempre bene, ed 
aver poca (lima di fe ; è. 
indizio d’anima umile. 

Il non voler conlola- 
zioni da veruna creatura ; 
è fegno di gran purità , 
e fiducia interna. 

4 Chi non cerca in Tuo 
favore alcuna efterna te- 
ftimonianza , da a cono- 
feere d’ eflerfi. totalmente 
abbandonato a Dio. 

Attefochè non quegli , 
che fi loda da fe medefimo 
( dice San Paolo ) merita 
di e fere commendato ; ma 
bensì quegli , che vien lo- 
dato da Dio b . 

Camminare con Dio 4 in- 
teriormente , e non efler 

ri- 


a Nomo videt ea qug pareti: • Dominiti autem irto tur io* I. 
Reg. XVI. 7 Aliter vttitnt hnmines . aliti* Dosi honiines ir» fa- 
eie. Deus in co’de . X. Ambrof. Uh i. in Lue. 

b 2. Cor x. 18. rV 

e Sollerìtum ambulare cum Deo tuo . Mub. vi. 8. , G:» e. 
ai. 24. &c. 
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ritenuto al di fuori da al- tener: fori r ; Jìatus eft in - 
cuna affezione ; è lo (lato temi hominis . 
dell’ uomo fpintuale . 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Quantunque I uomo viatore non poffa mai fapere , fe 
egli nel tribunale di Dio , fia degno c! amore , o et odio a ; 
può nondimeno conghietturarlo dal tefìiuionio. , che 
gliene rende la propria cofcienza : e fe quello tefli- 
monio gli è favorevole, ha ragion di fperare d’ effe- 
re in grazia di Dio . Vero è , che tutto ciò non ba- 
fta per aver piena Sicurezza; ma bensì per confolarfi, 
per Jtìar tranquillo , e per godere la pace interna : 
eh’ è quanto fi debbe desiderare in quella vita . Ac- 
ciocché abbiamo un tal teftimonio, Infogna fuggir di 
continuo il male, e fare il bene; lenza curarfi di quel- 
che gli uomini poffan penfare o dire di noi , al che 
tendono tutte le lezioni, le quali ci ha dato di fopra 
lo Spirito di Dio. 

• 

' ORAZIONE . 

Fa , mio Dio , che altro io non cerchi , fe non 
di piacerti ; che da te folo afpetti qualunque confo- 
lazione , allegrezza , e gloria ; e che ogni mio ftu- 
dio fia diretto a camminar teco nel tempo , per ri- 
posarmi poicia in te nella beata eternità . Quello é 
quanto io ti domando , nè celierò mai di domandarti 
pe’ meriti di Gicsò Grillo Signor nollro . Così fia . 


C A- 

a Nefrìt homo , ut rara amere an odio di gnu: fit . Etcì. ìx. i. 

« 

; 
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Caput VII. Capo VII. 


De amore Jefu fuper om- 
nia'. 

I ~D Eatus qui intelli- 

D git , quid fit ama- 
re Jefum , & contermine 
fe ipjum propter Jefum . 

Oportet diletium prò di- 
letto relinquere : quia Je- 
fus vult folus fuper omnia 
amari » . 

DileBto creatura fallar 
& injìabilis : dilettio Je- 
fu , fidelis & perfeverabi- 
lis . 

Qui adharet creatura , 
cadet cum labili : qui am- 
plettitur Jefum , firmabi- 
tur in aevum *> . 

Illum dilige & artiicum 
tibi retine , qui , omnibus 
vecedentibus , te non relin- 
quet , nec patietur in fine 
perire . 

Ab omnibus oportet te 
aliquande feparari , five 
velis , five nolis . 

2 Te- 


DeW amore a Gesà fopra 

tutte le cofe . 

1 "D Eato chi intende , 

JD che cofa fia amare 
Gesù , e difprezzar fe me- 
defimo per amor di Gesù. 

Bi fogna lalciar per que- 
llo amico ogni altro ami- 
co : perchè Gesù vuol’ ef- 
fere amato folo fopra tut- 
te le cofe » .' 

L’ amore della creatu- 
ra è fallace ed inftabile : 
1 ’ amor di Gesù è fedele 
e durabile . 

Chi alla creatura fi ap- 
poggia , cadrà con effa , 
eh’ è labile : chi abbraccia 
Gesù, ftarà faldo per fem- 
pre b . 

Ama e tienti per ami- 
co colui , il quale , vol- 
tandoti tutti le fpalle,non 
ti abbandonerà : nè per- 
metterà che tu nel tuo fi- 
ne perifea . 

Vogli , o non vogli , 
bi fogna che una volta tu 
fii feparato da tutte le cofe. 

2 At- 


x Diligi! Dominuth Cmih tuum t* loto lorde tuo , & in tota 
anima tua, & in tota mente tua. Matth. xxn. 37. tieut vi- 5. 

b Firmabitur in ilio, & non fleftetur, E ceti. xv._ 3* 

* • 


4 

» 
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2 Attienti a Gesti in 
vita ed ih morte ; e ripo- 
sati Culla fede di lui , il 
quale , ove ogni altro ti 
mancatTe, può folo (occor- 
rerti . 

11 tuo amato è di tal' 
indole , che non vuol’ am- 
metter compagnia •• ma 
vuol pofleder egli folo il 
tuo cuore , e federvi come 
Re nel proprio trono , 

Se tu Saperti bene efclu- 
der da te qualunque crea- 
tura, Gesù volentieri ver- 
rebbe ad abitare con te , 

Troverai quali tutta per- 
duta quella confidenza , che 
fuor di Gesù riporrai negli 
uomini , 

Non ti confidare nè ti 
appoggiar f opra una can- 
na agitata dal vento * ; 
perchè ogni carne è fieno , 
ed ogni fua glòria cadrà a 
terra , come il fiore del fie- 
no ^ . 

3 Rimarrai torto delu- 
fo , fe ti fermerai fola- 
mente all’efterna apparen- 
za degli uomini . 

Perocché f« in altri , 
che in Gesù , cerchi il 
- tuo 


2 Teneas te apud lefum 
vìverti , ac moricns y 
illius {idelitati te commit- 
te , qui , omnibus deficien - 
tibus , folus. pQtcfi te i le- 
vare . 

Dileclus tuus talis ejl 
natura , ut alienum non ve- 
lie admittere : fed folus 
vult cor tuum babere , & 
tamquam Rex in proprie 
throno federe . 

Si feires te bene abom - 
ni creatura evacuare , ]e- 
fus deberet libenter tecum 
babitare , 

Póne totum perditum in- 
venies , quìdquid extra Je- 
fum in hominibus pofue- 
ris . 

Non coniidas, ntc inni- 
taris fuper calamum ven- 
tofum a ; quia omnis ca- 
ro foenum , & omnis glo- 
ria ejus , ut Kos foeni , 
cader b , 

3 Cito decipicris , fi ad 
extcrnam homìnum appa- 
rentiam tantum afpexerìs , 

Si enim tuum in aliis 
quteris folatium &lucrum 1 
fen- 


a Confidis fuper baculum arundineum. Ifti. xxxv 1. 6 . Annidi- 
ne m vento agìtatam . Mahtt. xi. 7. 

b Omnis caro foenum , & omnis gloria ejus quali fios agri ; 
ExGccacum eli foenum & cccidit fios, //<*#. # v 1. O. 7. & otiti 
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fentits fepius detrimentum. 

Si gtueris in omnibus 
Jefum , invtnits utiguejt- 
fum . 

Si autem quxxis te ip- 
fum , invtnies etiam te'tp- 
fum , fed ad tuam perni - 
cicm . 

Plus enim homonocivior 
/ibi ì fi Jefum non queCtit , 
quam tdtus mundus , & 
omncs fui adverfarti . 


tuo conforto c guadagno, 
il più delle volte ne pro- 
verai detiimento . 

Se cerchi Gesù in tutte 
le cofe, sì che Gesù tro- 
verai . 

Se poi cerchi te fteffo , 
troverai ancora te fteffo , 
ma per tua rovina. 

Attefochè l’ uomo , fe non 
cerca Gesù , nuoce a fe me- 
defimo , più di quel che gli 
poffan nuocere tutto il mon- 
do , e tutti i Tuoi nemici . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

La giuftizia , la riconofcenza , la pietà , il noftr® 
proprio inc'reffe ci obbligano ad amar 1 ’ Uomo Dio » 
il noftro Salvatore, il noftro Signore, il noftro tut- 
to ; ad amarlo fopra ogni cofa 4 ad amare lui folo ; 
a facrificargli quanto abbiam di più caro ; a confa- 
crarci interamente al fuo fervigio . Lo facciam noi ? 
Sopra ciò dobbiamo efaminarci di proposto innanzi 
a Dio . ’ # 

^ v • r • 

ORAZIONE- 


Tu 1 m* hai dato , mio Dio , un cuore capace di 
amare , e che non pub vivere fenza qualche amore . 
Concedimi , eh’ egli non ami fe non te : e per que- 
llo fagli fentire 1’ imperfezione , il vuoto , il nulla di 
tutte le creature : fagli conofcere le tue divine per- 
fezioni ; fagli provare quanto fei dolce ed amabile r 
e come amandoti troverà in te ciò che pub mai de- 
fiderare , la lua coniazione , il fuo bene , e la fua 

- foli- 
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feliciti in quella vita , e nell’ altra : fa in fomiti* , 
che ei t' ami fovranamente nel tempo , e nell’ eterni- 
tà . Così fia . 


Capo Vili. 


Caput Vili* 


Deir amicizia familiare con 
Gesù . 


’Qj 


U andò Gesti èpre- 
fente , tutto va 
bene , e nulla 
fembra difficile . 

Ma quando Gesti e al- 
iente , tutto divien gravofo. 

Quando Gesti non par- 
la dentro di noi , ogni con. 
{dazione è di poco mo- 
mento . 

Ma fe Gesù dice una 
fola parola , fomma è la 
confolazion che fi pro- 
va » . 

Fqrfe Maria Maddale- 
na non fi levò tofto dal 
luo£?b ove piangeva, quan- 
do Marta le dille : È ’ qui 
il Maejlro , e ti chiamai b . 

. Felice quell’ora, in cui 
Gesù ci chiama; per far- 
ci pattare dalle lagrime al 
gau- 


De familiari amicitia Je- 
fu . 


j • 

I f~\Uando Jefus adefl 9 
Y^/ totani bonum efi , 
ncc quidquam dif- 
ficile videtur . 

Quando vero •Jefus non 
adejl , totum durutn efi . 

Quando Jefus intus non 
loquitur , confolatio vtiis 

*fi • 




Si autem Jefus unun^ 
tantum verbum loquitur} 
magna confolatio fentìtur *. 

Nonne Mari* Maddale- 
na Jlatim furrexit de loco , 
in quo flevit , quando Mar- 
tha illi dixìt : Magiiter 
adeft , & vocat te ? “ 
Felix bora , quando je- 
fus vocat de lacrymis ad 
gaudtum fpiritus ! 

Qfimh 




a Animo roto li qui falla t/ 1 , ut C dile&us meus ) locutus *fl • 
Csnt. v* 6* 

b Joan. xi. 18. 
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Qjtam aridus ty durus 
es fine Jefu ! Quam infi- 
piens & vanus , fi cupis 
ali quid extra fefum ! 

Nonne hoc efi majus dam- 
num , quam fi tot uni per- 
dere s mundum ? 

2 Quid potefi ti hi mun- 
dus con ferro fine Jefu ? 

Effe fine Jefu , gravis 
efi infernus : & effe cum 
Jefu ; dulcii efi paradi- 
fus , 

Si fuerit tecum Jefus , 
nullus poterit nocere inimi- 

fus , 

Qui invenit Jefum in- 
venit thefaurum’ bonum * : 
immo bonum fupcr omne 

bonum . 

Et qui perdit Jsfum , 
perdit nimis multum ; & 
plus quam totum Mun- 
dum . 

P aupcrrimns efi , qui vi- 
vit fine Jefu ; & ditiffi- 
mus , qui bene efi cum jc- 

fu . 

3 Marna ars efi , fcire 
cum Jefu converfari ; & 
fcire Jefum tenere , magna 
prudentia . 

Efio burnii is , & paci- 
ficus ; & crtt tecum Jefus. 

Sis 


gaudio dello fpifito ! 

Quanto fei arido e du- 
ro lenza Gesù i Quanto 
infenfato e vano, fe brami 
alcuna cofa fuor di Gesù ! 

Non è quello forfè mag- 
gior danno , che fe tu per- 
detti il mondo tutto ? 

2 Che ti pub dare il 
mondo fenza Gesù ? 

L’ etter fenza Gesù , è 
inferno infopportabile : c 
P etter con Gesù , è dol- 
ce Paradifo , 

Se teco farà Gesù , nef- 
fun nemico ti potrà nuo- 
cere' . 

Chi trova Gesù , trova 
un teforo * di bene : ap- 
zi un bene , eh’ è fopra 
ogni bene , 

*E chi perde Gesù, per- 
de pur troppo ; ed ancor 
più che fe perdette tutto 
il mondo . 

Po ve òttimo h , chi vi- 
ve fenza Gesù; è ricchif- 
firao , chi fe la patta ben 
con Gesù . 

3 Grand’ arte è (àper 
converfare con Gesù ; e . 
faper ritenere Gesù , è gran 
prudenza . 

Sii umile , e pacifico ; 
e Gesù farà reco . 

L Sii 


• Qui invenit illum , invenit thefaurum. Etcì. vi. 14. 





J 


\$i Dell 1 Imitazione di Ousto 


Sii divoto , e quieto j 
e teco fi fermerà Gesù . 

Puoi pretto porre in fu- 
ga Gesù, e perdere la fua 
razià , fe vorrai correr 
ietro alle cofe citeriori . 
É fe 1’ avrai difcaccia- 
to e perduto.; a chi ricor- 
rerai allora • , e chi cer- 
cherai per amico ? 

Senza amico tu non puoi 
viver contento b :• e fe Ge- 
9Ù non ti farà amico fo- 
pra tutti gli amici , ti tro- 
verai in foa)raa trittezzar 
e deflazione • 

Stoltamente adunque tu 
operi , fe in alcun’ altro 
riponi la tua fiducia , o la 
tua contentezza . 

Si dee piuttofto eleggere 
d’aver tutto il mondo cori* 
trario , che Gesù fdegna- 
to < 

Sia perciò fra tutti quel- 
li , che ti* fon cari , folo 
Gesù il tuo amico fpecia-* 
le . '* 

4 Si amino tutti per 
Gesù : ma Gesù fi ami 
• per fe medefimo . 

«.Gesù Crifto folo è de- 
gno d’elfer amato con rin- 
goiar dilezione : perchè tra 
tutti 


Sis devotus , & quictus; 
& manchi t tccum Jefus . 

Potes cito fugare Jefum, 
& grati am eus perdere , 
fi volueris ad exter torà de- 
clinare r 

Et fi illum effugaveris 
& perdideris ; ad quei# 
fugies * , & quem fune qua- 
rti amicum ? 

Sine amico non potes be- 
ne vivere h : & fi Jefus 
non fuerit tibì pra omnibus 
amicus , eris nimis trifiis 
& defilai us . 

Fatue igitur agis , fi in 

aliquo altero confidis aut 
lataris * * 

Eligenditm e fi magis to - 
tum mundum habere con- 
trarium , quam Jefum of- 
fenfum. 

Ex omnibus ergo caris , 
fit Jefus folus dileSus fpe - 
cialis . 

» 

Diligantur omnes proy 
pter Jefum : Jefus autem 
propter fe ipfum . 

Solus Je fus Chrifius fin- 
gulariter e fi amandus : qui 
folus bonus & fidelis pra 
omru- 


a /ti tjuim ibitnut ? Joan. vi. 69. 

b V* foli , 1 u >o (Um tetidtiit , ut» hébit fubhvantm fi > EctL 
XV. IO. 
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omnibus invenitur amicis . 

Propter ipfutn , & in 
tpfo tam amici , quam ini- 
mici tibi Jìnt cari: & prò 
omnibus bis exorandus ejì , 
ut omnes ipjum co gaffe ant 
& diligant . 

Nunquam cupias fingu- 
l ari ter laudari vel amari : 
quia hoc folius Dei ejl , 
qui fimilcm libi non tu- 
bet » . 

Nee velie , quod aliquit 
tecum in corde fuo occupe- 
tur , ncque tu cum alicu- 
fus occuparti amore : fed 
fit Jefus in te , & in orn- 
ai bono homine . 

5 E/lo purus liber% 
ab intus , fine alicujus crea- 
tura implicamento . 

Oportet te effe nudum , 
& purum cor ad Deum ge- 
rire , fi vis vacare , & vi- 
de re quam fuavis fit Do- 
minus b , 

« 1 

Et revera ad hoc non 
pervenics , nifi gratin e/us 
fueris praventus & attra- 



ttiti gli amici et folo è 
buono c fedele . 

Per lui , ed in lui ti 
fieno cari tanto gli ami- 
ci , quanto i nemici : e 
per efiì tutti dei pregarlo , 
acciocché tutti lo «moica- 
no ed amino . 

Non defiderar mai d’ ef- 
fer lodato o amato con fin- 
eolarità : perciocché que- 
llo conviene a Dio folo , 
il quale non ha altro Ji- 
mite a fe * . 

Nè volere , che alcuno 
abbia il cuore occupato di 
te , nè che tu fii occupa- 
to nell’ amore di altri : 
ma Gesti folo fia iti te , 
ed in* ciafcun’ uomo dab- 
bene . 

5 Sii puro e libero in- 
teriormente , fenza imba- 
razzo di veruna creatura . 

Bifogna , che ti fpogli 
affatto d’ ogni affezione 
e che porti a Dio un cuor 
mondo, fe vuoi attendere 
a lui , e gufi are quanto 
flave fia il Signore b . 

Ed in vero nongiugne- 
rai a tanto , fe non farai 
prevenuto e tratto a fe 
L % dalia 


• Non eft fimilis tui , Domine* Jet. x. 6 . , Pf mu. ia. , 
& alibi . 

b Gufiate , le videts tjuonUm fu» vii cft Dominus* tfaJm. 
xxx mi. 9. 
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dalla fua grafia : onde ef- th<s : ut omnibus evacua- 
clufa e licenziata ogni co- tis& liccntiatis , foluscum 
fa terrena, fii unito a lui, folo uni ari s . 


folo con lolo . 

Imperocché, quando la 
grazia di Dio viene in 
loccórfo dell! uomo , al- 
lora egli è capace di far 
tutto » . 

E ouando effa ne par- 
te, reitera povero e debo- 
le , e quafi fòlamente ab- 
bandonato -jl flagelli . 

In quello flato egli non 
dee abbatterfi, nè difpera- 
re ; ma di buon’animo rafie - 
gnarfi alla volontà divina 
e fopportare a gloria di 
Gesù Criflo tutto ciò che 
V gli lopravvenga : attefochè 
dopo il verno fuccede la 
ftatq ; dopo la notte ritor- , 
na il giorno ; e dopo la 
tempejìa gran fcrcnilà b . 


Quando cnim gratta Dei 
vcmt ad hominem , lune 
potens fit ad omnia * . 

. i . •' » / 

Et quando recediti tunc 
pauper & infirmus erit , 

& quafi tantum ad flagel- 
la reli&us . 

In bis non debet desi- 
ci , nec defperare ; fed ad 
voluntatem Dei xquanimi- 
ter fare & cuntia fuper- I 
venienti 4 fi fi ad laudem 
Jefii Chrifii perpeti : quia 
pofi hycmcm fiquttttr xjlas ; 
pojl noelem redit dies ; & 

>poft tempeflatem magna 
lerenitas b . 


RIF LESSI ONI E P RAT IC HE. 


, Il Criftiano è un’ abilfo di miferie fenza Gesù , il 
.quale ci fu dato dall’eterno fuo Padre per efser noflra 
luce, fapienza , fortez^ , confolazione , fperanza, ed 
ogni noflro bene . Cosi le medefime ragioni , che ci 
obbligano ad amarlo fopra tutte le cofe , c’ inducono 
eziandio ad eleggerlo per noflro amico- intimo e fa- 
miliare . Aver amico Gesù è lo flelfo , che avere il 
fuo fpirito , e le lue virtù ; è lo fteflo , che pofieder- 

lo 


a Omni* poflum iti co , qui me tonfoetat . Phil. iv. ij. 
b Poft tcinpeiiatcm tranquillum facis . Tei. j il. aa, 

1 


.) 


f 
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lo con fede viva / ferma fperanza , e carità arden- 
te > Se noi lo po (lediamo , >n tal modo , poffediamó 
tutt’ i beni del mondo: ma fe lo perdiamo , perdiamo 
tutto . 


. O R AZIONE .. ' , 

. •» * 

* , ; . • *' u 

Ti piaccia ,, mio dolciffimo Gesù , d’ efler 1’ ogget- 
to dominante , e ’1 bene Covranoceli’ anima mij. Fa, , 
che animato dal tuo (pirito , formato fu tuoi e(em- 
pj , fedele alle rue grazie , docile a’ tuoi ordini , io 
viva per te , viva di te , viva con te ; per cominciar, Culla 
rerra quell’ eiercizio , che confido nel tuo CangueC’ave- 
re a continuare nel Cielo, cioè di amarti lenza mifu- 
ra, e polfederti in eterpo , Cosi fia, . v 


.1 

s c< .»* v«^ • cy&M s s s cv*>> 


Caput IX. 

• . , k % 

De carentia omnis ,fola- 
. tii . . 


• t , • s 

Capo IX. 

Della privazione di ogni 
folli evo, , , ‘ * , 


I ]V T On ejl grave bu- 

X \ manum contemne - 
re folatium , cum adejl di- 
vinum . 

I 

Magnum e/l , & valde 
magrtum , tam humano , 
quam divino pofje carere 
folatio ; fzT pio honoreDei 
libentfir exilium cordis vel- 
ie fujlipcre ; & in nullo 
fe ipfum qnxrere , nec ad 
proprium meritum refpice- 

re • 

Quid magni efì , fi hi- 
laris 


1 IV T On è difficile ildi- 
i \ [prezzare le con- 
trazioni degli uomini , 
quando fi hanno quelle di 
Dio . 

E’ bensì cofa grande g. 
anzi grandiffima , il poter 
vivere lenza conforto si 
umano , come divino ; e 
per onor di Dio voler (of- 
frire in pace la deflazio- 
ne del cuore i ed in nulla 
cercare feltelfo, ^riguar- 
dare al merito pWjf>tio. 

Che gran fatto è, fe nel 

l 3 Ma- 
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rifitarti la grazia tu fu Ite- 
lo c divoto ì quello è un 
tempo , che tutti defide- 
rano . 

Affai agiatamente caval- 
ca , chi è portato dalla 
grazia divina . 

£ qual maraviglia , che 
non lenta il pelò de’ tra- 
vagli colui , che vien fo- 
ftenuto daU’Omnipotcnte,* 
c guidato dal Condottiero 
fovrano ì 

2 Noi fiam contenti d’ 
aver qualche oggetto , che 
ei confoli ; e con difficoltà 
l’uomo fi fpoglia di le me- 
defìmo. - . 

Il fanto martire Loren- 
trionfò del fecolo , e in- 
fittine deir affetto verfo il 
fuo Prelato » : perciocché 
difprezzò >quanto pareva di- 
lettevole nel mondo : e per 
amor di Gesù foffrì con 
pazienza , che gli veniffe 
ancor tolto ‘'ilio lommo Sa- 
cerdote di Dio , cui egli 
^neramente amava. 

Superò dunque con I’ 
amor del Creatore l’amo- 
re alla creatura ; e preferì 
all’ umana confolazione il 
divin beneplacito . 

Così 



laris fts & devotus adve- 
niente prati a ? opt abili s cun - 
Bis bue bora . 

l 

Satis fuaviter cquitat 9 
qutm gratta Dei portat . 

• Et quid mirum , fi onur 
non finti t , qui portat ur ab 
Omnipotcnte , & ducitur a 
fummo DuBore ì 


2 Libenter babemus ali- 
quid prò filatio ; & difft- 
cutter homo exuitur a fi 
ipfo . 

Vicit fanBus martyr 
Laurentius frculum cum 
fuo Sacerdote * .* quia ora- 
ne , quod in mundo delc- 
Babile videbatur , defpe- 
xit : & fummum Dei Sa- 
cerdotém Sixtum , quem ma- 
xime dìligebat , prò amo- 
re Ckrtjti etiam a fi tolti 
clementer ferebat . 

Amore igitur Creatoris 
a»wem homtnis fuperavit ; 
& prò humano filatio di - 
vinum beneplacitum magis 
elcgit . 


* Ijjfe (_ Launntiui ) mundutn cum fuo paritcr facerdote vincebat. 
S. Maxim. Hot» il. i- di S Lauttn. 
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Itd & tu ahquem necef- 
farium & dileclum amicum 
prò amore Dei dijce relin- 
quere ; ncc graviter feras , 
cum ab amico dereliElus fue- 
ris : fciens , quoniam opor- 
tet nos omnes tandem ab 
inviceru feparari . 

3 Multum & din opor- 
tet hominem in fe ipfo ccr- 
tare , antequam dtfcat fe 
ipfum piene fuperare , & 
totum affctlum fuum in 
Deum trabere . 

Quando homo fiat fuper 
fe ipfum , facile labi tur ad 
conjolationes humanas . 

Sed ver us amator Ch ri- 
Jìi y & fiudiofus feclator 
virtù tum , non cadit fuper 
confolationes , nec quxrit ta- 
le* fenfibiles dulcedines : fed 
magis forte s exercitationes , 
& prò Chrifio duro s fufii- 
nere labore* . 


4 Cum igitur fpiritualis 
a Deo confolatio datar , 
cum grattarum ad ione ac- 
cipe eam : fed Dei munus 
iatellige effe , non tuum 
meritum - 

Noli cxtolli , noli nimium 
gaudcre , nec inaniter prx- 
/«- 


Così tu ancora appren- 
di a lafciar per amore di 
Dio l'amico più caro e ne» 
cellario ; nè ti attriftare , 
ove da effo amico tu folli 
abbandonato : ben fapendo t 
che alla per fine tutti dob- 
biam Spararci 1 ’ uno dall' 
altro . 

3 Bifogna , che l’ uomo 
combatta molto e lunga- 
mente dentro di fe , prima 
che fappia vincerfi appie- 
no , e volgere tutto il fuo 
affetto verfo Dio . 

Quando 1 ’ uomo s’ ap- 
poggia fopra fe ftelfo, con 
facilità trafcorre alle con- 
iolazioni umane. 

Ma chi ama davvero 
Gesù Crifto , e fi ftudia 
d’ imitarne le virtù , non 
s’ abbandona alle confola- 
zioni , nè cerca tali dol- 
cezze fenfibili : ma piutto- 
flo gli piace di venir eier- 
citato con afpre prove , e 
di folle ne re dure fatiche 
per amore di Crifto . 

4 Quando dunque ti è 
data da Dio una confola- 
zione fpirituale , ricevila 
con rendimento di grazie: 
ma fappi , che ella è do- 
no di Dio, e non ricom- 
penla del tuo merito. 

Non te ne infuperbire, 
non te ne rallegrar fuor 
L 4 .di 
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di modo , nè vanamente fumerei fej ejìo magts hu- 
prelumerne: ma anzi quel milior ex dono , cautior quo- 


dono ti renda più umile , 
più circofpetto , e più ti- 
morofo in tutte le tue azio- 
ni : attefoèfaè pafTerk quell’ 
ora , c la tentazione le (de- 
cederà . 

Allorché ti farà tolta la 
confolazione v non ti per- 
der tolto d’ animo : bensì 
con umiltà e pazienza at- 


que , & timorati or in cun- 
tiis aclìbus tuis ; quoniam 
tranftiit bora illa , & fe- 
quetur tentatio . 


Cum ablata fucrit con - 
folatio , non Jìatim defpe- 
res : fed cum humilkate 
& patientia expcBa cxle- 
tcndi altra vilita dal Cie- Jìcm vifitationem a : quo- 
]o a : poiché Dio può ben n'tam patene ejl Deus am- 
ridonarti cortfolazionc mag- pliorem tibi redonare con- 

folationem . 

JJlud non ejl novum , 

nec àlienum viam Dei ex- 


gtore . f ■ 

Questa non è cofa nuo- 
va , nè fttor d’ ordine a 


quelli-, che han pratica pertis : quia in magnis San- 
atile vie del Signore :"pe- Bis , & in antiquis Pro- 
rbcchè fpeffo tali vicende phetis fuit /ape talis alter- 
ti oflerVarono ne’ gran San- nationis modus . 
ti , e negli antichi Pro- 
feti?’ “• 

' 5 Laonde uno d’ effi , 5 Unde quidam prafen- 

effendogli • prefente la gra- te jam gratta , dicebat : 
iia, diceva: dijfi nella mia Ego dixi in abundantia 
prof per ita , non farò moffo mea ; non movebor in 
in eterno b . 1 > asternum b . 

f Ritiratali poi la gra- Abfente vero grafia , quid 

zia , ei foggiunge quel che in fe fucrit expertus adjun - 
in le aveva Iperimentato , git : diccns ; Avertilti fa- 
con dire • Volgefli da me , o ciem tuam a me , & fa- 
Dio , £tus 


. a In humilitatt tua pattiti tiara baie. Eccli.1I. 4. Exptfhmut bu- 
oi ilei conjolationcm ejut. Judith. vi 1 1. zo. 

-b Pfalin.xxix. 7. 


1 
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ftus furti conturbata * . 

lnter hxc tamen nequa- 
qu.tm def pereti • fcd infian- 
tius Dominum rogat , & 
dicit : Ad te , Domine , 
clamabo t & ad Deum 
meum deprecabor b . 

Denique era t ioti is fux frit- 
ti um reportat , & fe exaudi- 
tum tefiatur , dicens : A li- 
di vit Dominus, &mifertus 
eft mei ; Dominus faftus 
eft adjutor meus c . 

. -tp* 

Sed in quo ? Converti- 
rti , inquit , p an&um meum 
in gaudium mihi , & cir- 
cumdedifti me lartitia d . 

Si fic aclum eft curri ma- 
gni s Sanclisi nyn eft de- 
fperandum rtrròis infirmi s 
& pauperibus , fi inter dum 
.in fervore , & inter dum in 
fri fi di tate fumus: quoniam 
fpir itm venit & recedi t , 
fecundum beneplacttuui fux 
voluntatis * . Unde beatus 
Job ait : Vifitas eum di- 
luculo , & fubito probas 
illum f . 

6 Su- 


Dìo , la tua j accia , e ne 
reftai conturbato * . . 

Non difpera però tra 
querte vicende ,• ma con 
maggior iftanra prega il 
Signore, e fclamac A te , 
Signore , alzerò la mia vo- 
ce ; ed al mio Dio indiriz- 
zerò le preghiere b . 

' Finalmente raccoglie il 
frutto della fua orazione, 
ed atterta d’ effere ftato 
efaudito, dicendo : Il Si- 
gnore tri afcoltò , ed ebbe 
mifericordia di me ; il Si- 
gnore fi è fatto mio aiu- 
tatore c . 

i Ma in che ? Hai rivol- 
to , ei loggiugne , in al- 
legrezza il mio pianto , e 
ni hai ricolmo di giubilo d . 

Se così è (lato pratica- 
to coi gran Santi ; noi , 
che lìamo deboli e mefchi- 
ni , non dobbiam perderci 
di coraggio , fe talora ci 
Tentiamo ferventi , talora 
freddi : perchè lo fpirito 
viene e fi parte , come vuo- 
le e gli piace e . Onde il 
Tanto Giobbe dice: Tuvi- 
fiti i uomo di buon matti- 
no ; ed incontanente lo met- 
ti alla prova * . 

6 So - 


a Ibid 8. b Ibid. c Ibid. ir. 

d Ibid. i2.Vid. S B-rn. Serm.n. in Cant. num.4. 
c Spirimi ubi vult fgitai. Jo»n. 1 1 1 . 8. 

f Job.vu. 18. : . U. 1 


y 
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6 Sopra di che dunque 
poflò io fondare le mie (pa- 
ranze, ed in chi debbo ri- 
porre la mia fiducia , fe non 
nella fola gran mifericordia 
ài Dio * , e nella fola e- 
fpettazione della grazia ce- 
lejìe *> ì 1 

Imperciocché o io abbia 
in mia compagnia uomini 
dabbene , confratelli divo- 
ti , amici fedeli ; o legga 
libri fanti , e bei trattati 
di pietà ; o afcolti dolci 
cantici , ed inni j tutte 
quelle cofe poco mi gio- 
vano , poco mi gallano , , 
quando mi trovo abbando- 
nato dalla grazia , e la- 
nciato nella mia mileria . 

In tal tafo non v’èmi-. 
glior rimedio , quanto la 
pazienza , e l’ annegazion 
della propria volontà , raf- 
fegnandola a quella di Dio .. 

7 Non conobbi mai per- 
fona tanto religiofa e di- 
vota , a cui qualche volta 
non fia Hata fottratta la 
grazia , o che non abbia 
fornito fminuirfi' il fer- 
vore . 

Niuno de’ Santi fu sì 
alta- 


6 Super quid igitwr fpe- ’ 
rare pojfum , aut in quo 
confidere debeo , nifi in 
fola magna mi tricordi» 
Dei * , & in fola fpe gra- 
tin caeleftis *> ì 


Sive enim adfint homi - 
nes boni , five devoti fra- 
tres , vel amici fideles ; fi- 
ve libri fanali , vel tra- 
Batus pulciai ; five dulcis 
cantar , & hymni ; omnia 
hsc modicum iuvant , mo- 
dicum fapiunt , quando de- 
ferì us fum a grafia , & 
in propria paupertate reli - 
Bus ^ • ' • 

Tunc non efi meliur re - 
medium , quam patientia , 
& abnegano mei invol- 
tate Dei . 

* . * ' ' 

7 Nunquam inveni ali- 
quem tam rcligiofumÙ' de* 
votum , qui non habuerit 
inter dum gratis fubtraBio- 
nem , aut non fenferit fer- 
voris diminutionem . 

Nullus SanBus fuit tam 
v alte 


* Speravi in mifericordia Dei in «eternimi. Pfilm . li io. & alibi . ‘ 
b Sperate i» e am , qua o-ffertur vebts , grafism. i. Petr.l. 13. Tu 
foia fpe grati» caeleftis innititur . Nella puma Orazione delio Mejf, » 
della Domenica v. dopo P Epifanio . 
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alte raptus & illumi natus , 
qui prius , vel poftta non 
fuerit tentatus a . 

Non enim di gnu s t/l al- 
ta Dei contemplatione , qui 
prò Deo non efi exercitatus 
ali qua trtbulatione . 

Solet tnim Jcquentis con- 
folationis , tentatio preecedens 
effe fignum : rum tentatio- 
nibus probatis calejlis prò - 
mittitur confolatio . 


Qui vicerit, inquit , da- 
to ei edere de ligno vita: *» . 

8 Datur autem confola- 
tio divina , ut homo for- 
tior fit ad fujiinendum ad- 
verfa . 

Sequitur eti.im tentatio , 
ne fe elevet de bona . 

Non dormii diabulus ; 
nec cari adhuc mortua efl . 

Ideo non ceffes te prepa- 
rare ad certamen : quia a 
dextris & a finifiris kojles 
‘ funi , 


altamente rapito ed il lu- 
minato , che o prima, o 
dopo non fia flato tenta- 
to » . 

Perciocché non è degno 
dell’alta contemplazione di 
Dio, chi non è eferciwto 
in foftenere qualche tribo- 
lazione per Dio. 

Così la tentazion che 
precede , fuoP cfler foriera 
della confolazion , che la 
fegue : attefochè la confo- 
lazione celefte vien pro- 
melfa folamente a quelli , 
che furon provati colle 
tentazioni . 

A chi vincerò , dice il 
Signore , darò a mangiare 
dell' albero della vita . 

8 Darti appunto la con- 
folazione divina , acciocché 
1’ uomo fia più robufto a 
fopportare le avverfità . 

indi fegue la tentazio- 
ne, perch’ei nella profpe- 
rità non s’ infuperbifea . 

Il demonio non dorme} 
nè la carne e per anco 
morta . 

Perciò non ceflare di 
apparecchiarti alla batta- 
glia ; giacché a delira ed 
a fi- 


* Tentati funt Potrei ntfiri , ut probattntur .... Abraham ten ta- 
tui t/i ... Sic T fapc , !it T acok , fit Morfei , ér ornati , qui plocuerwat 
Dio , per multai fribulationti tronfia unt filetti- Judith. VH 1. ai. C • 
fcqq. 

h Vincenti dabo edere de ligno vita. Afot. il- 7* 
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a finiftra hai de’ nemici » f l * nt , qr*i nunquam quie- 
che mai non pofano. fcunt . '■ 


- Riflessioni e pratiche- 

» La vita f pirituale é, ,per così dire y un’innefto di 
dolcezze e confolazioni , e di defolazioni ed aridità : 
quelle ci fon date per fortificarci contra di queite, e 
quefte per non invanirci di quelle. Così le defolazio- 
ni non meno, che le cpnfolazioni fono grazie.; il cui 
buon’ ufo confitte a ricever le une con umiltà , e a 
fonetter con coraggio le altre . Dobbiam dunque nel 
tempo delle confolazioni prepararci alle aridità e ten- 
tazioni : e per converfo , in mezzo a quelle confor- 
tarci coll’ efpettazione di quelle . 


. . ORAZIONE. 

Quanto è felice, Signore , chi rifiuta le confolazio- 
ni degli uomini , per goder le tue. Ma affai piti fe- 
lice è colui ,, il quale lenza ricever da te alcun con- 
forto o dolcezza, non lafcia d’efferti fedele nell’adem- 
pimento de’ luoi doveri, e della tua volontà. Quefti, 
ad efetnpio de’ tuoi fanti Martiri , ti ama fottrendo , 
e foffre amandoti; e appunto è ciò, eh’ io ti doman- 
do umilmente per tua maggior gloria , e mia falvez- 
Za . Così fia - 

♦v * 1 • . * 




Capo X. 

• • j 

Della gratitudine per la gra- 
zia Divina. 

. . • . V. y. ' , 

l v I) Erchè cerchi 'tu il 
X ripofo , ejfendo nato 
per 


Caput 

De gratitudine prò gratia 
Dei. 

•» ■* ’ , 1 

I Ur quteris quieterà , 

V^a cum hatus fis ad 
la- 
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labore rn * ? 

Pone te ad patientiam 
magis , auam ad con folli- 
ti onvs ; & ad crucem por- 
tandam magis , quam ad 
Ut iti am . 

Quis enim fxcularium non 
li ben ter confolationem & Le- 
tti iam fpintyalem atcipe- 
ret , fi femper obtinere pof- 
fet l 

Exeedunt enim fpiritua- 
les confolationes omncs mun- 
di delicias , Ù“ carnis vo- 
luptates , ’ 

Nam omnes delicix mun - 
dame aut varice funt , aut 
turpes . Spirituales vero de- 
licix , folce fucundx & ho- 
neflx , ex virtutibus proge- 
nie , & a Deo puris men- 
tibus infttfce . , . 

Sed ifiis divinis confla- 
ti onibus nemo femper prò 
fuo affeclu fruì valet / quia 
tempus tentationis non din 
cejfat , 

2 Multum contrariatur 
fupernx vifitationi falfa lì- 
bertas animi , & magna 
eonfidentia fui , 

Deus bene facit confola- 
tio - 


» Homo nafcitur ad laborem. 


per la fatica * i 

Difponiti anzi alla pa- 
zienza , che .alle eonfola- 
ttioni , e piuttofto a por- 
tare la Croce, che a vi- 
vere lietamente . . 

Chi è anche tra’ fecola- , 
ri , 1 il qual non ricevette 
volentieri la confolazione 
e letizia fpirituale , fe la 
potette Tempre avere ? 

Perciocché le ccnfola- 
zioni dello fpirito forpaf- 
fano ogni delizia del mon- 
do , e ogni piacer delia 
carne . 

In fatto tutte le delizie 
del mondo o fono vane, 
o fozze . Ma quelle dello 
fpirito fole* fon gioconde 
ed onefte , ficcome deriva- 
te dalle virtù , ed infufe 
da' Dio nelle menti pure. 

Niuno però può Tempre 
godere di quelle confola- 
zioni divine a fuo piaci- 
mento ; p rchè il tempo 
della tentazione non tarda 
molto a ritornare . 

2 Sono di grande otta- 
colo alle vifìte celetti la 
falfa libertà dello fpirito , 
e la troppa fiducia di fe 
fletto. 

. Fa bene Iddio , quando 

ci 


job. v.7. 


t r 
\ 
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ci benefica colla grazia delia 
confolazione : ma 1’ uomo 
fa male , non attribuendo 
il tutto a Dio con umili 
ringraziamenti . 

E di qui è , che non pof- 
. fono ventre in noi i doni 
della grazia: perchè fiamo 
ingrati al donatore, nè ri- 
fondiamo il tutto al fon- 
te, da cui hanno origine. 

Imperocché chi è rico- 
nofcente quanto (ì convie- 
ne per le grazie ricevute, 
inerita Tempre nuova gra- 
zia: e verrà fottratto al fu- 
perbo ciò , che fu«l darli 
«11’ umile * . 

5 lo per me non bramo 
la confolazione , che mi 
toglie la compunzione ; nè 
afpiro a quella contempla- 
zione , che porta alla Tu- 
pCrbia . \ 

Per certo non è Tanto 
tutto ciò , eh’ è fublime ; 
nè buono tutto ciò , eh’ è 
dolce ; nè puro tutto ciò , 
che fi defidera ; nè grato 
a Db tutto ciò , eh’ è a 
noi caro . 

Vo- 


tionis grattarti danti* ? fitd 
homo male agit , ‘non to - 
tum Deo cut n grattanti f» 
atìione retribuendo . 

Et ideo non poffunt in 
nobis dotta gratta fluere : 
quia ingrati fumar auElori , 
ne e totum rtfundtmus fon» 
tali origini . 

Scraper enim dtbetur gra- 
tin digne gratias referenti .• 
& auferetur abelato , quod 
dari' folet humili a . 


j Nolo eonfolàtionem , 
Qua mihi aufert compun - 
Biionem ; tue affitelo contem - 
plationem , qua ducit in 
elationem . 

Non enim omne altum , 
fanElum / nec obine dulce , 
bonum ; nec omne defide - 
rium , purum , nec omne 
carum , Deo gratum • 

li - 


a Devote grafia t referenti , non immerito amplierà beneficia pre~ 
mittuntur .... fi cut e contrarie accipitntiie iniignus tfl , qui futrit 
d* atctptit ingretut. S Bernard, in Pf. Qui habitat ■ Scrm iv. rum i. 
Opp. voi l col. 840 Dùm nos prò acceptij non ingratos txhibt rnu, 
iocum in nobìt focimus greti e , ut me jota ari bue recifctt mert/tmur» 
Idem Serro xx vi 1 1. de diverf. ibid. col. 1 148., & alibi . 
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Libenter accepto grati am , 
undc fiemper humilior , & 
timor atior inventar , atque 
ad rehnquendum me para- 
tior fiam . ' 1 

Doftus dono fratta , & 
truditut fubtraBionis ver- 
bere , non filbi audebit quid- 
quam boni attribùere ,* fied 
potius fe pauperem & nu- 
dum confi tebttur . 

Da Deo quodÓei-eft * , 
& ùbi adfcribe quodtuum 
tfi : hoc $fi , Deo- prati as 
tribue ; tibi autem Joli cui - 
pam , & dignam pcenam 
prò culpa deberi fentias , 


4 Pone te femper ad in- 
firaura , & dabitur tibi 
fummum b , nam fiummum 
non fiat fine infimo , 

Summi Sanfli apud tfeum y 
minimi fiunt apud fie : & 
quanto gloriofiores , tanto in 
fi humtltorcs . » 

Pie- 


Volentieri accetto-la gra- 
zia , per la, quale io poffa 
Divenir Tempre piìl umile, 
più timorato, e più dimo- 
ilo ad abbandonare me lief- 
fo. 

Colui , eh' è ammaeftra- 
to pel dono della grazia , 
e fatto efpcrto col caftigo 
della fottrazione di effa , 
non olirà mai d’ arrogarli 
nulla di buono ; ma piut- 
tofto li confetterà povero e 
nudo . 

Dà a Dio quel eh' è di ■ 
Dio ■ , ed attribuirci a te 
quel eh' è tuo : cioè rendi 
grazie a Dio per la fua 
grazia , ed a te foto attri- 
buirci il peccato , ricono- 
feendo che ti è dovuta la 
pena , che ad etto corri- 
fponde . 

4 Mettiti tempre nel lue. 
go pià baffo , e farai fol le- 
vato al pià alto b : peroc- 
ché il più alto lì appoggia 
{opra il più batto. 

1 maggiori Santi agli 
occhi di Dio , fono mini- 
mi agli occhi lor propri * 
e quanto più gloriolì rifplen- 
dono , tanto più umili fon 
dentro di fc . 

Pie- 


« Reddite .... qux funi Dei Deo. Mattb.xx ji. ai. 
b Rccumbe in noviffimo loco ; ut diut libi : Amice , afccndc fi** 
peri us. Lm.svi. io. 
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Pieni meritate & gloria 
calefii , non funt vana: glo- 
ria; cupidi * . 

In Deo [nudati & con- 
firmati , nullo modo poffunt 
effe elafi . 


Pieni di verità , e di glo- 
ria celefìe , non [onp vagiti 
di gloria vana * , . 

Fóndati e confermati in 
Dio , non pofTono per ve- 
run modo levarli in fuper- 
bia. • - 


w 


Et ■ qui totum Deo ad - 
fcribunt quid quid boni ac - 
ceperunt , gloriam ab in- 
vicem non quaerunt , fed 
gloriam , quae a lolo Deo 
eft , volunt I» ,* & Deum 
in fc , & in omnibus San- 
tlis , laudari fuper omnia 
cupiunt ; & femper in id- 
ipfum tendunt « . 

i . * 

- 5 E fio igitur gratus prò 
minimo ; & eris dignus 
majora accipert , .■ . 

■ . 

Sit ubi minimum etiam 
prò maximo \ & mng'ts con- 
tempttbile prp [pedali dono . 

.... ' 

Si dignità s datoris in* 
[pi- 


li come eflì a Dio rife- 
rifeono quanto di bene ri- 
cevettero , non cercano glo- 
ria 1' uno dall’ altro ; ma vo- 
glion bensì quella gloria , 
che viene da Dio [olo b : e 
bramano , che Dio fia lo- 
dato in loro, ed in tutti i 
Santi fqpra tutte le cofe; 
ed a quelìo Tempre tendo- 
no i lor defiderj c , 

- 5 Sii dunque grato al 
Signore per ogni minima 
grazia ; e farai fatto de- 
gno di riceverne maggiori , 
Sia inoltre per te il mi- 
nimo de’ fuoi dóni come il 
matti mo ; ed il più comu- 
ne , come fe fotte il più 
fpeciale . , , 

Sc^i riguarda la digni- 
m tà 


< 





a Non rfficiamtni inanis gloria? cupidi. Gol- v. 1 6. 

, b Gloriam ab invtcem accipttis ; iST glori j-n , qua a fola Dio cfl, 
non quteritis ? Joan. v. 44. Nec quacrentes ab bominibus gloriam. 1. 
T ho fi. 1 f. 6- 

e Tutto il num.4 è tratto delle feguenti parole di San Bernardo; 
j Ve»» eia»»» tft quo vaniti/ inftt , ubi vtritat firn totum occupo vit ■ ... 
Ncqut onim fingali fefi glori freon* ■ Non vldffi n altcraltrrum l fra- 
ti ut , quia in lamiera Cortèi tórri intenti &* txtmti .... muffili nun- 
quf.m vacare iauèibut pojfunt. Scrip.v. in Feft. Omn. Sancì or. Voi.}. 
Opp. col. 1034. 
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[pici tur , niillum datum'par- 
vàm , nimis vile vi- 

dcbitur : ?io» en/w» parvum 
tft , a fummo Deo 

donatur . 

Etiam fi poenas & ver- 
bera dedcri t , gratum effe 
dcbet : quia fcmper prò 

fàlute rtojìra facit , quid- 
quid nobis advenire per- 
mittit . 

Qui grati am Dei retine- 
re defidcrat , fit gratuspro 
grafia data , patiens prò ab- 
lata y oret , ut re dea t y 
cautus fit & humilis , ne 
amittat , 


ta del donatore , mun do- 
no parrà piccolo , o trop- 
po vile : attcfocchè non può 
mai clTer. di poco momen- 
to ciò , che fi dona dal fom- 
mo Iddio . 

E ove pure ti defle pene 
e flagelli, ti debbono etTer 
cari vmercecchè fa Tempre 
per la noflra lai vezza quan- 
to egli permette , che ci 
avvenga . 

Chi defidera di confer- 
vare la grazia di Dio , fia 
grato per la grafia ricevu- 
ta paziente per quella , 
che gli fu tolta ; preghi , 
perch’ efla ritorni ; viva 
canto ed umile , perché piò 
non la perda. 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Quelle ultime parole racchiudono come in cotnpen- « 

dio tutte le lezioni e pratiche , che il noftro pio Au* 
tore ci ha infegnate nel prelente Capitolo ; e farebbe 
fuperfluo 1* Aggiungervi altro . Qui folo offerveremo 
quella lentenza , àd oggetto d’ illullrarla , che dice : 
Chi è riconofcente quanto fi conviene per le grazie ri- 
cevute y merita fempre nuova grazia y o come fi ha 
nel teflo latino : Semper debetur gratin digne gratias 
referenti . Concioflìachè fe per quella nuova grazia fi 
volefle intendere la vera grazia di Gesù Crillo , la 
qyale è un tfpirazionc del finto Amore 1 , neceflfaria 

M ad 


a taf pirati» diledionii y ut cognita fan fi» Amori fatta* ut , qua 
propria grafia tft. S. Augvftin. ad Bollii* lib 4. Cip-5. n.l. Opp. to.x. 
C0L474. le alibi . , 


I 
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ad ogni opera di cri diana pietà ; la propofizione non 
farebbe giuda : convenendo tutt’ i Teologi con Sant’Aga- 
ftino,che fimigliante grazia non è dovuta a veruno, e dalli 
da Dio a chi li piace, quando, ed in qual milura gli pia- 
ce a . -Ma non è quella grafia , di cui intefe il nollro Au- 
tore . Parla egli in generale de’ favori e doni di Dio, ed 
in particolare delle confolazioni interiori -, 'le quali tal- 
volta il Signore concede a’fuoi (ervi per fortificargli con- 
tra le tentazioni, e per animargli ed incoraggirgli nel fuo 
fervizio : ed a fine di rilevare i vantaggi della grati- 
tudine e riconofccnza , che dobbiamo a Dio, pe’ tan- 
ti benefici che ci comparte ; egli afferma con San Bern 
nardo b , ( della cui dottrina era pieno ) xhe la gra- 
titudine -attira , ottiene , ed iti alaqn modo ci merita 
nuovi doni , e nuove grazie : nonché Iddio ci debba 
pulla de’ Tuoi doni foManàturali per un’ obbligazione 
propriamente detta , ma che per fua bontà e miferi- 
cordia fuole fpeflfo concederci in riguardo , e quali in 
inerito della riconofcenza , alcuni di elfi fuoi doni , e 
fpezialmente le confolazioni interiori. 


'A '• V 


ORAZIONE. 


m Ti ringrazio , mio Dio , col più vivo del cuore 
pe’ ranti benefici , che ho ricevuto dalla tua infinita 
liberalità , o fia nell’ ordine della natura , o in quel 
della grazia : Ti chieggo umilmente perdono della po- 
ca follecitudine , che ho fin qui avuto di ringraziar- 
tene: Detefto la mia ingratitudine, e. la fuperbia mia ; 
fole capaci di arre Ilare il corfo delle tue grazie : Mi 
proftro a’ tuoi piedi per fupplicarti , che vogli per |’ 
avvenire rendermi più umile, e più riconofcente , For- 
tificami , ti prego , in quella Tanta difpofizione , e 
fa s\ eh’ io la metta in pratica tutt’ i giorni della 
U mia 


a S Au'g. Ep.217. u 16- Idem in Pfalm.49. n.ji. & alibi ptflim . 
b Vid. S.Berntrd. Serra. 27. de diverf. n + S-6-8* Idem Serm.15. tn 
Pfalm. Qui balittt , & alibi. . 
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mi» vita : e ficcome non v’ è momento , in cui npn 
riceva da te qualche nuovo benefìcio ; cosi ni uno ve 
n’ abbia , nel quale io laici di rendertene le prù vive 
ed umili grazie . Così Ha. 

> .* • c » t 

Caput XI. - Capo XI, 

De paucitate amatorum De' pochi amanti della Cr»~ 
Cruqis Jefu , ce di Gesti. 

• > *> . 

I r T Abet jefus nunc \ A/T Olti ha ora Gesù , 
il 'tnultos amatores 1 ▼ X che amano il fuo 
Regni fui cxlejìis ; fedpau* Regno celcfte; ma pochi , 
cos bajulatores fuat Crucis », che portino la fra Croce * . ( 
Multos habet defiderato- • Molti ne ha , che defi- 
rts confolatìonìs ; fed pattai derano la confola^ione ; ma ■ 
cos tribulationis . t pochi la tribolazione . 

Plutes invenit fociosmen- Molti compagni ei tro- 
fie ; fed paucos abflinen- va di menfa ; ma pochi d* 
fi* b , . ’ ■ attinenza b , 

- Omnes cupiunt cum eo Tutti brgtnan godere con 
gaudere ; fed pausi volunt lui; ma pochi .voglion fof- 
pro eo aliquid fujìinere « . frire qualche cofa per lui* . 

Multi Jefum fequuntur Molti feguon Gesù fino 
ufque ad fra&ionem pa- allo {partire del pane <* ; ma 
nis d , fed pauci ufque ad pochi fino al bere il Cuti- 
bibendum calicem 'P+ ce * della Palfione . t 
fionis . ■ . . r'r-b v t . 

♦ Mul~ Z ; Mbly; 

* Qui non bajulat Crucem fuam &c. Lue. xi v. 17. 
b Efl autem ami:»s focius menfa , & neo permani hit in die ntctf 
fitatis. Eccli.vi. io. 

0 t'elunt oranti tf ( Jefu T fruì , at non ita & imitati : eontegnart 
eupiunf , fed nen compatì. S. Bernard. Serm.xxi. io Cani- Opp. voL 

1. col. 1336. 

d C ognoverunt eum in frazione panìs. f-ue.xx tv* 3 j.,. & alibi . * 

e Pettflit bibere calicem, qutm tgo Ubiturot fumi Mattiti xx. 
alibi. t vi * 0 


! 


i8o Dell’ Imitazione di Cristo 

Molti venerino i Tuoi Multi miracuta ejus ve- 
miracoli; ma pachigli van nerantur ; ftd pauci igno- 
dietro nell 1 ignominiafdella mintam Crucis fequuniur , 
Croce . 

Molti aman Gesù fino • Multi Jcfum diligunt , 
a tanto , che. lor non av- quamdiu adverfa non con- 
vengano avverfitù . tingunt . 

Molti lo lodano e bene- Multi illuni laudant & 


dicono , infinchè da erto ri- 
cevono delle confolazioni . 

Che fe poi Gesù fi afcon- 
de, e per breve tempo gl» 
abbandona; o fi dan torto 
a far de’ lamenti , o d ab- 
battono fuor di modo . 

>2 .Ma coloro, che aman 
Gdsù per Gesù , e non per 
alcuna lor propria confo- 
lazione , tanto lo benedi- 
cono nelle tribolazioni ed 
angofcie , quanto nella Com- 
ma con Colazione . 

E febben’egli non volef- 
fe mai dar loro verun con- 
forto ; Tempre però il lode- 
rebbero, e Tempre lo vor- 
rebbono ringraziare. 

3 Oh quanto è poflen- 
te l’ amordi Gesù, ovefia 
puro , e non mirto con 
qualche interefle o amor 
proprio ! 

Non irtù forfè bene il 
nome di mercenari a tutti 
quelli , che Tempre cerca- 
no le confola 2Ìoni l 

» '* Non 


benedicunt , quamdiu con- 
folationes aliquas ab ipfo 
percipiunt . 

Si autem Jefus fe ab- 
fconderit , & modicum eoi 
reliquerit : aut in queri- 
montam , vel in dejeHio- 
ntm nimictm cadunt . 

2 Qui autem Jefum prò - 
pttr Jefum , & non pro- 
pter fuam propri.im aliquam 
confotatiomm diligunt, ip- 
fum in crani tribù lattone 
& angufita cordis ., fi cut 
in fumma conj ola t ione be- 
nedicunt . 

Et fi nunquam eie con - 
folationcm dare vellet ; ip- 
fum tamen femper lauda- 
reni , & femper gratias a- 
gene vellent . 

3 O quantum potefl amor 
Jefu purus , nul lo proprio 
commodo , vel amore per - 
mixtus J 

Nonne omnes mtrcenarii 
funt dictndi , qui confola- 
tiones femper quxrunt l 

Non- 


i. 
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Nonne amatore s fui ma- 
gis y quam Chrijti proban- 
tur y qui fua commoda & 
lucra Jemper meditantur ? ■ 

Ubi Lnverihtur talis , qui 
velit Dco fervire gratis 

4 Raro invenitur tam 
fpiritualis aliquisf qui om- 
nibus Jit nudatus . 

Nam verum pauperem 
fpiritu , & ab omni crea- 
tura nudum , quis inve- 
niet ? Procul , oc de ulti- 
mis finibus pretium ejus *>; 


Si dederit homoomnem 
fubllantianj fuam , adhuc 
nihil eli e . 

• Et fi fecetit peenitentiam 
magnava, adhuc exiguum ejl. 

Et fi apprehenderit om- 
nem fcientiam , adhuc lon- 
ge ejl . . , 

Et Ji habuerit virtutem 
magnava , & devotioneva 

ni- 


poti fi dan forfè ajpno- 
fcere più amatori “fe , 
che di Crillo colobo , i 
quali Tempre penfano a’tec^ 
comodi e vantaggi? 

Dove fi troverà un.’ uo- 
mo di tal perfezione, che 
voglia fervire a Dio fenza 
mercede *?' 

4 Di rado s’ incontra al- 
cuno cotanto f'piritualo% che 
fiali fpogliato di tutto . 

Imperocché chi mai tro- 
verà il vero povero, di fpi-. 
rito , «e diilaccato dall’af- 
fetto ? d’ogni cofa creata ? 
Egli è di sì gran prezzo 
che convicn cercarlo da lon- 
tano fin dagli ultimi con- 
fini della terra b . 

Se l' uomo dJìà a' poveri 
ogni fua fojìanza , è tutta- 
via un niente e . 

E fe farà afprilfima peni- 
tenti, quello ancora è poco . 

E fe apprenderà tutte le 
feienze , n’è pure lontano. 

fe fe farà fornito di gran 
virtù, e d’ ardentiflìma di- 
M j vo- 


a Pfalm. il 8. v. ni. 

b Quella feritemi è un’ in. cito di due faeri tedi del nuovo , e vec- 
chio Tttftamento . In S. Mirteo v. j. è fcptto : Beati paupeui fpiritu. 
Ne’ Proverbi xxxi. io. fi tei^c : Muli tttm forum f alle quali parola 
foftitui il noftro Aurore , Pqupenm fpiritu ,) quii invtaitt f Procul , 
f& tic v'.timis fir.iiut pretium ejus . 

c Si dederit homo om netti fubftantiara domus fu* quafi nihil do- 
pici tt etra. Cant.vi il. 7. . 


iti Dell’ Imitazione^! Giusto 


vozioné, §)i manca ezian- 
4*o "Hblro ; cioè una fola co- 
fa , che è a lui (o m marne n- 
te*necelìana * .• 

Qual’ è quella cofa ? Che 
dopo aver tutto lafc iato , 
làici fe mede fimo ; che elea 
totalmente fuori di fe ; e 
che nulla ritenga del fuo 
anjor proprio b . 

£ quando avrà fatto tut- 
to ciò , che Capra di dov*r 
fare , ricopofca di non aver 
fatto nulla . 

5 Non giudichi grande 
ciò che fi potrebbe riputar 
grande : ma finceramente 
confetti d’ efler fervo inu- 
tile , fecondochè mire la 
Verità medefima : piando 
avrete fatto tutte le cofe , 
che vi fono comandate , di- 
te : Noi fama fervi inu- 
tili * . 

Allora sì , che potrì^cf- 
fer povero e nudo di Ipiri- 
to , e dite col Profeta: De- 
relitto c povero fon io d . 

* - -■ ‘ Nul- 


nimis ardentem , adhue mul- 
tata fbi deejl ; feilieet 
unum quod fumme fiùi 
necettarium* efi * . . 

Quid illudi Ut omnibus 
reliclis , fe Mlinyuat ; & 
a fe totaliter txeat ; n'thil- 
que de privato amore reti - 
neat b . 

Cumque omnia fecerit , 
qua facienda noverit , nil 
Je fecijfe fentiat « 

•Non grande ponderet , 
quod grande ajìimari pof- 
fit : Jed in vcritate fer - 
vum inutilem fe pronun- 
jiet , ftcut Veritas ait : 
Cum feceritis omnia,' quae 
przeepta funt vobis , di- 
che: Servi inutijgs fumus c . 

, • - v ■ 

T unc vere pauper & nu - 
dus fpiritu e ffe poterit , & 
cum Propheta dicere : Quia 
unicus & pauper fum ego d . 


a Porro unum eli neceflarium. Lut.r. 42. Nsl redo quello , e i vtr- 
fettì precedenti fono ferini collo fpirito, ed in parte colle parole dell' 
A {toltolo, ove diffe : Si linguit betfìnum legnar, & angtlorum . ■ • 
fi habutro prophetiam , & ncv trina mf fletta «mota, & omntm fc»n~ 
tiara ; /£ habutro omntm fidttf , ita ut monte 1 transfttam .... Si li- 
flribvcro in cibar paupetum oranti faceti tatti rotai ; & fi travidero ert- 
put meum , ita ut aritam ; Caritattm auttm non habutro ; nthil nubi 
■prode fi. 1 Corani. 1.1.}. 

b Si gnu vult peflytt vmin , abnego! ftmttipfum &•. (quello k 
1* Unum fummo ntccjfatium ) Matth.xvi. 
c Luc.xvii. io. d Pfalm.sxiv. 1 6. 
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Nerrto lumen ijìo dittar , Nulladimeno niunoè più 
rumo potentior , nemo libe-, ricco, niunò più poterne» 
rior ^ qui e & omnia re- niuno più libero di colui, 
linquere feit , $9“ ad infi- che fa abbandonare fe Hello 
mum fe p onere . e tutto , £ porfi nell’ infimo 

■ luogo. 

- RIFLESSIONI E PRATICHE . . 

* * • » 

Quanti ve n’ ha tra’ Crilìiani , i quali adorando 
Gesù Grillo povero ,- e' fuflferente falla Croce , no» 
vogliono nulla foffrire, nè privarli 0 bi fognate di nul- 
la? E pure egli è nato, vilfuto, e morto nella pover- 
tà , e ne’ patimenti, a fine d’infcgnarci coll’ e Tempio 
non meno , che colie parole il finanziamento di tut- 
te le cole , e la pazienza in tutt’ i, travagli . A che 
giova l’adorar Gesù Crilfo noftro Salvatore, e noltro 
Maellro ed efemplare , fe poi -manchiam d’ imitarlo, 
e di riporre in lui ogni noftra fiducia ? Prendi dun-* 
que la rifolazione di amare e portare la Crpce » , di" 
rinunziare a tutto , di rinunziare a te medefimo , di 
non ritener nulla , come dice il noftro Autore , del 
tuo amor proprio *> : e quanto aurai fatto tutto ciò , 
confiderà te fteflb qual feavo inutile « , e mettiti col- 
io fpirito e col cuore lòtto di tutti <* . 

•a 

ORAZIONE . 

Quelle maflime, o mio Gesù, quanto fono contra- 
rie a quelle del mondo ! quefle lezioni quanto oppo- 
ne alla prudenza della carne e del fangue i Tu folo 

. P u °i 


JT • 

Ab* 

* M*tth.x.j8. Id.xvi. 24 M»re 8. 54. Luc.tx. ij. , Td.x1v.27. 
b Mitth.x. 17. Id.xvi. ij. M* rc.viti. 3 J. Luc.1x.24. Id,xiv. 27.} 
e Lucxrn. 10. 
d Luc.xiv. io. 

I • * 
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*84 Dell’ Imitazione di Cristo 

paoi infognarmele ; tu foto rendermele potàbili , ed 
agevoli . Se mi concedi , Signore , la grazia di porle 
in pratica nelle avvertiti , e nelle prolperità ; nel 
tempo delle ^tentazioni àd aridità , collie delle confo- 
iazipni e delizie ; allora ti farò Tempre fedele , ti fe- 
guiterò collante al Calvario ed al Taborre; e potrò di- 
re col tuo grande Apoftolo * : Gesù Crijlo è la mia 
vita: il morire mi è di vantaggio , per vivere’ folo m 
jui , di lui , e per lui . Così fia 4 

‘ ' " * . • Ì 


Capo 


Caput XII. 


* 

D fila Via reale della / anta De regia Via fanftae Cru- 
Croet . . cis . 


; ? 


A Molti par duro queflo 
parlare *> : 'Rinnega 
te Jle jjo , prendi la. tua Cro- 
#e, e feguita Gesà « . 

Ma aliai più duro farà 
P udire quell’ efìrema pa- 
rola : Andate via da me , 
maledetti , nel fuoco eterno <*. 

Perciocché quei , che ora 
volentieri afcoltano edefe- 
guifeono il precetto di por- 
tare la Croce e , non teme- 


1 T^\ Urus multis vide- 
-LV tur hic fermo b : 
Abnega temetipfum , toJ- 
le Crucem tuam , 8 r feque- 
re Jefum c • 

Sed multo durius erit au- 
tdire illud extremum ver- 
bum-. Difcedite a me, ma- 
ledici, in ignem seternum d . 

Qui cnim modo libenter 
audiunt & fequuntur ver- 
bum Crucis * , tunc non 
timebunt ab auditione a ter- 


!S 


vivere Chriflus tfl , & mori tuerum . Philip, i ai. C'ivo eg 
j am non tg» , vtv’t vero in me Chriflut Gii. il. io: , ti. Cor. ».15. 
h Durus eft hic fermo . Jcan.vr. 6 i. 

c Abne^et fcmeiiplum , & tollat Crucem fraui , & fe qua tur me. 
Mattb xv i- 24. , ér alibi. 
d Matita. 41. 

• Verbum Crucis &c. 1. Cor. 1. il. 
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nx damnatjonis a , ranno allora il udire la fen- 

' • • tenza dell* eterna condan- 

na a 


1 


Hoc fignum Crucis erit 
in Casio , cum Dominus 
ad judicandum venerit *» , 

# 

l Qw orunes fervi Cru- 
cis ^qui fe crucifixo con- 
forma verunt c invita, ac- 
cedent ad Ckriflum Judi- 
cem curri magna fiducia . 

1 Qj'id igìtur timss tol- 
lero Crucem , per quam itur 
ad Regnami 

In Cruce falus d 
Cruce vita y in Cruce fio- 
teElio ab hojlibus y in Cru- 
ce infufto fupern.t fuavi- 
tatis ; in Cruce robur men- 
tis y in Cruce gaudium fpi- 
ritus ; in Cruce fumma 
virtutis y in Cruce perfe- 
tto faniiitatis . 


Non 


Quefla Infegna della Croce 
apparirà nel Cielo , quando 
il Signore verrà per giudi- 
carci b . 

Allora tutti i feguaci 
della Croce, che nella lor 
vita fi rendettero conformi 
a Crijto Crocififfo « , fi ac- 
coderanno a Crido Giudi- 
ce con gran confidenza . 

2 Dunque perchè temi 
d’ addogarti quella Croce , 
per la quale fi va al Re- 
gno di Dio ? 

Nella Croce fla la falu- 
te d ; nella Croce la vita; 
nella Croce la difefa da* 
nemici ; nella Croce l’ in- 
fufione delle celedi dolcez- 
ze ; nella Croce la robu- 
dezta della mente ; nella 
Croce il gaudio dello fpi- 
rito ; nella Croce il com- 
pendio delle virtù ; nella 
Crotc la perfezione della 
fantità . 

Non 


a- Ab auditione mala non timebit. Pfalm. exi. 7. Vid. S Bern.Traft, 
* diligendo Dìo Cap.iv. n. n. & Semi. ni. in Pfal. Qui habitat. 
n. 3. 

b Tunc parebit fignum Filli hominìt in Cai » . . r/ff videbunt Pi. 
liutH hor, uni! veniente™ in nubibus Cali cum virtute multa 6* majt/ìa- 
»». Matth.xxiv. 30. Tutta intero quefio ver tetto fi leggi in vari luoghi 
atll Lfiz.10 delta S. Croce nel Breviario Romano . 
c Conforme! fieri imaginit Pilii fui. Rom.vm. *9. 
d In Cruce ert fcluc. S.Btrnardui Serm.i . de S.Andr. Apofi. numy. 
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Non v 1 è per i’ anima Non efl falus anime , 


nec fpes sterne vita , nifi 
in Cruce . 

Tolle ergo Crucciti tuam, 
& fequere Jefum • & ibis 
in vitam aeternnm b . 

Prsceffit ilìe bajula^kiìbi 
Crucem c , & mortuus 
prò te in Cruce ; ut 
tuam porte s Crucem , 
more affette* in Cruce . 


fai ve/- za , nè iperanza di 
vita eterna , fe non nella 
Croce . 

Prendi dunque la Croce 
tua , e feguita Gesù 4 , t 
g: ugnerai alla vita eterna •> . 

Eg'» andò innanzi por- 
tando fulle [palle la Croce c r 
ed in. quella è morto per 
te ; a fine che tu pure por- 
ti la tua Croce ^ e arden- 
temente defideri di morir 
in effa. 

Perchè fe morrai infie - Qjtia fi corri mortuus fue- 

me con lui , con lui infieme ris , etiam cura ilio pari- 
ancor viver ai d . ter vives d . 

E fe gli farai compagno > Et fi focius fueris poe- 
tici penare , giiel farai al- n* tris & glorie * . 
tresì nella gloria e . 

• * 3 Ecco , che il tutto 5 in Cruce totum con- 

con fi (le nel portare la Cro-’ fiat , & in moriendo to - 
ce , e nel morire in effa: tum jacet : & non eli alia 

nè v* è altra via , che con- via ad vitam & 'ad veram 
duca alia vita ed alia vera internam pacem , nifi via 
pace del cuore , fe non fantts Crucis , & quoti- 
quella della fanta Croce, diana mortificationis . 
e delia cotidiana modifi- 
cazione . 

/ Vi dove vuoi cerca Ambula ubi vis , qu.tr e 

quan- quod- 


• Matth. Joc. cit. 

b Et ibunt ..^n vitam seternam. Mittb.xxr. 4<. , 

^ Bajulans libi Crucem « ixivrt in Calvari* locum. Joan.xtx. 17- 
% Si mortui fumus cum Chrifto .... etiam vivemus cum Chrifto. 
Rom.vl- 8 . 

e Sicut fieii pajjioovm eflit , fic tritìi (7 confolatioitii. il. Cor. 1.7. 
Si fuftintbìmus 1 & tonregnebimur. il. Tim. il- i*- 
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ijuodcumrjuc volutris ; & 
non inventa altioremviam 
Jupret , nec fccuriorcm viam 
enfia , nifi viam fanEhe Cru- 
cis . » 

Difpone , & ordina om- 
nia 1 jccundum tuum vel- 
ie & vidcre ; & non inve- 
nies nifi femper aliquid pa- 
ti debere aut [ponte , aut 
invite : & ita Crucem fem- 
per invenies- v. 

_ # 

j 4 ut enim in torpore do- 
lorerà fenties , aut in ani- 
ma fpiritus tribulationem 
fujlinebis . 

4 lnterdum a Deorelin- 
qucrit , interdum a proxi- 
mo cxercitaberis \ & quod 
ampliar ejl , fxpe tibimet- 
ipfi gravis eris * . 

Nec tamen aliouo reme- 
dio , vel* folatio liberati , 
feu alleviati poteris ; [ed 
dome Deus voluerit , opor- 
tet ut fuftineas . 

Vult enim Deus , ut tri- 
bulationem fine confolatio- 
ne pati difeas , & ut illi 
totaliter te fubjicias , & 
Jiumilior ex tribulatione fias . 


quanto ti piacerà ; e fuor 
dell! via della Tanta Croce 
non ne troverai altra più 
fubiime al di fopra , nè 
più ficura al di fotto. 

Dilponi , ed ordina tutte 
le cofe fecondo il tuo vo- 
lere e giudizio ; e trove- 
rai di dover Tempre patir 
qualche affanno , o fponta- 
neamente , odi mal grado: 
e così Tempre t’ imbatterai 
nella Croce . 

Perocché o Tenti rai do- 
lori nel corpo , o (offrirai 
nell’ anima afflizioni di 
Tpirito . 

4 Sarai talora abbando- 
nato da Dio, talora inquie- 
tato dagli uomini ; e che 
più è, (pelle volte diverrai 
grave a te medefimo a . 

Né pure per rimedioal- 
cuno’, o conforto potrai li- 
berartene , o alleggerirte- 
ne ì ma ti converrà fop- 
portar pazièntemente , fi- 
nattanto che a Dio piacerà . 

Poiché Iddio vuole , che 
tu impari a patir tribola- 
zione lenza confolazione, 
e che ti fottometta inte- 
ramente a lui , e median- 
te la tribolazione tu di- 
venga più umile . 


a Faftas Tum mihimetipfi gravis. Jat.vn. io. 
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Ninno ha il cuore più 
penetrato dalla Pallio i* di 
Crifto , fìccomc quegli , a 
cui farà occorfo di foffrire 
qualche, cofa di Ornile. 

Sta dunque Tempre ap- 
parecchiata la Croce , e ti 
alpetta in ogni angolo della 
terra . 

Non puoi sfuggirla ov- 
unque correrai ; perchè in 
ogni luogo porti teco te 
fteffo , e ritroverai Tempre 
te fteffo. 

Volgi gli occhi al di fo- 
pra , volgigli al di lotto ; 
efei fuori di te, rientra in 
re; incontrerai in tutto la 
Croce ,• ed in ogni luogo 
t’ è neceflario u(ar pazien- 
za , f« vuoi aver la pace 
dell’ anima a , e meritare 
una corona perpetua b . 

5 Se tu volentieri por- 
ti la Croce , ella porterà 
te , e ti condurrà al fine 
bramato ; cioè dove farà 
il fine de’ tuoi patimenti, 
ancorché quaggiù non lar^ . 

Se mal volentieri la por- 
ti , ti accrefci ìl.pefo , e 
vieppiù ti aggravi ; e ad 
orni modo bi fogna , che 
tu la porti . 


Nemo ita cordialiter fen - 
tit Paffìonem Chriftì , fi- 
cut is , cut contingerit fi- 
milia pati . 

Crux ergo femper para- 
ta efi , & ubique tc expe- 
tìat . 

i | 

Non potes effugere ubi - 
cumque cucurreris ; quia 
quocumque iveris i teipfum 
*invenies . 

Converte te fupra , con- 
verte te infra , converte te 
extra , converte te intra ; 
Ó‘ in bis omnibus inve- 
nies Crucem ; & neceffe 
eji , te ubique tenere pa - 
tientiam , fi internam vis 
habere pacem » , & per- 
’petuam promereri coronai n b . 

5 Si Ubentei * Crucem 
portas , portabit re, &" du- 
cer te ad de/ìderatum fi- 
liera ; ubi feilieet finis pa- 
tiendi crii , quamvis ine 
non erit . 

Si invite .portas , onus 
tibi facis , & te ipfum ma- 
gi s gravas ; & tamen opor- 
tet , ut jujttneas . 


* In patientìa vejba pojfidtbitis animai vejìras. Lue. xx i 19. 

+> Patiintm vobtt nettario tfl , ut . . . . rrftrtetu froK-.Jftontm. 
Ktijr.x. 3*. 
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Libro Secondo Capo XII. 


37 abjicìs unam Crucem , 
ni i arri proculdubio inveitici j 
& forfitan graviorem . 

6 Credi s tu evadere , 
éjuod nullus mortalium po- 
tuit preterire ? 

Qttit Santi srum in man- 
do Jìne Cruce & tribula- 
tione fuit ? » 

Nee enim Jefus Chr'tfiut 
Dominai nofier una bora fi- 
ne dolore Paffioriii fuit , 
quandiu vixit . 

Oportebat , ait , Chri- 
ftum pati & refurgere a 
inortuis •> ; & ita intrarc 
in gloriam fuam « , 

Ft t fuomodo tu aliarti 
viam quxrts , quam hanc 
regiam viam , qux efi via 
fanti £ Crudi , 

7 T ota vita Chrifti Crux 
fuit & martyrium ; & tu 
t ibi quarti requiem & gau- 
dium ; 

Errai , errai , fi aliud 
quarti quam pati tribula- 
tiones : quia tota ijla vita 
mortalii piena efi miferiii , 
et circumfignata Crucibut d. 

Et 


Se righetti da te una 
Croce., ne troverai fenza 
dubbio un’ altra ; e forfè 
anche più pelante . 

6 Credi tu di fchi va- 
re cib, che niun de’ mor- 
tali potè sfuggire? 

Qual Santo fu mai nel 
mondo fenz* Croce , e 
fenza tribolazioni » ? 

Nè pur Gesù Crifto Si- 
gnor nollro , mentrecchè 
ville fra noi , fu un’ ora 
fola fenza dolor di Palfione. 

Bi fognava , difs' egli che 
Chrifio patiffe , e ri forge fi- 
fe da moYte h ; ed in tal 
guifa entraffe nella fua glo- 
ria c , 

E come cerchi tu al- 
tra via , diverfa dalla via 
regia , che è quella della 
lama Croce ? 

7 Tutta la vita di Cri- 
ftò fu Croce e martirio ; 
e tu vai in traccia di ri- 
pofo e di gaudio ? 

Eh t’inganni , t’ingan- 
ni , fe altro cerchi , che 
patir tribolazioni : perchè 
tutta quella vira mortale 
e piena di miferie , e d’ 
ogni 


- 

a Multe tribulatienes Juflovum. Pfalm xxxn i. io. 
b Luc.xxiv- 4 6 . 
c Ibid. 1 6 . 

d Homa . . , itevi vivtnt tempore , teflttvt multi t miferiit • Job» 
x IV- i. 




Dell’ Imitazione dì Cristo 

fegnata di . 


IpO 

ogni intorno 
Croci * . 

E quanto più 1* uomo 
s’ avanzerà, nello fpirito , 
tanto più graviCroci be- 
ne fpeffo vi troverà: poi-» 
chè la pena del fuo cfilio 
crefce a mi fura dell’ ama- 
te verfa Dio « 

8 Nulladiroeno,inmez- 
io a tante- afflizioni , egli 
non è -fenza alleggerimen- 
to di confolazione; percioc- 
ché (ente , che grandiflìma 
frutto fe gli accrefce per la 
fofferenza della (uà Croce *, 
In effetto mentre vo- 
lentieri le fi fottomette ; 
ogni pefa di tribolazione 
fi cambia in fiducia di con- 
folazione divina : e quan- 
to la carne è più macera- 
ta per 1’ afflizione ; tanto 
lo fpirito fi rende più ga- 
gliardo per la grazia inte- 
riore . • ■ ‘ 

An?i aPe volte dal defi- 
derio della tribolazione ed 
avverfità egli riceve tan- 
to conforto per 1’ amore 
di conformarli a Gesù Cro- 
cififfo y che non vorrebbe 
«(Ter mai fenza dolore e 
tribolazione : ben perfua- 
- fo 


Et quanto altiut quia 
in fpiritu profecerit , tanto 
graviores f ape Crucca -in- 
venict : quia exilii fui pa- 
na magia ex amore crefcit , 

% Se d (amen ifie , ftcmul - 
tipliciter affliEìus , non ejl 
fine levantine confi tìlatitfnisx 
quia frutìum maximum fit- 
ti fenfit accreficere ex fiuffe- 
ventia fu* Crucis * * 

' f \ 

■ Nam dum fpante fe illi 
- fubficit y omne onus tribu- 
lationis in fiduciam divina 
confolationis convertitur : 
& quanto caro ma^is per af- 
fliclioncm atteritur ; tanto 
fpiritus amplius per inter - 
nam gratiam rotar a tur , 


Et nonnunquam in tan- 
tum confortata ex ajfeBn 
tribulationis & adver (ita- 
ti* , ob amorem conformità - 
tis Crucis Cbrifii y ut fe 
fine dolore & tribulationo 
effe non vellct : quoniam. 
tanto fe acceptiorem Deo 

fre- 


_____ — — 

a lo multo txptrimtou tnhulatitnn st unti ami* gaudi» ifjcrum 

fu/t. il. Cor.vm. 2. * 
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credit , quanto plftra & 
gravi ora prò eo per forre po- 
tuerit . 

* . • • . * 

Non efì ijfìud baminis 
virtus , fed gratta Cbrijli ; 
yux tanta pctefl & agit 
tn carne fragili , ut quid 
naturaliter fempcr abhorret y 
et fugit , hoc fervore fpi- 
ritus aggrediate et dili- 
gat . 


» 9 Non efl fecundum ho- 
minem Crucem portare , Cru. 
cem amare , corpus caliga- 
re , & fervituti (ubjicere 

* , honores fugete , conta - 
meli a s li he» ter fujhncrt , 
fe ipjum de j pi cere , et de- 
fpici optare ; adverfa quo- 
que curri damnis perpeti , 
et nihil profperitatis in hoc 
mando defidcrare , 

• •' -o 
* \ 

Sì ad te ipfum refpicis 
nihil hu 'fufmodt ex te- po- 
teris : fed fi in Domino 
confidi s ; dahitur tibi foe- 
titudo de Calo , et fubji- 
cientur ditioni tiue mundus 

et 


a Caftigo corpus Alcuni ». k 
ix. 27. c 


fo , di elfer tanto più ac- 
cetto a Dio , quanti più 
e quanto maggiori travagli 
avrà potuto [offrire perdio. 

Quello però non è frut- 
to della virtù dell’ uomo , 
ma bensì della grazia di 
Gesù Crìllo ; la qual può 
ed opera tante gran cofe 
in una carne fragile, che 
per un fervore di fpirito 
le fa intraprendere ed ama* 
re ciò , eh’ ella natural- 
mente fempre abborrilcee 
sfugge . 

9 Non è connaturale 
all’ uomo portare la Cro- 
' ce , amare la Croce , ca- 
ligare il fuo corpo , e ri- 
durlo in fcrvità * ; fugt 
gire gli onori , tollerar 
volentieri gli affronti , ave- 
re in difpreggio fe fteffo » 
e bramare d’elfer deprez- 
zato ; foftener con patien- 
za traverfìe t danni , e 
non defiderare in quello 
mondo alcuna profperità. 

Se tu riguardi a te ftef- 
fo , non potrai da te far 
nulla di quelle cofe ; ma 
fe confidi nel Signore; ti 
verrà dal Cielo la fortez- 
za , e fi foggetteranno al 

tuo 


in icrvitutem redigo . 1* C*r. 
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tuo impero ii mondo e la 
carne • . 

Nè pur temerai il ne- 
mico Infernale , fe farai 
armato di fede b , e legnato 
Colla Croce di Crifto c . 

io Adattati dunque , 
come buon e fedel (ervo 
di Gesù , a portar con co- 
raggio la Croce del tuo 
Signore , che volle per 
amor tuo <ffervi trafitto . 

Preparati a foftener mol- 
te avverfìtà,, e varj difag- 
g' in quella mifera vita : 
perchè così teco accader^ 
ovunque Jarai ; e così in 
fatti fperimenteraffi da te 
in qualunque parte vive- 
rai nafeofo . 

Bifogn^ che tanto av- 
venga : e non v' è altro 
rimedio per liberarti dall' 
afflizione de' mali , da' do- 
lori d , fe non accomodar- 
vifi con pazienza . 

Bevi avidamente il Ca- 
lne 


et can * , 

* t ** 

Sed nec inimicum di tr- 
ito! um timebis , fi fucris fi- 
de armatus b , et Crucc 
Cbrijti pignatta « , 

io Pone te ergo , fi cut 
bonus et fidelis fervusChri- 
Jìi ,, ad pOYtandam virili - 
ter Crucem Domini tifi , 
prò te ex amore crucifixì % 

Prepara te ad toleranda 
multa adverfa , et varia in- 
commoda in hac miferia vi- 
ta : quia ftc tecum erk 
ubicumque fucris ; et fit 
Xtvera invenies ubicumque 
latueris . 

OportCt ita effe .* et non 
e/l remedium evadendi a 
tribù latione malorum , & 
dolore d j quam ut ' te pa- 
tta ri?'. 

Calicem Domini ajfeElan - 
' ter 


i ■ ■ ■ > i i ■ ■ m m,m m • 1 l* N - - 11 1 "• 

* Piduciam talem habtmmt per Cbriflum tri Dtum : non quod fu fit- 
ti tri tei fimus cogitare ah quii a nebit , quafi tx nobij ; ftd /ufficienti* 
nojìra a Deo tfl. ( l Cor. ili S. 

b in omnibus fumtmes fttitum Fidei , in quo foffit'S omnia tela 
Niquiffimi ignea extlngueri. Eph.vi. Id. Cui (_ Diabolo} rejìflit; fot- 
tes in fido. i. Petr. v. 9 , & alibi . 

c Tarn voi , auam demos vtfitas Crucis armati (ignacuh .... F:d<s 
Deo tuta fugtt damontt . In Vita S Antoni» Abb. ap. Bollami, ad d. 
17. Janu. n.48. 

4 Ftxati junt a tribulatione malorum , & dolore. Pfahe. e.evi.39. 
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ter bibe * , fi amieus ejus lice del Signore • y fe de- 
effe , & parte m eunuco ha- fideri eifer fuo amico , e4‘ 
bere defideras b . aver parte con lui nel Tuo 

* Regno b . ,• ’’ . 

Confolatfones Dea xom- Lafcia a Dio ij penfie- 
métte : faciat ipfe rum tir- ro delle confol azioni : ne 
li bus , Jieut j ibi magts pia- difponga egli , come pili 
enterite • gli piaceri. 

Ta vero pone te ad fu - Ma quanto a te , met- 
titi a lopportar le tribo- 
lazioni , e giudicale come 
fe fofTero grandi ffime con- 
folazioni « 

Perocché i patimenti di 
qeefla vita non hanno ai- 
cuna proporzione colla glo- 
ria futura « , che ci fan 
meritare , ancorché tu fola 
gli poteffi foffrà tutti 4. 

, 1 1 Qnando farai giuntQ 
a tanto , che i travagli ti 
riefeano dolci , e ti piac- 
ciano per amore di Ge si» 
Cri ito ; allora penfa che 
va bene per te , avendo tro- 
vato il Paradiso in terra . 

Ma finché i patimenti 
ti fpiacciono , e cerchi di 
evitarli , andrà male per 
te ; e la tribolazione che 
fuggi » ti-feguirà in ogni 
luogo. . 


fiinendum tribulationts , et 
reputa eas maximas ccmfo- 
lationes . 

N * 

Quia non funt condì- 
gnoe paftìoncs hujus tem- 
poris ad futuram gloriam 
* promerendam etiam fi 
folus omnes polfes fufii- 
nere d ap 

1 1 Quando ad hoc veneri s, 
quod tubulatio tib't duleis 
ejl , et fapit prò Chrijlo ; 
tunc bene tecum effe itjìi- 
ma , quia invenifii Para * 
difum in terra , , A . 

1 . ; 

Quamdiu pati grave ti- 
bi e/ì , et fugere qusris , 
tamdiu male habtbis ; & 
/èque tur te ubtque fugatri- 
bulatioqis , 




12 Si 


N 


12 Se 


a Calicem meum bibrtis. Matth.xx. 23. 
b Si non lavtto tt , non habebis partem meeum ■ Jotn.xi 1 1. g. 

C Rom. vili. 18. r - . . 

d Non funt eondign» naffioncs &c. , nec fi unita .on\n« Aiilineat. 
S'gimméts Serro.:, in Ànnunc. B.M- 001.978. Opp. v*Li. 




i£2. Bèll’ Imitazione di Cristo 

li Se ti rifolvi a fate 12 Si ponis te ad quei 
il tuo debito , cioè a pa- effe dtfbes , videlìoet adpa - 
tire per Cri fio , e morir tiendum et moriendum j fio* 
a te fteflo ; ti fentirai pre- * cito melius , & pacem in - 


fto migliorato , e troverai 

pace • ' 

Ancorché tu foflì rapi- 
to , come San Paolo , fina 
al terzo Cielo * ; non per- 
ciò fei ficuro di non aver 
a tollerare alcuna avver- 
a- 
lo , di (Te Gesù , mojtre* 
togli quanto per la gloria 
del mio Nomé gli fia c? 
uopo / offrire *> . V 

Il (offrire dunque è ia* 
tua parte , (è vuoi amar 
Geiù , t fervirlo perpe- 
tuamente ; - 

i ^ Oh velette Iddio ; che 
tu folti degno di patir qual- 
che cofa ptl nome di Gesù e . 

Quanto grande farebbe 
la gloria rifervata per te! 
Quanta l’ allegrezza , che 
ne risulterebbe a tutti i San- 
ti di Dio ! Quanta pure 
T edificazione del pfoffunot 
- Perciocché tutti com- 
mendano la pazienza , ben- 
ché pochi nondimeno vo- 
glian patire . 

Con 


t 



yemes , 

Etiamfi raptus fueris 
ufque ad tertium Ceelum 
» cum Paulo ; non es pro- 
pterea fecuratus de nullo con- 
trario pat tendo . 

• r * 

Ego , inquit Jefus , often- 
dam illi quanta oporteat 
eum prò Nomine meo pa- 
ti 

1 Pati ergo tibi remanét , 
fi Jcfum diligere , & per- 
petuo illi fervift placet , 

'* t f Vtinam dignuS effes , 
ali quid prò Jefu pati « , 

-,J *• » » - - 

Quam magna gloria re- 
maneret ttb't l Quanta exul- 
tatio omnibus fanElis Dei ! 
Ottanta quòque cdifi catto 
effet proximi ! 

* o J * ' * 

*' Nam patientiarq omnts 
recommendant , quamvis 
pauci tamen pati velint , 

Me- 

' 'j-- - . „ r 

* >1. r h' ;» r *. k , 


a Rapinai ufque *dtfrtiumC*lum. il. Cor.xiu >, ; t 

b AftoK ix.irf. 

o Digai (ubiti funt prò nomine Jefa contumeliam patì. AS. v.41. 
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Merito debtree libenter Con ragione dovrelli fof- 
mpdicum pati prò Chtiflo t frir volentieri un poco per 
cum multj graviora patiun- Cri ilo , veggendo che mol- 
?«>■ prò mundo • , , „ - ti patifcono aliai più per 

il mondo . 

14. Sciar prò certo , quia 14 Abbi per collante-, 1 ' 
morientcm te oportct duce- che ti conviene viver mo* '* 
re vitami & quanto quif- rendo : e quanto più cia- 
que plus ftbi mori tur , tan- fcuno muore a fe fleffo , 
to magie Dea vivere inci- tanto più incomincia avi-» 
pie , ' * vere a Dio . 

Nemo aptus e fi ad com- Ninno èattoacompren- 
pre hendendum calefiia , ni- der le cole celelti , ove 
fi fe fubmèferit ad portai t- non fi fottomctta a foppor- 
dum prò Chrijlo adverfa . tar le avvertita per amor . 

■ - di Gesù . ^ 

Nihil Deo acceptius , ni- Nulla v’ ha di più ac- 
ni/ tibi falubrius in mun- cetto a Dio , nè di più 
do iftoy quqm libenter pa- giovevole a te in quello 
ti prò Chrijlo . * mondo , quanto è il pa- 

tire per Crilt© di buona 
i-eunto»..- voglia. 

Et fi eligendum tibi ef- E fe folk *la feelta in 
fet , magie optare deberes man tua , dovrelli anzi 
prò Chrijlo adverfa pati , eleggere di foltener -de Me 
quam multts confolationìbus traverfie per Crifto , che 
recreari : quia Chrijlo fimi- di venir ricreato con mol- 
lior ejfes, & omnibus San- te confolazioni : poiché in 
£tis magie conformtor . tal guifa larelli al Salva- 

tore più fintile, e più con- 
forme a tutti i Santi. 

Non enim fiat meritum Che certo non conlìfte 
nofirum , & profeBus fia- il merito nollro, e la per- 
tus nojlri in multis fuavi- fezione del nollro fiato in 
iaùbus & con/olationibus ; aver molte confolazioni e 
fed potiue in maprns gra ■* dolcezze fpiritualifma piut- 
vitatibus & tributamni- tolto in tollerare molte gra- . , 

bue perferendis . vezzc e tribolazioni % , 

*5 Si N 2 *5 Se , 


• \ 
i, •* » 
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-15 Se veramente vi foC- 
Te Rata altra via migliore 
e più utile per la falvez- 
it degli uomini , che quel- 
la del patire ; lenta dub- 
bio Gesti Grido ce l' avreb- 
be inoltrata colle parole , 
e coll’ efempio. . < 

Ma per contrario efor- 
ta egli apertamente sì i di- 
fcepoli che lo feguivano , 
e sì 'tutti quelli che fon 
vogliofi di feguirlo , a por- 
tare la Croce , dicendo 
♦ loro.: Se alcuno mi vuol 
venir dietro , rinneghi fe 
fteffo , prenda la Croce fua , 
e feguìti me * . 

Lette dunque e ben e la- 
minate tutte le cole , (ia 
quella la final conci ufio- 
ne : Che per mezzo di mol- 
te tribolazioni ci bi fogna 

^ entrare nel Regno di Dio . 

* 

RIFLESSIONI 


iy Si quidem aliquid 
melius & utilius / aiuti ha- 
ntinum , quanti pati fui fi- 
jet ; Chrijlus utique ver- 
bo f & exemplo ojlendif- 
fet . * 


Nam & fequentes fe 
difcipulos , omnefque eum 
Jequi capiente s mani fejle ad 
truce tn portanddm hortatur , 
& dicit * Si quis vulr va- 
nire polì me «bneget fe- 
metipfum , & tollat Cru- 
cem fuam , & fequatur 
me » . 

Omnibus ergo perle£Us& 
fcrutatis , fit hac concludo 
final is ; Quoniam per mul- 
tas tribulationesoportct nos 
intrare in Regnum Dei b • 


E PRATICHE. 


Se vi foffe altro cammino , che quel della Goce, 
per andare al Cielo'; Gesù Crilìo, nolìra via , nolìra 
verità , e nolìra vita e , non avrebbe mancato d’ in- 
fognarcelo. Ma egli altro non ce n’ ha inlegnato: dun- 
que non ve n’ è altro . Bifogna pertanto rifolverfi a 
(offrire ; (offrire con pazienta , con raffegnaxione , e 
per quanto è poflìbile con gioja ; (offrire per foddisfa- 

re 

n' ■' . m' • 


I 

I 


I 


a Matth xvi. 14. Lue. n. 2 }. 
b Aft.xiv. 11. 
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re alla divina giuftizia , purgare i noftri peccati , e 
meritare la vita eterna; (offrire per amor ai Gesù, il 
quale ha tanto patito per noi e per la nojlra falute * * ; 
(offrire e morire come lui , eioè colle medefime di(- 
pofizioni , e col medefimo (pirico . Quelle (ono le con- 
clufioni e le pratiche (ante , che la ragione c la fede 
ci fan tirare dai principi di (opra e(preffì . 


forze quella Morale » Niuna cofa più abborre la mia 
natura , quanto il patire ; e tu vuoi , eh’ io lo defi- 
deri , lo" cerchi, e fin me ne compiaccia. Fa dunque 
tacere la mia carne, e i miei (enfi: Parla tu (olo al 
mio (pirico , parla al mio cuore : Spandi (opra me 
P unzione (anta della tua grazia ; onde fortificato col 
tuo (occorfo , eccitato dalla ricompen(a , raoffo per 
l’efempio de' Santi, e Angolarmente del Santo de’ San- 
ti Gesù Criflo, noflro Maeftro ed efemplare; io pon-' 
ga per 1’ avvenire ne’ patimenti e nelle croci la mia 
gloria e le mie delizie; affinchè dopo aver (offerto per 
Gesù , e come Gesù , e dopo effer morto (ulla Croce 
per lui , ti degni , o Padre delle mifericordie e Di» 
dlogni confolazione >>, ricevermi nella manfion de’ Bea- 
ti , a godere e vivere eternamente con te . Cosi fia . 



ORAZIONE. 


\ 


Signore , è troppo (ubi ime , e (uperiore alle mie 






Vi,-, 


f 
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* Syrnb. Nicasn. 
v il. Cor. x. j. 
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SOMMARI O-." 

t , 1 * * A ■ 

DEL SECONDO LIBRO. 

\ » 

Cap. I. }P\Opo la compunzione del cuore , derivan- 
te tc dal vero timor di Dio , alla quale 
il nodro Maefiro di ipirito eccitonne verfo la fine del 
fuo pruno libro * ; ci anima nel principio di quello, 
prefupponendo che abbiam già fatto alcun profitto, ad 
applicarci in tutto alla vita interiore , a dar luogo 
dentro di noi a Gesù Grido , nè laiciarvi entrare al- 
cun’ altra, cofa , , 

Cap. IL. Ma ficcome tutti coloro , che vogliono fan - 
tornente vivere in Gesù Crijio , / offriranno perfectnjo- 
ni •> : così ei c* infinua a darne apparecchiati ed ap- 
pettarle , fuggerendo a noi que’ motivi , che vagliono 
a renderci inlcnfibili a’ diiprezzi, e alle contrarietà degli 
‘uomini , 

Cap. III. Anzi vuole , che malgrado tutte le lor 
contrarietà e traverGe , noi dobbiamo vivere in pace 
con noi medefimi, e co! nodro profilino ; e procurar 
inoltre, piu coll’efempio, che colle parole, di rappa. 
cificare quei. de’ nodri tratelli, che non idan d’accor- 
do tra loro . .... . , 

Cap. IV. A dabilire in noi c negli altri la pace, 
molto contribui fcono la purità del'cuore, e la fempli- 
cità dell’intenzione; le auali fono come due ale, che 
ci follevano dalla terra al Ciclo . L’ intenzione fem- 
plice confiderà unicamente Dio, e non cura verun’al- 
tr’ oggetto . Il cuor puro , intefo folp ad adempire il 
divin beneplacito, è tutto fervore; non idima le con- 
folazioni terrene, foffre volentieri le angudie e tribo- 

lazio- 

’ ' • ' . 

1 , 

■ - ~ ~ - — 

a Op.xxt. b Omntt , qui pii vclunt yivtrt in Ckrifli Jt- 

T* } perfecutiontm fatitntur. 11I.Ti91.11I. 12. 
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I lazioni , trapaffando colla Tua purità, il Cielo, e 1’ in- 
ferno . . 

Cap. V. Per fopportare agevolmente e con mento 
le contrarietà che ci vengon dagli uomini , giova af- 
fai il confiderare le nottre miferie ed imperfezioni , e 
quanto gli altri foffron da noi : elfendo troppo vero , 
che riprendiamo in altrui le cole piccole , ed in noi 
leggiermente palliamo le grandi . 

C*P. VI, Oltreché 1’ allegrezza , la gloria , e la 
pace dell 1 ’ uomo dabbene fon polle nel rellimonio del- 
la buona colcienza , e non nella bocca degli uomini . 
Cosi non dobbiamo curarci di quel che gli altri dican 
di noi ; ma folo badare a render monda la cofcienza : 
perciocché noi fiamo quello che fiarao , nè polliamo 
effer di più di quello , che Dio sà che noi fiamo . 

Cap. VII. A purificar maggiormente la noftra co- 
fcienza , bifogna affatto fiaccarli dalle creature , e fin 
da fe medefimo, e riporre ogni ndftro affetto in Ge- 
* sù Crillo : il quale è di tal natura , che non ammet- 
te compagnia , e folo vuol poffedere il noflro cuore . 

Cap. Vili. Renditi dunque amico Gesù , e tà cR* 
ei 'fia il tuo amico fpeciale , intimo , e prediletto ; 
amando lui folo per le lleffo, e tutto il rello per Ge- 
sù . E con ragione ; perchè pofliede tutto , chi lo pof- 
fiede ; e nulla ha , chi jfta male con lui , 

Cap. IX. Quel che lembra grave nell’ amor di Ge- 
sù , sì è ; che noi dobbiamo amarlo indipendentemen- 
te da ogni confolazione non folo umana , ma ancor 
divina ; e perù le dolcezze e delizie fpirituali fi han- 
no a ricevere con rendimento di grazie , a domandar- 
le con iftanza , ma fenza anfietà ; ed a foffrime pazien- 
temente la privazione . 

Cap. X, Di qui è, che la vera pietà non confitte 
nelle confolazioni e dolcezze fpirituali , quantunque 
fieno onefte e pure j ma nella pazienza e nel portare 
la Croce . Si hanno però da ftimare , ficcome per or- 
, dinario, affai utili al profitto dello fpirito: e quanto 
l’ingratitudine le fa perderei altrctanto la riconolcen- 
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ipS Dell* Imitazione di Cristo 

ia le conferva , ed aumenta . Tra effe coniazioni, 
quelle che ci rendono pili umili, e pili didaccati dal- 
le creature e da noi mcdefimi , fono le migliori e da 
apprezzarli fopra tutte. ,< 

Cap. XI. Ma oh quanto è raro il perfetto difinte- 
reffe e’1 diftaccamcnto da tutte le cole! A quello aul- 
ladimeno dee tendere ogni nodro lludio e sforzo ; c 
chi 1’ ottiene , avrà già ottenuto la prima delle due 
condizioni , le quali il divino Maedro richiede da ro- 
to/ che vuol /esultarlo ; cioè di rinnegare , o fia rinun- 
ziare a fe medefimo », 

Cap. XII. La feconda condizione fi è di portare la 
Croce. Il cammino della Croce è il gran cammino , 
il cammino reale , il falò cammino che conduce al 
Cielo . Tutta la fcuola della falute con Tuie nell 1 ap- 
prendere a far buon’ ufo delle croci e fofferenze . Que- 
lle fono inevitabili nella vita prefente , e comuni ai 
giudi , e ai peccatori. La fola pazienza le rende dol- 
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e foaviffìme ; e 1’ efempio di Gesù Crido e de* li 


fuoi Santi ci dee animare a foffrire non meno , che 
la ricompenfa infinitamente grande b promeffa a chi sà 
foffrire . • 
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a Si quii vult fofl re» venir» , tbntgtt femttiffum , tir telili Cro- 
cem Juam , £r Jequatur me. Malth.xv I. 2+. Lue. IX. 13. 
b Aft.xiv. 21. Rons.vm. iS. , & alibi . 
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.F R R Ò R J CORREZIONI. 
del Primo Tomo. 


Frontifp. p. 2. Extote 
Pref.p.xi. Not. v.ult. Ialia > 
p. xxxv. v.ii. afpirazione 
p.i. v.ult. abfcoditum 
p.3. Not. v.19. vixerir 
p.to. v.p. ella e ? 
ibid. Not. v.2. loquor 
p.i$. v.7. ommia 
p.22. v.2. dagli altri 
jbid.v.p.quo hominibus 
ibid. Not. v.4. quia facio 
p.30. v.16. non inveniens 
p.32. Oraz.v.8. É’ come 
p.38. v.2. diverremme 
p.3 9. v.26. prefe&um 
ibid. v. 3. fervere 
p.40. Not. v.ult. quod jubet 
p. 42. v.io. affligono 
v. 11. e apregno 
p.43. v.20. pieno 
p.44. v.2. l’uomn 
v. 17. vìxierit 
p. 45. v.25. ingerere 
p. 47. v. 17. leniter 
p. 48. v. 8. fotta 
v. ultim. nalle 
ibid. v. 15. meritam 
p. 4P. v. 13. refizenza 
p. 50. Not. v. 1. quia 
p. 53. Not. v. penulr. mihi 
p. 55. Not. v. 2. Pinis 1 
p. 58. v. 25. ammaftriamo 
p. 66. v. 16. humiliate 
p. 68. v. 6. fu 
p. 70. v. 3. noftrum 
p.73. v. 24. derventuri 
p. 74. v. ip. veità 
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p. 7y. v. 2. vale 

p. 22; v. ii. pervevemre 

Ì p 79- Nof. yll lagrymis 
p. io, v. 2; grati 
p. &2. v. il Tuoge 
p. 84. v. l compunrioue 

P-fo- 2 ì2i »*: 
p.88. Not. v.penu]. in lalute 
p.%. v. per» u Ir. del 
p. 20. v. 25^ habet ? 

P.94.V. ultTa vizi 
p. 95. v. r. 1 tui 

ìBid. v. 12. inconftanti 
p. 96. Oraz. v-7- I rupi rami 
p. 101. v. ult. nunc 
p.no. v. ìy. tum 
p. 111. Rifl. v.4. in mondo 
p. L12. v. io. f offre 
v. ult. perdoniamo 
p. 120. v. j. ( hai ! ) 
p. 126. v. iR. della virtù 
p.I?0.V.l8. Vi fono tre ver- 
ft ne quali le lettere fono con - 
fufe fele 
frode 
fp degni 

p. 138. v. io. fciunt 
p. 157. v. 1. a Gesà 
p. 175. v. 25. più haflo 
p. 1 8 r . v.i6. affetto ? d’ ogni 
p. 182. v. 14. e quanto 
p. 188. v. J. contingerit 
p. ìpjL v. 7. ut quid 
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deli’ apparenza della virtù 
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